LIBRO DI 

MARCO AVRELIO 

CON LHOROLOGIO 

DE' PRENCIPI- 


DESTINTO IN 1 1 1 1. VOLVMI. 

Comporto perii molto Reucrcndo Signor D. Antonio di Cueuara, 
Vefcouo di Mondognetto, Predicatore, & Scrittore delle 
Croniche della Maeftd Cefarea di Carlo Quinta 

t{el quale fino comprefe molte Sententi notabili , & Eflempi Angolari , appar- 
tenenti non filamente à i Vrencipi Chrifliani , ma à tutti coloro j ^ - 
che desiderano di viucrc ciuilmcnte , & da veri, & 
honorati (jentilhuomini. 

Con la giuuta del Quarto Libro , già tradotto di lingua Spagnuola in 
Italiana , da la copia originale di e(To A littore, li come 
era nella quarta impresone. 

Et con lettere, e foftille , fi come fi conofcerd al fegno della mano 

pofta in margine 


Nuouamente riftarapato , & con fomma diligenti! corretto. 
C O ^1 r 1 L E G 1 0 . 



I N V E N E T I A, M D C V I. 


Appretto Sebaftian Combi. 
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L SIGNORE GVLIELMO GONZAGA 
Duca terzo di Mantóa , & Marchefe di Monferrato . ' 

' * P 


R A tutte l’inftimtioni degne di honorafe 
memoria che da gli antichi , & moderni 
auttori finoalla mia età fono Rate ferine, ' 
& publìcate a beneficio commune di rutti 
gli huomrai,niunaxerto ve n’ha Uluftriffi- 
mo Signormio,daila quale fi debba fpera 
re di hauer finalmente più certo comma- 
do , & più largo, & aboondeuoJe frutto 1 , 
che da quelle cheinfegnano, & dimoftrano à Prencipi , non pur * 
con ordinati, & fermi ammaefiramenti:ma etiandio con chiari Se 
ghrìofì efiempi, la vera via di reggere, &gouernare i loro fuddi- 
ti , Se come con le religioni , & con la giuftitia pollano far 
perpetua la quiete , & felicità de gli fiati loro . Percioche 
quantunque cofi le virtù , cornei viti) , che fi ritrouano hauer 
meflo radici nellanimo di quefto , ò di quell afro huomo pri- 
llato , & quanto adoperare , Se quanto aileflempio pofsano 
efTere cagione di non pictiola vtilità , ouero danno nelle Gir- 
tà , Se Regni , non per tanto , pendendo da i pcnfieri , dalle ar- 
tioni del Prencipe , come da lorcapo, la total falute , orouina 
di quei corpi ciurli, è da dubitar , che gli ftudij , e le fatiche , che 
- a 2 da 
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dagli fcnttorì le fono fpefe dintorno alTinformarionè di coli 
alta , & importante perfona , non fiano molto più degne di tut- 
te laltre. Per quella cagione il dottilfimo , & molto Reueren- 
do Signor Don Antonio di Gueuara digniffimo Vefcouo di 
Mondognetto , hauendoinanimodigiouare , quanto più egli 
potelTe , a tutto il mondo , conlongo lindi o, aggiutato da quel- 
la diuina felicita dell’ingegno fuo , & con maggior giuditio 
per auentura d’alcun altro fcrittore , raccolfe infieme in quelli 
libri , & acconciamente indrizzò a cotal fine vna bella copia di 
vtihffimi precetti , quelli accompagnando con nobiliffimi ef- 
fempi -, li quali per non edere anchora molto conofciuti perla 
Italia , conciofia cola., che da lui fiano ferirti in lingua Spagnuo- • 
la oltre che rendeuano men chiaro in quelle parti lo fplendo- 
re delle incomparabili virtù deli’auttor fuo , non effondo letti , 
& intefi da tutti come meritauano , teneuano anche a gl’inge- 
gni d’Italia in certa maniera nafcollu la rara bellezza, & im- 
menfavtiiitàdicofi pretiofo teforo . Perche giudicando io di 
far beneficio più che mezano , & al nome di coli degno fcritto- 
re , & a qualunque gentiTingcgno di fignore , ò dipriuato , che ' 
non intende il làueliare della Spagna, mi fono sfo rzatoa tutto 
mio potere di trapportar quelli fingolari documenti , & uiui 
lumi delle chiare , &alte virtù del vero Prencipenel fcrmone 
Italiano ; alche ^toperare fui anche molfo da certo pietofo , de 
cariteuole defiderio , il qual già molto tempo mi prefe , ne mai 
mi s’è partito del fondo del core , cioè che tutti gli huomini 
quando che fia , fenteno per la bontà , & ualore de i lor {igno- 
ri , di quella fodisfattione , contentezza , e tranquilla , la quale 
continuamente è Hata goduta dai popoli fignoreggiati , &go- 
uernati ,cofidaVollra Eccellenza , come da gl i 11 ulltillimi di 
feliciflima memoria fuo padre , & anolo , & da tutti i fuoi mag- 
giori nel petto de quali Tempre , come hora in quello di vollra 
Eccellentia, vnite infieme , nella più eccellente, & leggiadra 
maniera, fiorirono tutte le virtù , che con gli cflfempi d’altre 
perfone , per Thilloria di tanti fecoli fono Hate raccolte , & or- 
dinate in quelli libri ; liquali veramente alrro non hanno in 

fe, che 


fc , che vn vino ritratto dell’animo d i voftra Eccellenza , o di 
qualunque altro fignore della (ua illuftriftima ca/à . Onde ho 
fermamente creduto , che fi come a molti (ignori è fiato di non 
poco piacere , il riceuere in dono la fembianza del proprio fuo 
corpo , penetrato dalla maeftrcuole mano d alcuno nobile di- 
pintore, cofi parimente non (ia per efler difcaroa voftra Eccel- 
lenza l’accettare da me humilifiìmo , &fidelifiimo, fuo (bruito 
re il vero fimulacro dell’honorate , & alte virtù dell’animo fuo 
formato prima da cofi eccellente artefice , & poi confecrato, & 
dedicato al gloriofo fuo nome , è vna tanto pura , ferma , & (in- 
cera fede da vn cofi deuoto , & ardente affetto , come è il mio , 
Il qualfempreledefidera perpetuafelicità,&humili(fimamcii- 
te fi raccomanda. 


Di V. S. EcceUentiflima. ■ 

* • / 

Humilifiìmo feruitore. 


Francefco Portonaris. •» 


DEL PRIMO LIBRO DI MARCO 
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AVRELIO CON L’HOROL O G I O <1 

Df PRENCIH. . J 

EÌItnaggto, s & nafci- Vna lettera mandata dal denaro a rum* 


mero dell* t mperator 
Marco Aurelio & 
mette l'amtore nel 
pHcipio del libro tre 
capitoli , ne* quali fi 
ferme il difcorlò della 
vita di qllo, perche co 
-le Tue Epi!!ote,e dottrina fi f pua la mag 
gior parte della prefentc opera. Cap.t 
Di una Epiiftola la quale fcrifie l’impera 
tor Marco Aurelio ad un Tuo amico 
chiamato Polione,nella quale egli con 
ra l'ordine della Tua vita,& tra le altre 


foggetei al Romano Imperio, cap-# 
Del Dio vero,& della debolezza dei v» 
ni Dei, & di molte cofe marauigliofd» 
leqiiai fece Dio nella legge uecchia 
permollrai la fra d mina potenxia.c-9 
Come non ui è pitiche un uero Dio, & 
che ben auenturato è quel regno, ebe 
ha il Prencipe Chriftiano, Bicorne i 
- Gentili affermauano, che i boni Précr- 
pi dopò la morte fi mutauano in Del» 
& i cattiui poich’erano morti, deuen- 
tauano demoni, & quello proua Pane 
torecon molti eflempij. 


cap.io 

cofe egli fa mentione di urrà cofa chè,\ De mòltii peijthe haueuano i Gentili,& 
auenne ad unfuo Cenforc in Roma déH*òfficio,c’haueuano quei Dci,& co 
con uno hofle di campagna, cap.» 

Come Plinperator M . Aurelio lornì la 
fua lettera , & narra a longo le fcieo- 
tie , che egli imparò^ tutti i maeflri,* 
che egli hebbe& alla fine mette cin- 
que cafi notabili, ne i quali i Romani 
erano molto diligenti. eap.j , . re feri ue quello, accioche il Prencipe 

Quale eccellentia contiene in ftlaCnri • Chrifiiano veggia quanto fia gran be 
iìiana religione , acooofcercil vero neficioa conofcereil uero Dio. c. it 
Dio , & della vanità de gli antichi , a Come un cauallicro nomato Tiberio fu 
credere, che ui fallerò tati Dei, & che eletto per gouernatore delPImperio 
anticamente quando i nemici fi paccfi Romano, folameme perche era buon 
cauano nelle loro cafe, mcdeftmamen Chriltiano. cap.i$ 

tefaceuano, che 1 DeiYabbracciaua- Vn parlamento, che fece l'Imperatrice 


meli vendicauanoin quelli Dei, che 
nonfaceuanola loro uolontà , ^co- 
me ui erano uenti Dei eletti, & infini- 
ticommuni. cap.ic 

De altri Dei più naturali, & particolari, 
che hebbeno gli antichi, &r chel’aurto 


no ne i tempij. cap-4 

Come Bru filo fu molto ftimato da Ro- 
mani, & la uita che elfo tenne, &quai 
parole egli dific a Romani al tempo 
della fua morte , & come egli diede a 
Romani 180000. Dei. cap.f 

Quellóche difieil filolofonell'hora del- 
la fua morte al Senato. cap.6 

Come i Gentili penfauano, che un Dio 
non fuflc ballante a defenderli da 1 Io 
ronemici»& che i Romani quando fu 
rono combattuti da Gotti rnandaron 
per tutto l’I mpcrio a chiedere Dei ini 
precido. cap. 7 


Sofia A ugulla a Tiberio Coflamino, 
etfendoaWnduegoucrnatori dcirim 
periodi fine del quale era a riprendere 
Tiberio, che egli fufTe troppo largoa' 
fpendere i teforidell’imperio. cap 14 
Quello, che rifpoie Tiberio all* Impera- 
trice Sofia , nellaqua! rilpolla egli di- 
moierà, che 1 Précipi douédo eficr ge 
nerofinon fono allretti di ammaliar 
telori, 8c come a quello Inip. Tiberio 
perche era b uon C hriftia no, I d d io re 
urlò un copiofo teioroche era nalco 
Ilo nel luo palaggio. cap. if 

Come un Capiuno chiamato Narfete 

utnfe 


J o 

«r;-q*3 s.'.c'?' A: V 

- * ••*! n fe rrfdl tebiMagfi e> folamente per* 

* t che era buoi* Cìtorfiliano , & q uà to gli 

j» auenne con ^Imperatrice >ona,oue fi 
> dimofira qual danno fegue a chifcr- 
« uonb Principi ingrati. cap. 1 6 

Come ^Imperatore Mar. Aurelio fcriffe 
i liba Ietterà al'Redi Cicilia,ouegli.ri- 
-’dute a memoriale faitiche,ie quii ef- 

* fi haucuano pattato nella gioucntu & 

* lo ri pende yche gli è poco deuoto uer 
To i tempi j,& fpecialmence perche ha 

* ueuarouinatoun tempio , per slarga- 
« re il Tuo palaggio. ^ . - - cap.i 7 
Come l'I mp.fegue la fua lettera , &r per- 

* fuade a i FrfehoipijChe temano Iddio} 

- & quale fcntemia diede il$enaro có- 

* trifquel Pfcmehe rouinò il;tépio«c«i& 
In cjuànta riputatone erano tenuti tra 

* G e nuli coloro , i quali erano diligen ti 

- al Culto del Dei* : A \cap. 19 

Come rPWftdpi per cinque ragioni d«b« 

* bònoefibi^ migliori chrifiiani*>chc i 

l loro>popoli. capuo 

Chi fu Bia filofofo, e quanto fu grande la 

fuacoftantia quando perde ogni fuo 
hauerecon un parlamento,cheeglife 
ce a chi Io con folaua della (ua perdita,. ' 
&fi narrano molte leggi notabili, le- 
quaicglilafciò ai Prencipi. . cap.it 
Come Dio fin dal principio del módosé : 
pre ha ufatogivifiitiacontra i cattiti!, 
&fpecialmente contraquei Principi 
cheli lono moftrati arditi contraia 
lua chiefa,& che tutti i cattiui chriftia 
ni fono parrochiam dell’inferno, c. 1» 
X’authoreproua perdodeci effemp»j,co- 
me fono fiati cafìigatii Prencipi qua 
do fono fiati arditi conira i luoi tem- 
pi;. cap. 2? 

Come Valente Tmpe. perche era cattiuo 
chrifiiano perde in un giorno la uita, 
& l’Imperio , perche i Gotti lo ar fero 
uiuo in una capanna. cap.14 

Si narra degli Imperatori Valcntimano 
& Gratiano fuo figliuolo , i quai furo 
no ualorofi, & ventura ti, & che Iddio 
fpeflc volte dona le vittorie piu tolto 
perle lagrime di coloro jchcfannoo- 
ranone.che per le arme,con Itquaicó 
batteno. cap 15 

Qual ri ipoita chriftianifsima died e l’i m 


V fi T' 

0 L >*! 

* perator Graiianoàl tcmpo.di jare un 

' fatto d’arme. caj>^« 

Come il capitano Teodofio,che fu padrg 

dellmp. Theodofio, mori chrifiiano, 
& dei Relfmaro,&.delVefcoup.Siùu 
no , iquai furonochrifijau;ffim» 4 t* u - 
no configlio che celfcbraronq.^- qyai 
leggi infiituirono in quello. carni 7 
Come gli è benebbe in VfiaRep,<fia fqjjl 
niente un Précipe che comandi inql- 

• la, perche nò ha la Rep.il maggiore, ni 
’ m ico, che colui, il quale procura che 

1 molti ih quella commandino. cap.*$ 
Come non ui è cola, la qual ptùrouim la 

* : Re pachp quando un Prencip.e conferì 
*1 te che fi faccino,noukà*jel:fì*ofcgqo , 
f Se quando lo fiato de ferui è p:ù ficu- 
v ro chetilo de Préc.& grà /ignori, c.i 9 
Quando cominciarono i tiranni a tirane 

neggiare , Se quàdo cominciò la figno 

I ria oc perche venne nel mòdo il comi 
i dare &i’vbidite>&come la fignoria, 

• che tien il Principe nel regno è per di 
c uino comandamento. : . . . cap.59 
L’autore parla dell’aurea età Se della mi 

feria humana, nella quale hora fi tro- 
uiamo.' T . cap. 31 

Come il magno Aleffandro, poiché uinfe 
Dario in Afia,andò a conquifiarela 
grande I ndia, quanto gli auenne con i 
• * Garamàti,& come ha più forza labuo 
nauita , che qualunque apparecchio 
di guerra. cap.31 

Parlaméto che fece un fauio de Garamà 
ti ad Aleisandro, nel quale egli proua 
come erti più uagliono riputandoli po 
co,& poffedend© poco , che effo Alef- 
fandro pofledendo affai, & riputando 
fi affai, & come gli è una eftrcma paz- 
zia uclcr comandare affai, douendo ui 
uer poco. cad.jj 

II lauio Garamante fegue il fuo parlare 

dimofirando come non fi può compa 
rare la vita perpetua con tutte le facul 
tà del mondo. ^ cap.34 

Come i Principi fi debbono affaticare p 
fapere a che fine fon Principi, e di che 
gente fu Taiete filofofo,di dodeci di- 
mande ,che gli fecero , & la rifpofta, 
ch’egli diede. cap.^j 

Chi fu il gran filofofo Plutarco,quai paro 

le 
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T A V 

le egli difle aTlTrtiperator Traino & 
r come il buon Précipe è capo della Re 
♦pub. s cap.jtf 

Si come nel capo dando i (entimemi del 
l'odorare, & dell'udire, coli ilPrencipe 
che c capo della Repuha da vdir tutti 
coloro, che fonoaggrauati, & conolce 
re tutti per guidardonarli della lor Ter 
uitù. cap.57 

La fella che celebrauano i Romani al Dio 
Giano il primo giorno di Genaro , & 
de vna liberalità ch’vsò l’Imp.M. Aur. 
nel giorno di ella feda. cap.jS 

La rifpofta , che diede M.Aur. Imper. al 
Senator^Fuluioauantia tutto'l Sena* 
to,perche { Phaueua motteggiato ch’cf- 
« fencfo^migliarecon tutu, non confer 
uaual r autòrìtà de gli Imp.chcfapeua 
\ no mantenerli in riputauone. cap.59 
Vna lettera mandata da Mar.Aur.lmpa 
Polionefuoamico. cap.40 

Come i Prencipi,& grà (ignori no lì deb 
. bono (limare, perche (iano di corpo bc 
difpollo,& bello. j cap.41 

Vna lettera rnàdata da Marco Aur.ad un 


O L A. 

Aro nipote. cap4* 

Com e i Prencipi.fir gran (ignori nel tcn» 
po palla to erano molto amici de huo- 
mimfaui,& con quanta dil/gentia li 
cercauano. Quello capx molto norabi 
le. ^ cap. 4 f 

Comel'Imp. Teodofioal tépo della fus 
morte procurò, che luoi figliuoli Arci 
dio,& Honorio fulTero creati in com- 
pagnia di huomìnifaui. cap.44 
Come Crefo Redi Lidia fu molto amico 
d'huomini faui,& di vtfàlettera,laqua 
le egli fcrifse al fìlofofb A natarfo,có la 
* rifpofta di elio filosofo al medelimo 
Re. , • t'Si ù cap. 4 f 

Chi fu Falari tiranno» come celi fu mol- 
to fauio, &: amazzò un artefice, ilauale 
haueua trouato una nuoua forte di tor 
mento. , cap.40 

Come Filippo Redi Macedonia, Ale (si- 
dro Magno, Tolomeo Re, il Re Anti- 
gono , ilR c Archelao , & Pirro Re di 
Albania amoron molto gli huomini fa 
ui. > " j. i cap.47 


O • •' . 

. Il fine della T amia del primo libro • 
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SOPRA IL LIBRO CHIAMATO 

marco avrelio con 


JU 


ut 
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-ilo m.li 
-iijìri* 

-rv rr. DEDICATO L L jl S *A C 


V H O R O L O G I O 

DE FRBNCIPI. 


wrr £ 8 jfo>\ 


ob/icrn Cefarea t^iaefià diW lmiitijjimo C a rlo *ji . 

, «ivi <^v i n r o Imperatore . .• H$n c 

••M9C1 3 ?f’ M-.-n» rj.l'J i- "A [( riA^.rifU’) 

1 i ^ » 1 1 « VI H» I «li • ^ ' w •' « ii « J * JJL 1 • it « « . ; „ #i^ « U «j» t,/( # 

I Iegge,chc A polonio Tianeo disputando con idifeepo- 
li di H iarca,diccua loro, che non è colà piu naturale, in 
quella noflraeta>chc Paperi to,ilqual tutti habbiamo di 
conferuarelanoflrauira . Etfcnza ladifputa di quelli 
due gran Filofofi , noi veggiamo ciafcun giorno uenir * . ' '* 
tal fentcnzaad effetto, pcrifpcrienzaiperciocheper vi- ..,1^1, 
•tier li affaticano gli huomini,per viueie volano gli vccclli, per viuer nuo 
tanoi pelei, per uiuers-alcondono gli animali, onde uengo rifoluendoa -i 

<li re, & none hoggi animai tanto fenza ragione, che di viuer non habbi 
defìderio naturale . Potrebbedire alcuno, che pareua che quegli antichi 
-pagani flimaflero poco la vita , offerendoli volontariamente alla morte, 
non crediate per quello, che elfi a bhorrilFero il viuere mapcnfauanochc 
tenendo loro poco conto della vita, noi teneHìmoalTai conto della lorfà 
ma. Perche li vede che tutti gli huoa» ini di gran cuore, hanno in piu ho- 
norcla fama grande, che in reputatone la picciolauita. Quanta poca vo G jj h uomi 
lontà tenghino gli huomini di morire,!! può uedcrc nelladiligenza, che n ' <*i g. rj " 
vfàno nel loro gouerno,per lungamente uiuere*, pcrcioche naturai cofa è ?n hono 
di tutti i mortali , lafciat la vita con dolore, & pigliar la morte có paura. 

Dato calò che quella morte corporale tutti la gu(lino,& che vltimamen ‘«clone* u 
te tutti i buoni Se i cattiui halbino fine , molta differenza è dalla u,u * 
morte dell’vno , alla mortedcgli altri . Et le i buoni delìderano la vi- 
ra è per piu bene operai e : & lei cattiui amano di uiuere , non è fe 
non per godere il mondo liccntiofàmcnte . Onde fi uede che tutti co± 

« 1 A loro 
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P R O H E M I O 

$oro cné fon figliuoli della vanità , non chiamauano tempo buono , Le 
non quello , nel qual fon viuuti in ripofo , Se delicatezze 1 Io fo faperè 
a tutti quei che fono , Se che verranno dopò noi che io indrizzoi fotti 
-fc rittia chi farà hitomo virtuofo , Se non a coloro, che fi mimo traboc- 
cando nei uitij , perche iddio non riguarda tomo lVlTcr noftro prefen- 
t^q^anto qàello in che douiarriouénire . Ernoif fi| alcónocheidic^, 
lo vorrei eflcr buono , Se non pollo perche lì coinè haboiamo ardire 
di fiir mali effetti , coli anchoràhabblamo forza di emendarti dalle 
opere, catti u e . Tuttala nollra perditionc procede quindi ^ , chele be- 
«linone hu. ne defìdcriàmod’eflcruirtUofi , nondimeno daii’altra parte mcttia- 
raana * tutorie forze «olire ne i titttj , Se quc&o è tino inganno doue il mon- 

ilo riman prefo : perche i cieli non s’erapiono fenoli di buone opere 
& l’infèrno lì colma decattiuidcliderij . Io con fello ben che fra tut- 
ti gli hUomftu , & tutti gli animali , non fia alcuno che defiitri mori- 
re, ma che tutti travagliano & defidèrano di Viucre . Ma io dimando 
bene hora, a che propoli rodclidcrarc , & procurar di allungar la vita, 
fc la uita è infame , & abietta ? Se l’huomo che è peruerfo, liiperbo , in- 
vi di ofo, ociofo, sfacciato, beftemtnutorc , b uggì ardo, goiolb,ìòc dop- 
pio, perche vogliamo qucflò tal nel mondo ? ma fe noi tògliamo la vi- 
tata vn ladroncello , pfcr haner rubito vna fola cappa , non fo perche fi 
d!o Fqact debba viaer vno che linciti forto fopra una re pubi tea • O piaccdc a 
lo, che rol>* T>io* che non foticnom la tepublica piu ladroni di quegli , che vanno 
duitruidK «fabarià follaazade ricchi > e non ci rifoomralfimoa ciafctm patto 
con quegliefae vanno a rubar la fama dei buoni dogai forte , ma bo 
ftama de i do-lor grandilfimo , thè fcnecalliga una parte , gli altri fi finge non li 
ticchi. vedere . Laqualcofij li vede chiaramente, perche il ladro, che roba 
ai mfo vicino un faio, è impiccato, «Se colui, ctarmi offende -, toglierti 
do la fa ina, palleggia ogni giorno ina Vizi alla mia porta . Il dittino Pial- 
lone nel filo primo ii bro delle leggi diceui > ’Noi ordiniamo , &co- 
mindiarrio, chcal’huomo, iiqual non regge ben la vita fua , Òr non 
goucrna ben la fuacafa , Se non min idra ben le fu e facende , Se nou 
. , t |3 difcipiina la fua famiglia , uiuendo in guerra con vicinanza , gli (la 

dato va che lo regga quafi come ftolto , per vagabondo fia inacciaio 
dal popolo ,♦ Perche mai non fi dtdurba la repu bilica , fenoli per buo- 
mim, che Itanod/fregoiatidella lot aita . Percerto il divino Platone 
ha gran ragione a'dir quel cheegli dice, perciocbe l’buomo ilquale 
u èdilòrdinatodeilafua pedona , llracarato delia fuacafa , Se che ten- 
ga difeoretta lafua famiglia, tenendo pace con la republica, tal huo- 
«aodicoè giuda cofa , che dal popolo fia difcacciato , & legato co- 
me pazzo . Che in uerità neirhofpitale de matti vi fono incatenati 

' tali. 
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uti , che podi che fodero in libertà non farebbono tanto male -, come 
alcuni , che vanno per le (tracie (carenati . Non éhoggi alcun Signore 
gentile, & generofo, oucro donna nobile , & vi r tuo fa , che non fbppor- (luti non li 
taflepiu volontieri colpo di vna pietra nella teda , che vna ferita nella f * I ‘ iimai * 
fama , pcrcioche la rottura del capo in poco tempo ft fàiderà , ma il 
taglio della fama non lì faldcràmai in tutta la vita . Dice Lacrtio nel- 
la vitade filofofijch’vno dimandòa Diogene, che gli dicclTe, che inten- 
dono fu quella di coloro , che ordinarono le leggi , alqualeegli rilpo- 
fc . lo ti fo fapere amico, che tutta l’vnicne de gli antichi , & tutto 
il fine de fi lofofi non fu altro , che indignare a color delia lor repubbli- 
ca , comehaucuanodagouernarfi fi nelle faccndc , come nel viuere, 
nei mangiare, dormire, conucnir inficrac, fchifarc i rrauagli , & abbrac- 
ciariaquietc , perche in quello confide tutto il bene deila poli tia Hu- 
mana , & che rialcuno riformi la fua cafa Se gouerni la Inauira . Inve- 
riti che quedo filofofo toccò vna buona filosofia inqueda fua rifpo- * 

da , perche non per altra cofa fi mette in vfo la legge , fenon percolui , . 
che viue fenza ragione , & lenza legge. Gli huoimni , che ccrcauo di vi- 
ver quieti , & ripofati in queda uita , è eccedano che piglino qualche 
dato , ò manieradi uiucr in quella , & qucfto dato non bada eder fe- 
condo quel che defidera la doltitia della fua pedona , ma quello nel 
quale Iddio lo podi , per làlute della fuaanima , perche gli huomini 
carnali nop cercano fe non quel che la fcnfualità gli fa defidera re, 

&: non quello che è conforme alla ragione, &conuicnc debitamente. 

Da che gli arbori furon creati, lempre fono dati conformi alla lua pri- 
ma naturalità , & fanno foglie , & frutti , fi come chiaramente appa- 
rifee . La palma fa da tali, il fico fichi , il pero peri , il cadagno le cada 
gne , & finalmcntcdico , che tutteiecofe hanno con feruato la fua na- 
turalità , fàlao che Thuomo peccatore , chec caduto nella mali tia . I ciìhuonji- 
pianecti, le delle, i cicli , Tacque, la terra, il fuoco l'aere, gli ani- ™ OB Ver"*! 
mali, le pianti , i pedi , Se tutti , danno nel termine della perfcctio- no fe no* 
ne , in che furono creati fenza dolerfi del fuo dato , ne haucr intridila 
Tvno de gli altri ,folol homo non teda mai di dolcrd nel fuo edere, & 
fempredefidera mutare lo dato fuo . Vcdcd chiaramente quedo , per- quello che 
che cerca d’edèr lauoratore colui che guarda le peccore , Se illauora- * 1J c ® , ^ rt ^ 
tore , defidera d’efler cittadino , & il cittadino gentiPhuomo , Se il ne. 
gentiThuomocauallierc, & il caualliere Signore, & il Signore Re, àc 
il Re cerca di fard Imperatore . Finalmente dico , che pochi fen co- 
loro , che procurino di migliorare la fua uita , Se molti fon colo- 
ro , che fi affatticano per accrescer Io dato , Se i beni . Non per 
altra cofa èdioggi il mondo vicito della t buona drada , & è come 
*- 4 A 2 fmar- 
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fmarrito, fc non perche lafaluatica quercia della montagna ha'cerca* 
to di uenir ad cfler palma domedica ne nodn horti de le pianure . Io 
pollò dir lìcuramente , che hoggidì lì trottano alcuni iquali , poco fa, 
non haueano in cala loro tante ghiande , chele poteflero fatiarelafa- » 
me y Se hora ne pai-lazzi altrui hanno in falcidio i cibi delicati . Che 
(lato debbano pigliare gli h uomini in quello mondo per tener lafua 
confcicnza netta , & per ripofar Ja ui ta , non coli Edilmente lo potreb- 
be tei minar qual lì uoglia perfona : {blamente dirò che none dato 
nellachicla d’iddio , nclquaici viui non lì pollino làluare , nc è nel 
mondo manicradi viuere , douei cattiui le vogliono , nonlìpoffiua 
dannare . Plinio feriuendo in una epidoha Fabato amico fuct, gli ili- 
eccoli . Infra i mortali non è colà più commune , Se con quello piit 
pericolofa , chedarluogoapenlìeri del credere , che lo dato dell’ v no» 

■ -fia migliore di quel dell’altro . Et di piu uicnechela malitiahumana 
S" (w*o‘ acclccac0 ^ gli Imo mini , che piu rollo cercano d’haucr con irauaglio 
con crau ^ a ^ tru ‘ > c ^ ie g°dere il fuo proprio con ripofo „ Lo flato de Pren- 
gMo hauerc eipi è veramente buono leda loro è vlato in buona parte , & L’cfTerc 
uu^che plebeo c buono anchora , purché fi quieti ii*qucllo : cofi quel de 
acr*ii tuo religiofi cottimo, fe ne traggono il buon profitto, come lì debbe . Lo 
«on npoio. e |ft> r j r i cc hi è boniflìmo fein quello ulano la temperanza , fimil- 
mente s’egli ha patienzail pouero , uiene lo flato fuo ad elfer buono, 
perche il meritare non dà nel foderi re molti trattagli , ma nell’hauec 
in quegligran patienza . Durante il tempo di queda mifera vita , noi 
^perfetto non polliamo negare , che non fiain tutti gli dati pericolo, Se tormeti- - 
to , pcrcioche folo quello dato lì potrà chiamar perfetto , quando la* 
anima con il corpo farà gloriofa Se beata . All’hora uiueremo fenza 
paura di morte , Se goderemo ogni cofa fenza pericolo alcuno dell* 
vita . Ritorno bora al propelli to lnu itti dlmo Celare , ócuengoadi- 
rc , ancorché tutti uagliamo poco , tutti temiamo poco, tutti poilì.t- 
mo poco inalzarli , tutri làpiarno poco ,Se tutti poco uiuiamo , infra 
tutto quedo poco, dico, clic lo dato dei Prencipi è qualche cofa , per 
che gli huomini mondani dicono che non è felicità in queda vita mag- 
giordiquella, chcèdipotcr commandarca molti , & di non lenii re 
ad alcuno . O fc favellerò i fuddi ti quel che coda a i Prencipi il com- 
roandare , oucr le lapefleroi Prencipi quanto dolce .cola Ila di uiuere 
in pace , io vi giuro , che i minori haiircbbono vna gran cotnpalfio- 
nea i maggiori , Se i maggiori haurebberoinuidia ai minori , perche 
molto pochi lònoi piaceri , che i Prencipi godono, rifpcttoadifpù£c- 
ri che fofFerifcono . Di poi uengoadirc , che lo dato dei Prencipi , lì 
.come è maggior di tutti , può piu di tutti , valpiu di tutti ,fopporta 
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piu di mttìjArpofTedc pili di tutti, &al fine auanza di gouerno tutti, 
coli cnecelfariochelacafa.laperfona , Se la vita del Prcncipcfia or- 
dinata, corretta piu che quella di tutti : Percioche fi come con la ^® n i ,J p v »- 
mi fura d’vn braccio, fi mifura tutta la robba , che ha vn mercatante, c ipe fi mifii 
coficon la vicadèl Prencipe fi mifura tutta la republiea . Io dirò a- 
dunque che gran faticaè quellachc tiene vna donna in allcuarc vn 
figliuolo , molta noiafofiiene vn maefiro per inlegnare a vn difei- 
polo , &grandiflimo trauaglio ha vn goucrnatorc , a tener il freno 
a vn popolo , ma a molto maggior pericolo m'offcriico io , in fotro- 
pormiaordinarc lo fiato , la vita di quello , da la qual vita d pcnde 
tutta la vita delia republiea & il bene. Noi habbiamo da leruirc 
Tempre i Prcncipi & gran Signori,^ non gli offender mai,& gli hab 
biamoda eforrare,& non forzare, gli habbiamo da pregar con buo- 
ne parole, Se non da ingiuriare con iecattiue Gabbiamogli dacor- 
reggeramorcuolmente , & non infangarli vituperofamentc , final- 
meiucdico che noi habbiamo da tener fcioccoquel medico , che fi 
crede con queirvnguento che falda i du ri calcagni , Tinaie il male de 
i delicati & teneri occhi. Vengo con quella comparationc a infcri- 
ce,che'l mio fine non c di dire in quello libro a i Prenripi,& gran Si- 
gnori, che diuenghino tali, ma a moftrar folamentc quelli douereb- 
bcrodTere, non riprendergli di ciò che fanno , ma diinfegnar quei 
chedoucrcbbono fare, perche il caualliere, che non vuolccorreger 
la fuavitadi qucllochela confcienza Io rimorde, manco credo clic ! ’o 
ila per emendarli per qucllo.che fcriuc la mia penna. 

Paolo Diacono nel fecondo libro delle luehifiorie, Icriue . 
vna gran colà antica, la qual è molto degna dafapcre, Se fruttifera 
a leggerla, è ben vero che mi è di non poco danno a Icriuerla, per 
che fi dice vn motto , che tanto rafpa la gallina, che fcuoprc il coltel- 
lo che l’amazza,pur io lo dirò. Il cafo fu quello. Annabilefquel gran 
Prencipe de Cartagiuefi tanto nomato ) doppo che per l’aucnturato 
Scipione fu vi n to, fe n’andò in Alia apprcfsodcl Re Antiochoche 
in quel tempo era vn Prencipe molto valorofo , ilqualc riceuc nei 
fuo regno Annibale, & Io prefc in cuftodia, trattandolo molto hono 
ratamente. Et per la verità il Re Antiocho fece quello , come picro- 
fo Signore, che egli era *,conofccndo che non c cofa , nella qual fi • 
pollino inoltrarci Prencipi maggiori, &di piu gran valore, chetar 
vedcrcal modo, che fon di fen fori de i virtuofi disfiiuori ti dalla for- 
tuna Quelli due Preucipi haueano varij clfercitij da fpendci il tem- 
po honoratamence , per la qual cofa , parte ne fpendeuano ad andare 
ne i monti alia caccia , parte ne i piani a veder , & ordinare i fiioi et* 
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ferciti,& il piu delle uolre fe n’andarono nell*Accademie,& vdiuaho 
fauellar i filoloiì lapicnti, Se per la verità che quello era un procede- 
re di fcreto, &da faui huomini . Conciolìache non c hora del giorno 
meglio fpelà,com’è vdirc un’huomo, che parli fapicntementc bene t 
In quel tempo adunque era in Efcfoun gran fi lofofo chiamato Foi> 
uionc, il qual leggeua, & infegnaua a ruttigli huomiHi di quel re-. 
gno,Ae per forte quelli due Prcncipi entrarono un giorno nell’Aca- 
demia di quello filofofo, ilqualc, come gli uidde, conofccndoche 
tal letrionc, che ei leggerà , non era fecondo la lo r profetinone, mu- 
tò la materia, ch’egli hauca principiata , Se aH'improuifo cominciòa 
faucllardei modi de gli auerti menti , c’hanno da teneri Preci pi nel 
la guerra, & dell’ordine della battaglia , Se furono tante, & tanto no* 
ue, & li altamente dette le cofc , che egli narrò ; che non folamentè 
fece marauigliar tutti coloro, che piu non l’haucano ueduto , ma co- 
loro anchora, che tutto il giorno l’haucano udito : & quello è il pri- 
uilegio del fapiente , che ha Tempre attefoa gli lludij, che mai gli 
vicn meno la dottrina , & Tempre ha dadir nuouc , Se mu Tirate cole. 
Gran piacere hebbe il Re Antioco di tal ragionamento, & lìgloria- 
uamolco , ch’egli haiicllc fi ben fauellatoalla prefenzadifì Tatto 
Prencipc fòraflicro , & peraltro non lì tcncua a honore quello , le 
non perche 1 forafticri conofcctiìno, che egli tcneua iJ fuo, regno pie- 
no d’ huomini Taui,perchci Prcnc i pi ani moli, Se gencròfi, non s’han 
Gli huomf no da gloriar di colà maggior di quella, cioè di tener huomini valo- 
roti che difendino il Tuo llaco,&dcgli huomini prudenti,chcgoucr 
précipc in nìrvo Ja Tua Repubhca . Dopò la lettionc del filofofo * domandò 
npuMtio» .j Antioco al Prencipe Annibaie, quel che egli era paruto del luo 
fapiente huomo? Allaqualdomanda Annibalecon tanta gran vchc- 
mentia , Se fcruorerifpoTe, come le filile dato quel giorno , che egli 
fu nella battaglia a Canne uincitore , perche i Prcncipi generofi , & 
animali anchora che perdino tutto lo flato Ioro,& il regno, non per 
quello mollreranno mai i lor cuori abbattuti . Le pirole , chcdil- 
Rr Annibaie furon quelle . Io ti fbalapcrc, o Re Antioco , ch’io 
ho ueduto molti uecchi perdere il cetudlo , ma giamai vidi huomo 
piu lloltodi quello Foruione , ilqual tu chiamai lì gran filolofo, 
perche cflrcma fciocchezzaè quella di quel huomo che non ti tiene 
fenoli vna certa feienza leggiera , Se predimeli de infegnare, nona 
chi tiene feien tiauana, madi ammacflrarcchi tiene ilperientia cer- 
ta . DimmiRe Antioco qual è quel cuore , che polli lopportarc,o 
qual lingua potrà tacereauedcrc uno huomiccioio , come quello- 
filosofo, c’ha fatto tuttala fua uitain un cantuccio della G recia llu- 
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diando filofofia, elfer (lato ardito di porli a fauellareinnanzial Pren 
cipc Annibaie, .Se difputare delle cole della guerra , proprio , come 
s’egli folle flato , o Prcncipe d’A frica, o capitano di Roma ? Certa- 
mente *, o ch’egli sa poco : o ch’egli moflra tener poco conto di 
noi perche delle fue vane parole li raccoglie , che lì crede faper piu 
della guerra in parole, conqucllo, che egli ha letto ne i libri , cbe Dlf £ lcn7l 
Annibale con i fatti. ,• ch'ha operato nelle fàmofc battaglie . ORc* r, ìift*o 
Antioco gli èdifferenzada lo flato de’filolo fi , a lo flato dei Capi & jf'lui*» 
rani , perch'è altra cola faper legger bene nell’Academia , & faper cipii*? 
ottimamente ordinare vna battaglia , daia lcienza che fanno qucfli n, ‘ 
faui , a la cfperienzache tengono gli huomini della guerra , de fa- 
pcr temperar la penna, Se laper operar la lancia : da Rare intorno a 
vna ruota de libri , tener l’occhio per affrontar i nemici viègran- 
di fli ma di flanza , jperche fi trouanomol ti , che con grande elo- 
quenza parlano ^allaldocca delle cofe della guerra > Se pochi 
n’habbiamo poi che habbino cuore di metterà rifehio la lorui- 
ta . Quello lèmplice fìlofofo di Foruione giamai non vidde gen- 
te da guerra in campo , ne mai vide affrontarli vn’elfcrcito con 
l’altro , ne mai vdì la fpauentofa trombetta fonare , per darli la bat- 
taglia , non fi trouòmainei tradimenti d’vna parte , ne uide mai 
fa paura dell’altra , ne vide mai anchora che pochi fon. coloro , che 
combattono, Se aliai color chcfuggono *, finalmente dico, che a vn 
fi lo fofo letterato , tanto Ila bene lodare , Se eflàl tare i beni , che 
feguicano dalla pace , quanto Ramale ragionare de i pericoli della Le cote del 
guerra . Nelfunacola ha veduto con gli occhi quello fi lo fofo , le | a m p“‘ ra ra * 
non tanto quanto ha letto ne i libri : però le dica achi non le ha ve- no meglio 
dure , nelette , perche le cofe della guerra fi imparano meglio ne gli^Vhe 
gli elfercitid’ Africa , che nello Audio in Grecia . Tu lai beneReoe’iibri., 
Antiocoche per fpatiodi trentafei anni io ho tenuto grandiflima. 

Se terribil guerra, coli in Spagna, come in Italia , nellaqual fi rao* 
ftrò molto profpera , & molto contraria la fortuna , fi come la fuol euerra g 
farecon tutti coloro, cheli mettono a fare alcuna colàardua& dif « m P‘*« no - 
fìcile. Se che fiala verità, per teflimonio di quello , eccoli iqua in t.Yr&non 
perfona , che innanzichcio hauefli pelo in vifo , eraferuito , & da (c,el1 
poiché mi venne la barba bianca cominciai a fcruire . loti giuro 
perdo Dio Marteo Re Antioco, che fc alcuno mi domandafle, hora, 
comcfidebbegouernarcvno nellaguerra , non farei ardito infc* 
gnandoli di dirne parola alcuna perche le fon colè , che s’impara, 
no per rfperìcnza , Se aca per lcienza . Percioche i Prencipicorain- 
ciano la guerra con giultitia,sc la feguicano con ordine, mila fine di 
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quella confitte nella fortuna,& non nella forza, neanco ncIPattutfaV 
Moltealtre gran cole dille Annibale al Re Antioco, & il curiofo, 
che le defidera veder, leggagli A po ftegmi di Plutarco. QueRo ef- 
fempio Sereni /lìmo Prenci pc, è piu al proposto a dannare l’ardi- 
mento mio , che a lodare la miaopcnionc, dicendo che tanto fono 
incognite le cofc a me della republica , cornea Poruionci pericoli 
r>*o Cr ha°da guerra. GiuRamente voRra MacRà mi potrà dire, ch’eficndo 
tener loiitu io vn pouero religiolo , Se allcuato molti anni nel monaRcrio , io Zìa 
gibondi pt troppo ardito a fcriucrc, come vn Prencipc tanto potente ha da cor- 
Ììcri. reggere fe, Se gouernareil (uo rcgno,percheadir la verità, tanto fa- 
rà tenuto vnoper miglior rcligiofo , quanto meno fàprà degli an- 
damenti del mondo : b t lo Rato de i Prencipi è Rar molto accompa- 
gnato, Se l’efl'er de rei i gioii t habitare foli , perche il feruo di Dio ha 
da tener folitudine da i vagabondi pen fieri , & /lare accompagnato 
de fapti propoliti . Et lo Raro de Prencipi gli cicn tempre in traua- 
gli,horqua , Se horla, & quello de religio fi è Rare appai tari , perc he 
d'altra maniera è il religicfoapoRata , che tiene il corpo nella cella. 
Se il cuore in piazza. A i prencipi fa meRiero di fauellarc , &conuer- 
(arecon tutti, mai religiofiè in dannoallàiad cfler liberi nel con- 
ucrfare,& elici* licentiofi nel fauellarc . Perche i buoni religio/i 
hanno da occupare 'le mani nelle fcritture fante , il corpo affaticare 
in digiuni, la lingua inorationi , Se il cuore in contemplare *, lo Raro 
de i Prencipi , ordinariamente fi cffercita nella guerra . Lo Rato de i 
religiofi èdefiderare. Se procurarla pace, percioche il Prcncipe fi 
occupa a fpargere il fangue de’ nemici , il buon religiofo fi ha da oc- 
cupare in verfarc lagrime peri peccatori . O piacefièal Redei Cic- 
lo, che come io conofco tutto quello achcio fono obligato, co- » 
fi egli mi difi'e la fna grana per fodisfario , ma oimeche per fcriucr- 
1 o tengo molto ben temperata la penna, ma per operarlo , fentoin 
me molta tiepidezza . Il mio fine è dj di re ciò c’ho detto, c di par- 
lare contrada me , perche roRra MaeRà fa le cofe de Prencipi per e- 
fpérienza , ma io non le (apro dire , nel fcriuere , fe non per feienza. 
Coloro che hanno da configliarc i Prencipi , coloro che hanno da 
regolare la vita de Prencipi, Se quegli , che hanno da infegnareai 
Prencipi, jdebbonohaucr il giudicio molto chiaro , la intcntio- 
ne molto retta , le parole molto corrette, la dottrina molto la- 
na, Se il modo del viuer fuofenza folpetto alcuno , Se macchia, 
perche il voler fàuellar di gran cofe, fenza hauerne cfperionza, 
non è altro fe non vn'huorao bene cieco, che vogli guidare l’al- 
tro, die vegga lume. Fufentenza di Xenofonte, chenon fuflc 
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colà più malagevole in quella vita, che conofccre vn’huomo fauio in 
quella, & la ragione, che egli daua,era,chcrhuomo fauio non potcua 
cd'erconofciutOjfenon da un’altro fauio. Porremo inferire quello, 
chcdice Xenofonte, che fi come vn (àuio non puòelscrconolciuto, 
fc non da vn’altro fauio, cofi colui, che ha da fcriucrla vita del Preir-r 
cipe, debbiaefser fiato Prcncipc , perche meglio potrà dare au ilo de 
i pericoli del mare vno che vn’annovi habbi nauigato, checolui , ìl- 
qualefia fiato dicci anni nel porto . Scriue Xenofonte vn libro de 
Dottrina dePrencipi, oue introduce il Re Cambife, come dottri- 
na , Se parla al Re Ciro filo figliuolo , e mcdefimamentc Honeficri- 
tofciiue vn’altro libro deH’arrc dalla caualleria', Se introduce il Re 
Filippo, che infegnaa combatter a fuo figliuolo Alcfsandro , perche 
parcuaaquei filolofi , che le loro fcritttire non hauefsero ripucatio- 
ne, le non lotto il nome di quei Principi,!' quali di quel che fcr incula- 
no haucano efperienza . O fe vn Prencipe,chc habbia legnato aliai, 
volcfio Icriuer, òdire con parole quanti infortunij egli ha pattatola 
poi che prefe il gouerno del regno , che mancamento , Se quan- 
ti falcidigli hanno datti ifuoi fcruitori, quanto ingrati fono fiati i 
loro amici , quali inganni hanno vfati contra di loro i Tuoi Rimici» 
in che pericolo hanno veduro la fua perfona , quante rifsc ha troua- 
to nella Tua cala , in quai m incarnenti gli hanno ridotto i Tuoi , «Se 
quante volte da gli firani è fiato ingannato, finalmente quanti im- 
portuni fafiidiha pafsaio il giorno, quanti dogliofi folpirj hadatto 
di notte, per certo ch’io mi credo (Se non m’inganno) chele il Pren- 
cipeci narrafse intieramente tutta la fua vita , & particolarmente ne 
diceste cadauna colà, fi fpauentereffimo che v.n corpo habbi potu- 
to tanto fopportare, & ne marauigliereffimo ch’vn’huomo habbi 
tanto tempo diffimulato. E coila veramente noiofa, di ìnolto peri - 
colo , Se trauaglio , cola poco confiderata, & arrogante , a voler con 
Ja penna ordinare la rcpublica,& inftituire la via del Prencipc . 

Perche in vero non fi perfuadea gli huomini il ben viuerccon paro- 
le ornate, mali bene con opere virtuofe . Non fenza caufa dico. Non fcper- 
chenonè poco, anzi molto profontuofoqueH’huomo,ch’ardifcedi 
dar configlio al Prencipc, perche ficomei Prcncipi tengonoipen- vìuere con 
fieri eleuati in moltecofc, Se in alcune di else danno il freno alla vo- a 

lontàjladouc penfiamodi hauergli propitij , gli trouiamo cantra di bene cono, 
noi piu Idegnati , perche il configlio è piu torto dannofo, che gioue- f e c . re vu 
noie , fe chi lo dà non è di ottimo giudicio , Se chi lo riceue non ha 
molta paiienza . Io Signore non fono fiato Précipe, ch’io pofsa fapc- 
rc i trauagli de’ Prenc ipi, ne anco fono principale , a poter cófigliarc 

i Fico* 


Nerone in. 
namoraio i 
Pompeia 
Romana . 


P R O H E M IO: 

i Prencipi, ma fejfono flato ordinato acom porre qucdolibroj no l’ho 
già fatto, perche mi rcputad'e.atto a con figliare yodra Maedà , ma 
per auifar quella , &ioconfedb, che non fono di tanta reputatione, 
ch’io voglia per darui con figlio % maperdarui auifo, badami di eder 
creato in vodra corte. Ma perche s’intenda ben l’ordinedi quello li 
bro,è dafapcre come elfo è molto vtileda intendere, mol co facile 
da leggere , molto profondo nella dottrina , & molto copiofo delle 
bidorie, bencheamc non lì conuiene di ragionare per commendar- 
lo balta che ne ragionino coloro, che leggeranno lopcre . Auiene 
fpelle volte , che i libri perdono molto di auttorità , non già perche 
coli non fiano molto buoni , ma perche gli auttori fono dati profoa 
tuoli, & vani. Perciò panni, che vno laudando apertamente vn fut> 
fentto altro non fa, che dar licenza,che altri dicano male di lui, &di 
elfo feri tto. Non peniate già ch’ionon habbia molto bene podomé- 
te a quello -, ch’io ho fcritto ,& chiamo in tedimonio il Redentore 
del mondo , che ho Ipefo, & confumato tanto tempo in cercare quel 
lo , che haucua da fcriucre , che già vndici anni a pena ho padato vn 
giorno che non habbia dritto *o amendato qualche cofa in queda 
opera. Confettò ancora di hauer folferto gran trauaglio in fcri- 
uerla-, perche in verità ho dritto quedo libro cinque volte di mia 
mano , ik tre per mano aliena . Mcdelìmamente affermo , come ho 
letto & cercato da di uerfe parti de libri de varij linguaggi, & quedo 
ho fatto per trouar buone dottrine , & ol tredi quedo fono dato mol 
to attento a cercare, & applicare a propoli fole hi llorie, perche non 
può eder cola piu fconcia che applicare vna hidoria fenza propos- 
to. Io ho podo ben l’occhio di non eder tanto breue nel mio Icri- 
uerc , che io fude notato di edere oleuro, ne tanto prolilfo,che m’m- 
famallenodi cianciatore. Perche tutta la eccellenza dello fcriuere 
confi de , che fi dicono poche parole , con lequali fiano abbracciate 
molte, & gran feutentie» • -i 

Neroné Imperatore s’innamorò di vna dama Romana, no- 
mata Pompcia,che era divna fingolar beltà , & al finehora con prie 
ghi , hora con denari hebbe da lei quanto defiaua. Perche nei cali 
d’amore, oue foprobondal’odinatione , & manca la refidentia non 
fi può conferuare la pudicitia lungo tempo . L’Imperatore amò 
tanto edremamente queda dama Pompeia y & perche cttahauea i 
capelli biondi come il colore dell’ambro, & di molta longhezza, 
Ncfvonecompofe alcuni verfiheroici a # comraendationc dei capel- 
li di queda fua innamorata, i quali egli dedo cantaua fuonanao 

con uno indromcnto . Perche Nerone fu molto dotto nella lingua 

latina 

• « % » 
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latina & dì cantare, & fonare per ragion vinificale peiiriflìmo. Piu-- 
carco nel libro dei fatti delledcnne , narra quclVhiftoria per biafi- 
mare largamente la vanità, de leggerezza di Nerone. Etdice che 
quella donna Pompcia Italica il corpo di mediocre datura , i deti- 
lunghi la bocca picciola, le ciglia lottili , le palpebre lpefse, le nari a-- 
quihnc, i denti piccoli , le labra colorite, la gola bianca, la fronte 
larga, &: finalmente haueagli occhi grandi, de fporti in fuori, il petto 
alto, & ben proportionato . Et quantunque Nerone haueflc porto 
gli occhi acialcunadi querte parti, per innamorarli di tal donna, non 
dimeno a muna tanto applicò il cor fuo, quanto ai capelli, fiche piu 
fiate lì crcdeic morire per amor di lei , perche gli huomini inconfi- 
d e rati, de leggieri molte volte amano non quello, che gli dettala ra- 
gione, ma leguonoóuegli trahe la volontà. Tanto crebbe l'amo- 
re in Nerone Imperatore, ch’egli fi elfo voi fc con rare ad vnopervno 
i capelli di Pompciafua innamorata. Et poco farebbe rtatQ il con- ^rouc *** 
tarli, ma egli apprerto pofe a ciafcuno il fuo nome , per meglio fàper 
nominarli, & gli fece vna canzone , per cantare di quelli . Coli quel 
Prcneipe infameconfumaua piu tempo in cantare, Se fcrteggiarc 
con Pompeia lua innamorata, che ad vdire, o nprouederea quei 
grauaim , che premeuano la republica Non farebbe fiata manife- 
rtà la pazzia di Nerone, s’egli non le hauefie ancora latto vn pet- 
tine d oro colquale erta fi petinafic, de fepercafo le cadeua qualche 
capello di capo, Nerone I ubi to l’incaftraua inoro, de lo appendeua 
nel tempio fc>pra la Dea Giunone, perche i Romani fu fiero buone, ò 
camuequelle cofe , lequai piu ainauano , le ideile offerì uano a i Dei . 
Mapeiche Pompcia, per haucri capelli biondi era amata daH’Impe- 
rator Nerone, tutte le dame di Roma, de d’Italia mctreuano ogni lo- 
ro ftudioa farli biondi i capelli, de.mco vfauanolc vedi del mcdefi- 
mo colore, tifiche gli huomini, de ledonnehaueanolecoilaned’am- “ 
bro, lemedaglied’ambro , gli anelli d’ambro, le gioie d’ambro: 
Perchefcmprefu .de fempre lata, che le cofe, adequali i Prencipi in 
chinano l'animo, fono dai popoli piu fintiate detenute in prezzo. 

Prima chclo Imperaror NeFone facefle qucfialeggierczza in Ro- cipi inciu- 
ma, la pietra dell’ambro era poco filmata , ma poiché egli hebbecofi moTonod* 
grató quel colore, non era in Roma a Icun’al tra pietra preciofa di ‘ 

. n o , • , * .t- r . . r * *• ,, .piu ftini*- 

tanta ltrma, de che piu importane, nefaccua tento guadagno in te . 
altra colà di oro , odi feta, quanto nelPambro, de già'i merendan- 
ti non conduceuano di terre aliene la piu principale mercaràntia, 
che l’ambio . Io non però mi marauiglio di quefta vanità , per-’ 

chegli huomini di fimii conditionc fi affaticano piu ad imitare vna. 
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vanità d’altrui ,chefarcqueIlo,chca loro più importa. Ma venendo 
a propofito ò ScreniiCmo Prencipe, quello dTenipto,che io ho detto, 
farà vedere per congiettura, quello che io voglio inferirei cioè,che fc 
quella mia fcrittura larà accettata da voftra Macllà, mi rendo certo, 
che non (piacerà ad alcuno, Se fc alcuno vorrà (parlare contra di quel 
la,c gli non farà ardito di farlo y pen(ando come c(Ta è dedicata a voftra 
Screnità,percheleco(e,lcquaIi i Prencipi tengono fotte il loro goucr 
no,fiamo tenuti a difenderle, ma non habbiamo però auttori ràdi bia 
limarle. Etardifcodirc,chc quantunque l’opera mia non (ìa profon 
da circa le cole, delle quali c(Ta tratta, Se che ella non le vadi narrando 
con molta eloquenza : nondimeno,che voftra Maeflà caucrà molto 
più profitto a leggerla, che non cauò il crudele Ncroncdella fua inna 
morata Poni peia. Pcrcioche finalmente gli huomini (ludiando,6c 
leggendo i buoni libri diuentano fauij , Se conuerfando con perfone 
vitiofi^diuentanoanch’elfi vitiofi. Non fono,ò Signor mio, tanto ar- 
rogante, ò uano,che io uogIia,che Voftra Maeflà,dia tanta riputatio- 
nc alla dottrinatile efià fia tenuta in tanta flima,come fu tenuto Pam 
broin Roma, ma quello, che io dimando, Se fupplicoè,chcquanto 
tempo Nerone Imperatore con fumaua nel contare, tfeannouerare i 
capcllidella fua innamorata Pompcia, Vollra Macllà uc confumi al- 
tretantoad udire,&proucdcrcaIlegrauezze, Jcquai fi fango ad alcu- 
ni’della voftra Repubhca. Perche ilgencrofp, Se accorto Prencipc, 
debbefpendercla minor parte del giorno a ricreatane della propria 
perfona. Ma poi che haucretc dato audientiaai vofiri configlieli, 
a gli ambafciatori,a gran Signori,a ricchi, a poueri, a padani, & a fo- 
f jaftieri, & che vi ridurrete al voftro appartamento, alìhora io vorrei, 
che vollra Madia leggelìc in quello libro,ò in qualche altro miglio- 
re . Perche nelle camercde i Prencipi molte volte gli amici loro con 
fumano molto tempo a ragionare, Se proponcre cole di poco profit- 
to, ilqual tempo farebbe molto meglio lpenderc leggendo qualche 
buon libro . In tutte le imprefe, che noi trattiamo, Se nei iibri,che 
componiamo, importa grandemente, che l’huomo fia beneauentura 
to, perche veramente douc la fortuna c contraria, pocogioua la dili- 
genza . Et fe mi fu (Te con traria la fortuna, che quella opera non fuf- 
(è grata alla Madia Vollra, quello mi farebbe di grandilfima palfio- 
. ne , & più fe quella diccfie , che gli piacelTe bene di leggerla , ma che 
non fi prcualetfepoideifuoiauili. Perciochela mia intentioneò Se- 
renillìmo Prencipe non c fiata da comporre quella opera, perche paf. 
fiate tempo a legger quella, ma a fine,cheauanciateil tempo legge* 
dola. 
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t Avio Gelilo nel terzo libro al capit. iz. dice che rra gli altri di- 
feepoii , i qualihebbéiidiuino Platone , fu uno Demoftenc quel gran? 
filolòfo , molto (limato tra Greci y & fom ma mente bramato da Roma- 
ni y pcrcheegliera di uita moltoafpra, Sedi linguai dottrina fateiri- 
co . Se Demofthenc fufle fiato al tempodi Falari tiranno , quandoera 
la Grecia de tiranni copiofa , Scnon fufie flato al tempo di Platone 
quando eflaera de filolofi abbiadante , egli non meno larebbe (lato 
come un fole di tutta l’Afia , (ì come Cicerone fu la luce di tutta Euro- 
pa . Grande opera di forcuuaè , che vn’huomo notabile nafea piu ad 
vn tempo, chead vnaltro Se voglio dire che fe vn forzato caualiero 
Ticnea tempo d’vn Prencipc ardito , Se valorofo, colui veramente fa- 
si tenuto in gran prezzo, & mandato a grandi imprefe. Mafe viene* 
tempo di Prencipc timido Se dubbioso quello renerà piu conto di chi 
gli aumenterà le lue rendite, che chi gli vincerà vna battaglia, che ag-» 
grandirà il iuohonore. Il medcfimoauicneagli huomini laui, Se vir- 
tuoli , 1 quai, fe vengono a tempo de Prenci pi virtuofi , Se dotti, ^lonòìtiì 
Inno e/timaci Se honorati ma quando vengono a tempo de Prencipi tn*ù . 
viciofi& vani, fi tiene di loro poco conto , Se perche vno antico co fiu- 
sne è tra gli huomini vani r che elfi non honorano coloro , che fono vo- 
li alla republica, . mali bene portano honore a quelli , che fono piu gra- 
ziai Preacipe . E t quello (I dice , perche quelli due tanto (a moli filo fo fi 
furono in Grecia contemporanei , . Se perche il diuino Platone fu tan- 
to apprezzato , auenne che Demoflcncfu poco (limato, percioche la 
il]u (Ire fama di vnfolo, ofeurò il nome de molti nel popolo . Etquan-Lt illuftre 
tunque Demoftcne fufsc quale habbiamo deferitro , cioè di pronta me- 
moria , di fublimc ingegno y di vitafcucra, di fano configlio*, molto il nome, di 
nominato per (ama, per età molto antico , & in filofofia molto peri- n,olw ’ 
lo, egli tuttauia non re fiauad 'entrare nell' Accademia , Se vdireda Pla- 
tone la morale filo fo fi a . Colui che vdirà o leggerà quell’opera ,. non 
fx deue marauiglia re , ma fi bene preualcrfi di ella , perciò èda fape- 
rcchevn fi lofo fio ini paratia dall’altro , Sechc vivfauio fi lafciaua dallo- 
altro animac(lrare r perche la feientiaèdi tal qualità, clic quanto piu v- 
no ha maggior dottrina tanto piu gli crelce l’appetito di piu lape- 
se. Tutte le cole di quella vita, poi che fono da noi gufiate, &pof- 
fedute, (ariano & vengono infallidio, ma la verace fticntia-, laqua- »* h* un 
le non viene in faflidio, ne anco lana , le tal bora par che dia (ittica, C o °più’ C «u 
chiudano gl iocchi , chi (ano fianchi dì leggere , ma nongià lolpiri-^" 1 ^^* 
to ,. acciochc poifino gullareil frutto delia feienria . Molti Signori Jcre'" * 

. & miei amici mi dimandano come c pollìbile ch’io polla viuere 
tu un ti. (ludi) , Se io gli rifpondo con domandargli come è pollìbile 

che 
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cKe e/fi pofllno viuer iti tanta allegrezza , pecche confidcrand^ tanti’ tur 
bameatidc la carne , i pericoli , che ci porge il mondo , rentationì 
diaboliche, lo e/Ièrofleruaci da inimici , & importunati da gli amici* 
Qualcuorc potrà fofferi re land trauagli , fenon leggendo , &c confo- 
Undo/ì con i libri ì Maggior compa/fione s’ha da hauer a l’huomo 
ignorante» chealpouero , perchenonèla peggior /brtedi ìmluagità, 
^ in lamia , che mancare di pcuden eia , per làperli gouetnarc. . Ma 
grande i 0 fa tornando al noftro proposto , auenncvn giorno, che Demoftbencan- 
niu * dando all’accademia di Platone , vidde m piazza un gran concorfo di 
gente , laquale ftaua ad vdire vnfilofo/b , che da mtouo era venuto in 
«A tene , & non fi dice lenza mc/liero , che molta gente concorrcua ad 
vdirlo , perdie il volgo naturalmente ebeamo/b di udire co/è nuouc* 
Demoftene domandò chi era quei filolofb , dietro al quale andaua 
tutto il popolo , & vdendo come egli era Califtrato egregio hlofofo, 
ilquale era nella forma del fuo parlare dolci/fimo /ì difpofe di andar- 
lo a vedere , & vdire , con propoli to di /kpcreVcra co/i in vero , o pur 
& era vanirà quella , che diceua il popolo . Perche lbu ente auiencchc 
vno/ia molto iàiuofoapp rc/Io ri popolo , piu tofto per lo feuorc pro- 
curatogli dalla turba , che per la fua gran dottrina . Traitdiuina 
* Platone, & il hJo/bfo Calibrato era tale difFercntia , che Platone era 
moltodotto , & Cali ZI rato di grande eloquenti a „ &indi aueniua, 
che nella uita imitauano Platone , & nella dottrina feguiuano Cali- 
brato , perche fono molti huomini profondi nelle dottrine , i quali 
non hanno alcuna defterita o grada ad in/cgnarlc . Demoftene per 
vna Col volta , che egli vdì Califtrato , tanto s’innamoro della fua dot- 
j. : trina , chenon volle più vdire Platone , & non entrò più nella fua ac 
' ' cadcmia , dellaqualenouita pre/cro gran marauiglia molti (aui della 
Grecia , & nafceua in loro tal marauiglia , poi che vedeuano , come 
ia lingna di vno haueua pofto fi lencio.alla dottrina di tutti . Quan- 
do io hauerò applicato quello e/Tempio al mio propofito , voftra 
Macftà intenderà a qual line io l’ho narrato . Ma con tutto que- 
llo io dico , che voftra Maefta tiene in la fua camera libri tanto co- 
retti , 3c huomini di tal dottrina nella fua corte , che c/fi merita- 
*- mente ceni ranno tanta aurtorita , quanta haueua Platone in la fua 
accademia , & in tal cafo non mi /piacerebbe (è co/i aueniftè a vo- 
ftra Maefta con qucfto libro , come auenne à Demoftene con Ca- 
• librato . Ma guardi Iddio , che iodica que/lo , con intentionc di 
petfuadere a voftra Macftà , che cfta fi rimanga da parlare con 
huomini /aui , & da leggere altri libri > perche quello fareb- 
be vn lafciarc Platone , che era diurno , & feguire Calibrato , che 
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era piu trattabile . Solamente ricerco , che quando uitterri comm si- 
dò di leggere in quello libro:/, tii {pendiate alquanto di tempo , & po- 
trà edere , che ili croaarete qualche fimioauifo , cheui gioaarà a qual- 
che tempo , perché i bilobi &tidiligcnci Prencipi hanno fèmprcdalegp 
-ger fpeflò le cofe buone . tenerle in memoria . Cefi medefima- 
.mentc debbono annullare dalla memoria le ingiurie * chehamitóri- * 
'Ceuuce. Non lènza caufa dico , chò ooftra Maefta leggendo queifta 'h-J-* 
mia feri taira , ui cremerà qualche Ernia armnaeflraraen co , pcccheio 
• forino con molta atrentionc , Se ho ufato molta diligentaa , talchcnon 
ho lanciato parlare alcuna parola; ofententia , «:h e non £a ben e con fo- 
dera u„& corretta , come da quella loia peudefle tutta la gratta di.qtie- 
fta frittura . Perche quello è ri maggiore affanno che fontano gli 
huomini dotti hcl foriuerc nnoiii trattati nel penfàre , che fè molti 
metteranno gli occhi per leggere le loro dottrine , molti piu (tende- 
ranno in quellcia lingua per dannarle. . La mia intentionc in publi- J** ’dSwIi* 
care que Ila mia ieri ttura è Itaca * conie quelladi colui ,il qualeda nuo- corc in pu- 
• uo piantauagcneroHo giardino , nel quale egli pian uro fe , che fpL 
arano odòrea le nari , & do ue fono Verdure, che pa (cono gli occhi , Se 
frutti , che fi raccolgono con inano, nondimeno efTcndo io huo- ’ 
imo , Se foriuendo da huonio facilmente potrei hauer errato i per- 
che non c nei mondo dipintura tanto perfètta , che un'altro dipin- 
tóre non . andifea difilla in qualche cola migliore « Quelli che itu- 
diofiuncnte fi ìoccuperannb a leggere qucfVopera y trouaranno in 
quella configli molto profictcnoli , leggi molcouiue , raggioni otti- 
me. 3 (detti notabili , & fen tende molto profonde , & imprefemara- 
yigliofe, & hiftorie di molte pafiare età . Perche ad ire il uero, ioho 
procurato, che la dottrina fuftè antica ,& lo Itile del dire nuouo . Et 
quantunque uofka. Maeflà finii maggior Redi tato i Re& de’ regni , 

Se io il minoredi tuttii uoftri creaci , non perciò douere fprczzarcdi 
porre gli occhi a legger quefto libro : ne fame poca ftima , per- 
che giouerà molto il] mandare ad effetto quanto fi legge in quello , 
che effondo la fcrixtura buona , Se ben corretta, ella non deue effore 
/prezzata, benché fia con tri fta penna forirca - Io ho detto, dico, & t 

dirò , chei Prencipi , &gtan Signori quanto fono più uatorofi , Se 
nicchi , Se quanto fono di ptu ardire , Se tanto fono piu altretti di j 

tener foco ottimi configl ieri , con iqnaji parlino, & buoni libri , ne i 
quali leggano . Et quello debbono fare ne i tempi profpcri , ma af- 
fai piu negli auucrfi , a fine che leloro Imprefe fimo con il tempo 
ben confidiate ; Se prouedute di quanto fa melticroa bcncondurle , 

Perche facendo altramente , ucnà tempo , che fi pentiranno quando 

non 

« 

! 
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non potranno rimediare a' cali fuoi. \oZ . 

Plinio, M arco Varrone S trabone * dcMacrobio Infiorici nòli 
menograui, cheueraci, hebbeco tra loro una gran conrcfafopra ilfif- 
pcr uerificare quai cote fuflèro fiate nfcllk Rcpublica più amiche f & 
in qual tempo fu Aero Rate accettate per tutto Schecain una letteli 
iV^/pubii a Lucilio , non mai lì uedelàrio di cotìiendarelaRepublicadc Rodfc- 
caRodiauani, nella quale tutti con molta difficultà fi oficriuano di oflcruare vnd 
cofa , machehaucndolapoi accettata inuiolabilmentc la ólFeruau*- 
no. Il diuino Platone nel ledo libro deile lue leggi, corta mandò, chete 
alcuno cittadino troualte qualche nucuainuenriorie y iaqualcpcradiò- 
tro non fulTc fiata ueduta , ne udita , che quel tale ne farcitela jlperien*- 
za per anni dieci incafa fua , prima che l’introduccfle nella Rcpubfit- 
ca, accioche fe cfià folle buona , egli ne hauefie Turile , ouerofe fulffe 
trifia, il danno cadefifc fopradilui , ficnonnocclle ad altri . Plutarco 
' ne’ Tuoi Apofregmi dice * che Licurgo fottopene grauisfime prohfe» 

bì , chcniuno delia luaRepublica fufie ardito di andar pellegrinane 
ìar^peKiè i n * crre a Lene > & che non ofafic di accettare in cala fua fora fi ieri* 
/phibiro da Se egli fu con quefia ragione molfo a far tal legge * acciodic i fora 1 * 
Licurgo. ^j cr j non iotroducefi'ero eficrni coftumi ne le loro cale y &rcheeffi 
andando ad altrui paefi , non imparaficro cofiumi nuoui Tanta è 
hormai la prefun rione degli huomini , & fi poco giudicio nei popo- 
Lcgcìeret- che ciafcufto ragiona* come gli piace, truoua ciò che tuoi e, Se fori- 
la dd po ucciòchegliaggrauadfteriuerc v dequefio fi può fàTeteggiermentd* 
fin che non fi trotta permana , che gli contradica ^ Pertheil pòpolo 
in taicafie tanto liggiero i chclblamente bramadi vedere ogni gior- 
no nouitàfenza pigliarli cura , fe quelle riefeanoad utile , o danno 
•della republica . Se uerrà hoggi un’huomo leggiero ,& uanno tra un 
popolo, ilqualc non uifia fiato per adietro ueduto , ne udito vie colui 
farà afiuto, Se fagace , uidimando qualcolà egli uorràdire ,r che noti 
la dica ? Et qual cofauorrà trottare , che non la truoui ? Qual colà 
vorrà egli proponete , che non la proponga ì Et qual colà gli uerrà 
voglia di pcrluadcrc , che non la perfuada ? Cofa ueramentc di gran 
le neuiti marauiglia > Se alquanto fcandaiolà , che 'un lòiofiabafiante a fiur- 
fono noci, bareil lenrimcnto di tutti , Se che non ballino tutti a reprimerete va- 
pubLc*?^ «ita d’un fole. Laqual colà è tanto nuoua , Se inferita , cheilpoi. 
polo non douca ammette! la , ne i Prcncipi accontentimi . Perche, 
-nonmeno fi dcueefiàm inare una nouità prima che quella fia introdot^ 
ranella Kcpubhca, che lì tifa mini un fcropoiodi conlcientia . Ruffi- 
dioiid^lo 110 nel fecondo libro della fua Apologia , riprende molto gli Egittij* 
re Roue . pecche erano tanto fiudiofi di colè nuoiie,& medefimamente riprende! 

Greci, 
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Greci perche erano molto diligenti a dir parole ornatamente col- 
locate^ all’incontro commenda fommamentei Romani , quai die- 
dero poca fede a quello che dille i Greci , &fi guardarono molto di 
accettare le inuentioni de gliEgittij . Quello A uttore ragioneuol- 
mente commendai Romani, & biafma gli altri, perche nafee da va- 
no giudicio,& da cuore leggiero,chcrhuomo creda quanto egli ve- 
de ,6c voglia fare quanto vede fàrcad altri. Hora venendo a prò poli- 
to Marco Varronedice.che cinque cofe furono moltodifficilidain 
trodure nel mondo,mache ellcndo poi di communc parere accerta- 
te , niunadi effe puotc elici* la fasta da parte , perche lecofe apprefe 
leggiermente, con fiali tali lafciano, & parimentcauicnecheleco- • 
fe con difficoltà accettate, con molta folccitudine li conferuano. 
Laprimacofacommunemcnte accettata per tutto il mondo fu il vi- c ,,V fu aTna 
ucrcde gli huonuni vnitamentc, tk perciò edificarono terre, citta- P r »*ic,che 
di,6c rcpublichcperchecomedice alatone,! pruni animali, che tro- u Kcpubk 
uallèro republica , furon le formiche , le quai, li come veggiamo per CA • 
ifperienza,uiuono vnitamente , li affaticano a communc vtilità , ca- 
lumano inficine, & fanno prouilionc per Tinuerno , & c di maggior 
marauiglia , che niuna di elle fi appropriacela alcuna , ma pongono 
tuttcogni cofa nella republica in conunune. Et è cofa mirabile nel- 
la rcpublicadcllc formichea vedere come mondano le loro caue, ra- 
feiugano il grano , che fia bagnato , &. conofcere come tutte viuono 
della propria fatica , non offendono vna all’altra, anzi vna fi gode le 
fatiche dell’altra .[Et per meglio fi vegga la noflra confufionc,li - * . 
vede che cinquanta mila formiche viuono in vna caua, & che due 
huomini non fi pollono comportare in vna republica . Piacele a 
Dio nollro fignorc, che tanta prudentia hauefieno gli huomini a fal- 
uarfi, quanta èia prudentia delle formiche nel loroviucre. Ma cre- 
dendo di giorno in giorno ili mondo, &auiandofi piu gli ingegni, 
fi lcuaronoi tiranniche oppri menano, ipo poli, ladroni ,cherubaua 
no i ricchi , huomini in quieti, i quai turbauano Paltrui ripofo,mici- 
diali,che vccidcuano gli huomini pacifici, &c odo fi, che magiauano 
gli altrui fudori . Mai virtuofi veduto quello, s’accordarono di vi- 
uere vnitamente, perche in quella maniera potcuano conferuarci 
buoni, Óe refiflcre a coloro, che volelfero eflcr trilli . Conforme a 
quello, c’habbiamo detto. Macrobio nel fecondo libro del Sogno , 

di Scipione, dice, che la molta auidità ,& la grande auaritia furo- 
no l’occafione /che gli huomini troualfero la via di viucre nella r®- 
publica . Plinioncllibtofettimoal capitulo 5 ó.vidiccchegli Atc- 
fliefi furonoi primi, che fecero piccoli ridutti di huomini , & che 
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gli Egitij furono i primi.che edificarono gran città. 
bTiio tro > l econ dacofa, chccommuncmentc fu accettata per tutto il 
uaco le ict- mondo, fu tono le lettere, che noi leggiamo.^: de Icquali lìprcuaglia 
tctc * monello fcriucre.Marco Varroncdice,chegli Egittj dicono,& fi va- 
iano, che elfi letrouarono. Gli Alfirij alPincontro affermano 8c giu- 
ranochetra loro primieramente furono vedute. Plinio nel lerumo 
dice, chene gli antichi fecoli l’alfabeto era (blamente di quindeci 
lettere. & che il gran Palamede, (fondo Troia aflediata , ne trouò al- 
tre quattro. Arirtoteledice, che fubito da principio furono trouate 
diciotro lettere, & che poi Palamcdene trouò fc nonduc,chc face- 
le n tterc in tutto venti, & che poi F pifermo fi Iolofo nc trouò due, che 
fono moi fecero venti due.Poco importa, chej^li Egitij habbiano trottato le Jet 
lie 1\u n . «re, ò che fiano apparute tra gli A mrij , ma dico bene , che le lettere 
tur* buma furono cofa molto necelfaria perla republica , per aumento def- 
Phumana natura, perche fenoi macalTcmodi lettere^ di Icrìtture, 
non potrdfimo làper cofa alcuna del tempo pafiato, ne aui fare quel- 
li, che verranno doppo noi. Plutarco nei fecondo libro de le laudi de 
gli antichi, & Plinionel fettiraoal ca. 5 6. lodano molto Pirodc, per 
che egli trouò il modo di cauar fuoco della pietra focaia , lodano af- 
fai Prerco,inucmorc dcll’arnefc, lodano molto Pantafilea, perche 
trouò l’accetta. Lodano Sciteo , che trono Parco, & la faetta, lodano 
molto Fcnicco,che trouò la balcrtra,& la fronda, lodano molto i La- 
ccdcmonij , che trouarono l’elmo, la lancia, & la Ipada, lodano mol- 
Cofore , to i Trifali, perche trouarono la via di com battere a cauallo , & loda- 
ronoTm* no mo ^° gh A fricani, perche trouarono Parte di combattere in ma- 
re * imp* rcimaio!odo,& non mai fornirò di laudare , non già quclli,chc tro- 
meritano'* uarono l’arme , per imparare la guerra , ma quelli che trouarono le 
£u gra lau lettere per imparare feiemia . Quanto fia gran diffèrentiada bagna- 
li ,\VtT<I rc 1* penna nell’inchioftro , a tingcrela lancia nel fangue , da ftareat- 
torniate de libri, ad effer carico di arme , ò andarli ad esercitare nel- 
la guerra, per vccidere il profiimo , non è perfòna , che non laudi piir 
tofto Peflcrcitio ne la fcientia,cheil furore ne learmc, perche final- 
mente chi impara Parte militare, altro non apprende, chelapervc- 
cider gli al tri, ma chi impara dottrina , altro non impara,chea Papere 
infegnare in che modo hanno da viuer gli altri. 

La terza colà, laquale com munemen re fu da tutti per Pvniucrfo 
mondo accettata, furono le leggi, perche quantunque gli huominì 
viuefiero inlìeme,non voleuano ftar foggerti vno a l’altro, perciò 
nafceuano tra lor molti rumori, &rilTe . Et come dice Piatone,non 
« maggiore indicio di douerlì perdere vna republica > che quando 
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molti in quella leuano la tefta. Plinio nel fcttimo , capitolo cìnqoan- 
tafci dice,che vna Reginachiamata Ceres , fu laprimacheinfegnòa 
ièminareicampi,a macinare con imolini, a fare il pane, & a cuocer- minare i« 
lo nc i forni, & fu la prima, che infegnò a ipopoli il viucic lotto le b, ‘ ,dc * 
leggi , & per quelle inuentioni gli antichi la chiamarono Dea . Da 
poi quel tempo lin’adhora no habbiamo veduto, ne vdito nc letto di . 
alcuno regno, o nationc per cflrano . o barbaro , che egli lia,che non 
hauefle leggi, con le quali mantcnelTero i buoni , & per lo contrario, 
che non minaciafleno lopplicij grauifiimi, per caligare i cattiui. 

Perciò io vorrei piu toflo , Se tenerci per via piu lìcura , che gii huo- 
miniamalTerodi forte le leggi , che non hauelTcro timore di quelle. 

Quelli che li rimagono da far trille opere, per timore de i graui fup- 
plicij,pcr mio auifo,fe non fono dagli huomini vituperati, non fug- 
gonodala diuinagiullitia. Seneca in vna epiflola fcrittaa Lucilio 
luo amico dice. Turni fcriuichegli huomini di Cicilia hanno caua- 
to fermento di qucli , ilola,& condottolo in Spagna, Se in Africa , Se 
cheedcndoprohibito il cauare grano di quel luoco per vna legge.. 
Romana, clli fono caduti in gran pena. Si come tu per cfTcr di gran 
virtù ornato,mi puoi infegnar adoperar bene, coli io per elfer vec- 
chio, pollò a teinfegnarea bene parlare, & il cafo è tale, che non con 
fentono i faui huomini che lì dica, quello difpone la legge, vorrebbo- 
nochc li dicefse. Comandatecela alla ragione conformi . Perche la 
corona del buono è la ragione , Se il boia de l’huomo reo è la legge. 

La quarta cofa, che fu vniuerlalmente accettata da tutti per Io 
mondo,fuibarbieri,&non vela pigliatca giuoco, perche chi legge- 
rò Plinio al capitolo 5 8. del libro fettimo, vi trouerà con verità , che 
per quattrocento cinquantaquattro anni fletterò i Romani in Ro- 
ma lenza barbieri , Se che niuno di loro lì fece radere il capo , ne con- ni fletterò 
dare la barba, Marco Varroncdicc, che Publio Ticinio fu il pri- ì" birWea 
mo,chc condufsei barbieri di Cicilia a Roma, & che fu tra Roma- 
ni gran cótrarietà fedoucuano efser ammelfi , o nò , & diccuano che 
era vna temerità fidare la vita allacortelìad’vn’huomo. Dionilìo Si- 
racufanonon mai volfc fidarli ,chc alcuno barbiero gli acconciafsc 
la barba, ma crollandoli due figliuole p icciolc , li faceua da quelle ac- 
conciare la barba, & quando poi foro crcfciute, nó piu lì fidaua , che 
gli acconciafsero la barba , ma egli con acccli carboni lì ardeua i pe- 
li. Et elscndo interrogato Dionifio la caufa , perche faceua ninnino u 
quello, eglirifpofe, perche fono certo, che altri darranno mag- che "5 voli 
gior prezzoal barbiere , perche egli mi vccida, ch’io perche mi ra_ 
da. Plinio nel fcttimo dice, che il gran Scipione Africano,& Augii- b*rb*. 
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fio Imperatore furono i primi,che fi fecero rudere in Roma,& per 
mio auifo , Plinio diflequcflo per aggrandire quelli due Prencipi, i 
qu«<i hebbero bifognodi grandeardùe, perche fi lafciaronoauicina* 
re il raloio a la gola. Si come furono arditi vnodi combattcrccó An 
nibalein Africa, & l’altrocon Sello Pompcioin Cicilia. 

La quinta cofa, che per communc parere fu accettata , furono gli ; 

. horologij ,fenzai quali fletterò i Romani lungo tempo, PJ*n.& Mar 
co Varronc dicono , che Romani mancarono di horologij percin- 
quccento nonantacinqueanni . Gli hi fiorici diligenti dicono, che 
di*horojo-' furono tre maniere di horologij trouati da gli antichi , cioè horolo- 
pi 1 rollati gij da hore,da fole, Se daacqua.L'horologioda foletrouò Anafime- 
chi? ' am * ne M ileco difcepolo del grande Annimandro. L’horologio daac- 
qua trouò Scipione Nafica, & quello da hore trouò vn difcepolo di 
Talete filofbfo.Di tutte le antichità che furono porrate a Roma, niu 
na fu tantohauutacarada Romani come gii horologij , con i quali 
mi fura nano il giorno con le hore, perciochcpcradictro non fapeua- * 
nodircale hore fette fi lcucrcmo,aIediecidcfineremo,aIcdodici * 
venircmo,ad vna fi-partiremo, aictrenegocicrcmo , ma folamcntc 
diceuano, poiché Zia leuatoil fole, faremo quella cofa, c prima, che 
eflfo tramonti faremo qneR’altra . L’occafioncdi narrare quelle cin- 
que antichità nelprcfcnte prohemio, è fiata per afiegnare la ragio- 
no* perche nc > ac be fine ho voluto chiamar quello mio libro Horologio, de 
chiamato Prcncipi. perche effendo il nome del libro come è in vero, nuouo , Se 
4c pii api infoi ito , farebbe ragioneuolc , che la dottrina fu (le molto Rimata. 
Non piaccia a Dio ch’io voglia perciò dire, che la Spagna fia fiata ta- 
to tempo fenza horologij di dottrina quanto Rette Roma fenza ho- 
rologij da fole , Se da acqua , perche femprc ne la Spagna fono Rati 
* huomini degni nella dottrina, & prudenti, Se valorofi nella militia. 

Io ho molte ragioni, & larga occafione da laudare i Prencipi di Spa- 
gna, Se medefimamentei cauallieri , Se i popoli di Spagna , gli inge 
gni,&i cori di Spagna,l’aria l’acqua Se la fertilità di Spagna , ma in 
Reme maledico,& vitupero molti libri volgati, che fono in Spagna 
iquai come horologij rotti meriterebbonodiclfer g» erari nel fuoco 
perche fodero da nuouo profondati. Non dico fenza caufa, che moi- 
ri libri fono degni ei ellcr rotti, &arfi,perchchora mai fenza vergo- 
gna, & confcienza fi compongono libri di amor carnale, & monda- 
no, come feinfegnafieroa fprezzare il mondo . Gli è vna compa/Iìo- 
ne a veder come i giorni , Se lenotri fono con fuma te a legger molti 
libri vani per fàperquato fi finge di Araadis,Dccameronc, Furiofo, 
Innamoramento d’Orlando, & altri, con la dottrina de i quai li- 
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brtardifcoadSfe,chenon pacano il tempo, anzi cheui perdono il té- 
po, perche in quelli non imparanoia via, come s’hanno a {eparare 
dai viri; , anzi vi t rolleranno principalmente U modod’cflcr vitiofi. 
Queft’horologio de prencipi non è da Sole , ne di làbia , ne di acqua, 
nedahore, ma è vn’horologio di vita. Gli altri horologij feruono, ftohoroi*. 
perche fi fappia che bora è di notte , & di giorno , ma quello c’infe- s ‘®* 
gna la via di bene occuparli ogni bora, & come dobbiamo ordina- 
re la noftra vita . Gli horologij ficengonoafinediordinarelerepu- 
bliche, ma qucft’horologio de Prencipi ciauifadelmodo,chc fide- 
ue tenere per ordinar la vita . Perche poco gioua , che gli horologij 
fiano beneordiuati , & che i vicini vadano di fperfi per banditi, o ba- 
lio in diflenfioue infra di loro. 

COMINCIA IL PROLOGO 

J^EL QVtsfLE VUVTTOt^E 

particolarmente del libro , che egli tradufle t chiamato 
Marco Aurelio , indriitfato al SX.CM. 

A maggior vanità ch’io truoui nei figliuoli di vani- 
tà^ che non dando contenri di cfser vani nella loro 
vita, procurano apprerto che nella loro vanirà rima 
ga memoria dopò la loro morte. Perche gli huomi 
ni vani, & leggieri fi danno a credere che hauendo 
feruitoin quella vita al mondo con le loro opere, do 
pò la fepoltura le offerì (cano a quello a tutto potere. Moltidcl mon- 
do fono tanto incarnaci in quello, che fe quello gli abbandona co fàe 
ti,eili però non Luciano quello con difio*£t io giurerci,che tali huo- 
mini giuranojchefc’l mondo potefse dargli vita perpetua, erti gli fà- 
rebbono votodi mantenerfi Tempre nella loro pazzia. O quanti vani 
fono in quella vita vana,i quali non peni anodi Dio,pcr feruirgli,ne 
della Tua gloria,per obedirg!i,ne de i poneri per foccorergIi,ne della 
vita, per ca) édarla, ne della cófcicntia, per illullrarla, mafolameteco 
me animali brutti vanno dietro ai loroappetiti bcfhali. L’animale pi,*»,*** 
brutto offèndere viene offefo,fecflàcoripofa,dormc quando gli pia <*« ®°n i* 
ce, & mangiale ne ha il bifogno,beue fe ha fete,nó fi affaccica,fenó è r %)' a e ns 
aflrettodaaltri,ncfiadopraperIarepublica . Perche non fa legu ire ficchi* 
la ragione , ne aocho rcfillerealla fcnfualità Sel'huomo tutte (e ao ~ 
volte, che gli aggradadi mangiare, mangia , fe viene oflfcfo , fi ven- 
ata , fc c tentato da carne, fornica , o adultera , fe ha fece , beuc 
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ò fé gli (opramene il Tonno, dorme, quello tale potidmo piu torto 
chiamarcanimalcnato, Se creato ne la montagna , chehuóinona- 
fc iato nella rcpublica. Perche fi puòcon verità riputare huomo fo- 
lamcnrc colui , ilqualepafià pcrlcopereadhuominiconueneuoii. 
Lafciamo (lare gli huomini vani, mentre che foro in vita, Se mettia- 
moli per ragione poi che fon morti , perche ail’hcraofaremodireà- 
quelli, che quando andauannei mondo,^eguiuano il mondo, & vi- 
ueuano nel mòdo, non è da marauigliar.ftfeprefcrodilettodel mon- 
do, ma perche Ja loro infelice, & poco vtil vita hebbe fine, per quai 
ragione vogliono nella Icpoltura dar d i feodorc alla vanttàdel mon- 
do ? Gran vergogna veramente, & affanno fen tono gli huomini ve£ 
gognofi , Se i generofi cuori, che tutti veggano il finedi nofha vita, 
manon vcgganoil fine della noltra pazzia. Non vediamo, nc v- 
diamo,ne anco fi legge cofa piu ccmmuncdi quella, che gli huo- 
minijiquali fono meno vtili alla Rcpublica, & di vita piu biafimata. 
Si virupercuole , prefumonodi effer piu honorati mentre che viuo- 
no, & lafciar maggior memoria di fe , quando muoiono . Qual vani- 
tà può edernel mondo, la quale ragguagli quella *, che è tener conto 
con il mondo che non tiene conto con alcuno , Se non tener conto 
con Dio, che riencconto con tutti? Qualedifcomiopuòragguagliar 
a quello neJl’huomo , ilquale per migliorare la fuafaccnda, peggio- 
ra ogni giorno lé qualità dell’anima Tua? Già è entrata nella natu- 
ra h umana vn’antica peflilentia, che molti, o la maggior parte de gli 
huomini lafciano moltoadietro lo amendamento della lor vita, per- 
lare perche c ^ c radino auanti le cole pertinenti al fuo honorc . Suetonio Tran- 
foipiraua quillo nel primo Pbro de i Cefari,dice che Giulio C dare flando nel- 
ia Spagna vlteriore, nella città di t alcs, hora nominata Calis, vidde 
fidi Aidjà nel Tempio fcol pi ri i Trionfi del Magno Aleffandro, & che veduta 
di® Magno fl m j] e f co ] tura> tra fiV dal profondo del Tuo cuore vn gran fofpiro, Sp- 
edendo domandato perche Ibfpiraua, rifpofe: Tri do me, poiché in. 
trentanni di età, nei quali mi trouo, giàhaueua Aledandronella me 
defima età Aggiogatola terra, & fi Itaua a ripofoin Babilonia : Se io 
adendo, come fono Romano, non ho fatroalcunainiprelà,per laqua- 
. le io meriti gloria nella vira , nc fama gloriola doppo la mia morte. 
DioneGreconel fecondo hbrodell’audaciadice,chcil nobile Dru- 
fo Germanico haueua per coflumedi andarea uifitare tutte le fepol- 
ture di tutti gli huomini più famofi , che erano fepolti in Ita- 
lia > Se quedo faceua egli , quando fapcua di douer andare alla 
guerra , Se effendo interrogato , perche faccua quello, rifpofe , Io vi- 
sito i fcpolcri degli Scipioni , Se d’altri prudenti , & valorofi huo- 
mini 
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mini, che fon morti , de’ quali tremaua tutta la terra quàdo erano vi- 

ui , percioche io conlìderando la loro profpera fortuna , piglio for- 
za, & ardire. Et ancora dille di piu. Grande ardire donaaì’huomo 
per ferirei nemici , io ricordarli , che il virtuofo ha da lafciaicdi fc 
memoria nell’età future . Cicerone in la fua Retorica , Rancho Idi- \ 

nionefà mentione in vna fua epiRola, che da Tebe in Egitto ven- 
ne vn cauall/croa Roma,folamcnte per veder s’era uera la famadcl- 
ie gran cole che lì diceano de’ Romani . F t interrogato da Mcccna- 
te,chcgli pare dc’Romani,&: di Roma , dilfechcpiu locótentaua la 
memoria, la quale vdiuade’pafsati Romani, che la gloria, laquale tc- 
nenano i prefenti. Ella ragione di quello è, che vno per vincerei vi- 
ui,& l’altro per raguagliarh a*morti,fa tali imprefe, fluendo, che me 
rita doppo morte d’hauer nome, Se fama immortale. Nó poco lì ral- 
legrarono i Romani vdendo quelle parole di bocca d huomo Rra- 
niero,con laquale egli commcndaua i pafsati,& hauea grata la vitade 
i prefenti . Tutti i gentili, lì come non teneuano, che fofse inferno, J. r g f“ ( 1 ' l n5 . 
ne fperauano paradifo, cauauanodclla debolezza forza, delia codar- erte.* mfcr- 
dia audacia, del ti more sferzo, del pericolo ardire , degli inimici a- no * 
mici, della maluagità patientia, della malitia altrui ffpericnna. E t h- 
nalmentedicochc negauano la propria volótà , & fegaiuano l’altrui 
fedamente per lafciarcalcuna memoria, & tenere alquantod’hono- 
rcconi viui . O quanti fi commettono a gli auolgimenti di fortuna, 
per Jalciaredi fc alcuna memoria notabile ?ReuochiamroalIa memo- 
ria qualche efsempio per vedere fegli è veroquant’iodico.Chi mot- pcr , , f 
fc il Re Nino a folleuare tante guerre ? alla regina Semiramis di fare memori* 
tanti edificij?ad Vlif»e il greco a nauicare pcr tanti mari?ad Alefsan- 
dro Magno ad andare per tanti paefì ? ad Hercole Tebanoaporrc le * gr.w. 
fue colonne,ouegli pofe ? a Caio Celare Romano a fare cinquanta Imprefe * 
due battaglie?ad Annibale Cartaginele a tarli cruda guerra a Roma 
.ni? a Pirro Redi Albaniaa venire in Italia? ad A ttilia Rcdegli Hun 
nidi gucreggiarcin tutta l’Europa ? PercertoefTì non prefero coli ar 
dueimpreie, Icnon perchequei dcllaloro etàgli comcndafsero , li 
come noi poRen gli comcndiamo. ElTcndo noi (comc/iamo) huo- 
mini Se figliuoli d’huomini, non è maralligi «a veder che le cole van- 
no da vn’huomo ad un’altro, Se da un core ad un’altro, perche altro 
non vediamo ogni giorno, fe non che fe veggiamo dieci valoroli 
huomini , che cerchino Toccatone di trouarla morte, ui Ibno mille 
codardi , che cercano folamcnte la via d’allon galli la vira. Tengan- ^ 

*« per certo gli ambinoli de honori,che l’huomo,iIquaI Rimerà mol- 
to tua fama, ha da tener poco conto della propria vita, &pcr ilcon- 
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chc a °ftiml rràr *° » della vita , fi crederà , che non gli fia cara la fi-' 
malto iaf* ma. Soriani AfIIri,Babiloni, Greci, Macedoni,Rodiotti,Tebani,R® 
lm Uso lei mani > Garcaginefi Alcmani, Hunni , & Spagnuoli , fei loro baroni, 
U tua sita iquaififeccro tra gli altri chiari , non bauefi'ero profondato la vita 
loro a molti riichi pericolofi, elfi non hauerebbono lafciato immor- 
tale memoria a le future età. Sedo Cheronefenel terzo libro dei fat- 
ti Romani dice , che Marco Marcello fàmofo capitano futi primo-, 
che vidde le fpalle di Annibaie nel campo . E nn ter rogato da vno, 
per qual caula egli era tanto pronto a rompere gli efferati dei ne- 
mici, & cofi ardito» venire a giornata, egli rrfpofc, Amico mio io 
fono Romano, & Capitano di Roma, & miconuiene ogni giorno- 
ponetela vitaa pericolo , perche in quello modo fi perpetuerà lercu 
pre lamia fama. Ecdanuouo interrogato per qual caula con tanta 
ferocità ferma trai nemici, & poi con tanta clcmcn eia piangeuacon 
quei,ch'erano luperati,rifpolé, Il capitano de Romani, ìlquale non 
fi difponc ad cfler tiranno, ha da fpargere con le arme il fànguc de 
luoi nemici , & inficmc debbe fpargeie le lagrime da i proprij oc- 
▼fficìo di gli ccnuiene di farli piu Rimare per fama di eller clemen» 

•a m* la tc , che lodarli della umori* . Et elio M. Marcello ancora dille. Il 
piuoa» £ apitano Romano quando è nelPdTcrcito debbe guardare i fuoi ne- 
mici , con fperanzadi potergli vincere, ma poiché fi troua vittoria- 
io, gli fouenga, che quelli lonohucmini & che egli ancora potreb- 
be ellèr vinto . Perche in niuna colà la fortuna fi dimollra piu com- 
mune , che nella guerra. Parole veramente degne di tal barone • 
Ben potiamo ficuramente dire, che qualunque leggerà , oueto vdirà 
kparoleda quello Romano dette , le laudarà, ma làrannopochifli- 
mi, che vogliano fare , come egli fece, perche a laudare i buoni fi 
trouano molti , ma pec feguire le loro opere, pochi fi dimollrano 
inHino f * difcepoli • Gli haomini di grande , & altiero core, quando porch- 
ette lauda! ranno inuidia a gli antichi, perche fi acquillarono gloriofi trionfi, 
lòuenga medefimamen te quanti trattagli, & pericoli elfi paffiir- 
«he feguit* rono , prima, che poteiferoottcnerji. Percioche non mai trionfò 
Ipcre. ,#ra in Roma alcun Capitano, fc prima elfo non haucaarifcbiato molte 
volte la vira . lo mi do a credere di non prendere errore in quello 
ch'io voglio dire, cioè che rutti bramano di gullarela grandezza del 
la fama, ma nondimeno ninno volearrifchiarc le fiieolTa . SeTho- 
norfi comperale folamente con il defio, io dico, Rafférmo, che 
ballerebbe maggiore vn pouero paggio di nollra età, che non heb- 
be quel gran Scipione Romano, Perche niun'huomo del mondo, per 

poche faccudc , che gli paifino per mano , non fi truoua fenza delio 
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<*i h onore. Che co fa è à vedere molti cauallieri giouani viciofi,<3c va- 
gabondi,i quali vdedo ragionar di qualche famofa battaglia , Se che 
altri cauallieri alla lor età habbino fatto marauigliofe cole in quel- 
la , di fubito gli portano inuidia , & fc gli raccende la colera (ubico* 
cambiano la velia in arme, Se s’inuogliano di andare alla guerra , di 
fubito fi dannoa gli efferati) di caualleria , Se finalmente con quel- 
l’empio giouenile importunano ilKeper hauer licentia di andar- 
fene, & cauano danari di mano del lor padre , Se madre per con fu- 
marli . Poi che fono vfeiti del lor paefe , Se fi trouano in terre alie • 
ne,quando hanno in campo cartiue notti Se peggiori giorni , hora fi 
da alle arme, hora fono mandati alle fcntinellc, quando hanno da 
mangiare,non hanno oue alloggiarli , quando viene vna paga , han- 
no mangiato quella Se vn’altra . Quelle & altre fiinili fatiche con 
quafTanoi poucri giouani, & maggiormente quando s’arricordauo p^fTm 
delle falc rinfrefeate , oue ftauano l’eftà , Se delccamarc ben chiufe, ‘ff^nonti 
douegiocauanol’inuemo . Et per che le memoria de i piaceri palla ?jl ,cnii 
tiaumcnta aliai Paffànno nelle prefenti fatiche, non ottante quel- ^ *‘ 4 
Io, che da principio gli difsero i lor parenti , Se quanto alihora gli di- 
cono i lor amici determinano di lafciar la guerra , Se tornare ciafcu- 
no a cafa fua , co fi fe hanno chiefto vna ttolta licentia per andare alia 
guerra , fi pongono a chiederle dieci volte per patirli da quella, Se 
che è peggio, li come andarono carichi di denari, cofi litornano ca- L-honore 
richi devici; . lo ho detto quello, a fin che gli huomini prudenti, Se ac * 
valorofi vcggianola maniera, che tengano gli huomini vani & leg- 
gieri , per acquittare honore ilquale non s’acquitta occhiando le fi- 
neftre, ma guardando le frontiere contra nemici , non giouocando 
a tauoliero,ina combattendo nel campo, non vettendofi di feta, ma 
caricandoli di arme, non andando con le mulca fpafso, mafeopren- 
do le pericolofe celate, non dormendo fin’a mezo giorno, ma veg- 
giando fino alla manina, non laudandoli , di elTer galante, ma ftima- 
dofi molto di elfer forzato caualliero, non facendo conuiticon gli 
amici , ma andando contrai nemici . Et quantunque vn cauallie- TuCC ; iì 
ro fàccia tutte quelle cofe , tuttauia io conofco afsai bene, che 
egli è vanirà, & pazzia. Ma poi che il mondo ha giudicato, che è altro, che 
con tali imprefe s’acquitti honore. Se ui afsegna quello fido ca- P axiu> 
mino per ottenerlo, deuonoi giouani cauallieri empiegarcin que- 
llo le ly>r forze , con animo di far grandi opere . Perche finalmente 
quandb la guerra e giuda ,& cheli fi per amore della patria, piu fi v 
debbono inuidiare coloro ,chemoiono per mano de nemici,che 
quelli, i quai uiuono accópagnati da viui . Grande affanno & vergo- 
gna 
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S na intono 1 cauallieri , i quali rtando a cafa , odono lodare coloro, 
situane c* che fono alla guerra. Perche non è officio di caualliere giouane & 
Uiiiieto. ani m0 fo,lo vdir contare l’altrui imprefe,madiopcrareinguifa,che 
altri narrino i Tuoi gran fatti . O quanti fon nel mondo i quai gon- 
fiatidi arrogantia , Se poueri di intelletto , folamentc della fama ra- 
ìj Cai qù«Uo gi onan< f° > pillano la lor vita fenza buona fama . Non fenza caufadi- 
tempu có. co che molti ragionano della fama, òc partanola vita fenza fama al- 
Jalingui^ cuna, perche i nollri antichi combatteuano nel campo con le lan- 
de , & i giouani combattono bora a tauola con la lingua . Prcfupo- 
ncndoche tutti gli huomini vani bramino,, & procurino di lafciar 
memoriadella loro vanità douerebbono fare rat cofc nella vira, me- 
diante laquale s’acquifla gloriola fama. Se non vergonofa infamia, 
che rimanga dopò la morte, perche molti antichi Inficiarono di loro 
tanta fingolarememoria,chedobbumopiu torto hauerdiloro com- 
partlope , che portargli inuidia . Iodimando a quelli, che vdiran- 
no onero leggeranno le imprefe de* partati, le elfi inuidierannoa 
Ncmbrot primo tiranno , o a Senmamis , che peccò con fuo figliuo- 
lo carnalmente,© a Tatqmno,che forzò Lucrccia,a Brutto che amaz 
zò Cefare,a Siila, chc'fparfe tanto languea Catti li na,chc voi fe tiran- 
neggare fopra la patria, a lugurta, che ammazzò fuoi fratclÌi,aCali- 
gula, clic violò ie'forellc, a Nerone,ch’vccifcia madre, ad Hcliogaba- 
B ornici* - lojcherubbòi tenipij,a Pomiciano', chead altro non actendcua, che 
ami£ìu* e a fare vccidcrc buoni ini da mano aliena Se vccidcre le mofche di. fua 
gl. huomi- mano. Pochi fon quelli c’ho nominato, rifpctto a molci,thc po- 
nò P *nVn7, crei nominare de’ quali dico , Se afFermo,ches’io /urte elfi, non iaprei 
* quello, ch’io volellc , & fe effi fallerò io, maggior pena mi forebbeac 

di propri* quiftarc l’infamia, ch’elfiacquiftarono , che perder lavita,che elfi 
tu* nuno , p Cr dorono. Poco giouache querto rio ila pieno di pefei , &: quello 
moncecopiofo di cacciaggione , fcchi vi và,nonla cacciare , nepe- 
-fcare. Per quella comparatione voglio inferire, come poco gioua, 
•cheli ponganogli huomini a grandi imprefe, fe non fanno aequi- 
rtare honorem quelle . Perche volendo acquietare honore, vi fa mc- 
rticridi molta pi udeniia. Se poidi gran patientia per conferuecfe- 
. lo Con molta cortderatione, & gitidicio debbono gli huomini pi u- 

denti porli a grandi &:pericolofc imprefe, perche glifo a fàpere,co- 
Doue r»*c mai rt guadagna honore,fc non hi doue fi può acqui ftare an- 

guilla i>ho co infamia . Venendo bora al propofito,o Sercnifilmo Prcncipc io 
giu ro, Se m’indouino , che vortra Maeftà giurerebbe di bramare pi u 
tolto fama immortale dopò ia morte, che qualunque ripofo perac- 
•chetare la vita,& di qttcrto non mi marauiglio,perchedcila prodez- 
za 
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za de buòni Prenci pi Tempre, ho die naf rare, & del v mere delicato 

dccattiui Prencipi non mai manca che mormorare. Et quantunque 
il voftro legai flato lì a molto largo , & thè la volita carolici per Iona 
lo me n craniche ra maggior, io lignote vi guardo con tali occhi per- , 
che fono molto aiti i volili pen(itii,a defidcraretofcalte,& il corvo- 
Uro è tatoanimolo, per ottenerle, volila Macllà tiene in poca (lima 
i fatti de luoi palsati, ri (petto a quel molto , chedilponetedi guada- 
gnare, tk lalciarlea’ voftii hcicdi . Vn capitano di Giulio Celare, 
come fi legge ne Tuoi Commentari) , intenogiito, per qual ragione 
egli vegliaua le notti , efsendo tante neui & freddi , óc perche nella 
Hate caminaua tra tanti caldi , rifpole. lo voglio fare quello che 
in mio potere, faccino i cicli quanto pofsono, perche maggior im-*®. Ukvc. 
pietà cdi.haucre ardire per porli alla battagliatile hauti: ventura di fumate, 
acquifere la uittorÌ3,peichcvho da il valore, & l’atro è guidato dal- *'* 
la ventura. Quelle furono ben parole conueneuoli ad vn Capita Re- f 4C tdoi'red 
mano, & di huomo valorofo . Panni ò Signoreche il motto , quale do * 
portate din torno la volita diu ila, dica P l vs vltra, che ligni- 
fica, piu auanii, per certo animofo core deue fentire volita Mae Hi 
nel luo corpo feroce, perche con quelle parole, Plus vItra,veobliga- 
tc di pafsateauanti a tuttii Prencipi pafsati Poi che ò Signore nOn 
hauctc voluto correre a paro da molti, ma pafsarc aitanti a tutti è 
cola ragioneuole, che noi vi mettiamo auanti a molti Prenci pi, che 
fecero grandi prodezze, dietro a’ quali douetc ind rizzare levollre 
velligie. I Prencipi, che bramano di cfser buoni , debbono làpe- 
requai iiano (lati buoni Picncipi, perche non lì debbe (prezzare tut- 
to quello , che biahmanogli humini maluaggi,ne accettare quau- 
to parlano gli huomini dei mondo . Odiquanii Prencipi leggia- 
' mo, ai quali ho gran conipafiioncdi vedere quante adulationi vdi- 
ronolcorcct Indoro , mentre thè viueuano,& dopò morte quaibia- 
lìmeuoli Icritture lì leggono di loro. 1 Prencipi, & gran (ignoti 
debbono molto allenire non a quello , . che veggono a lorprelcntia, 
mah bene a quello, cheli fain loro alscntia , non a le cole , che odo- 
no, ma a quelle che ne n vorebbono vdire,non a quelle, che gli dico- 
no, ma a quello , t he gli voritbhono dire, non a quanto (criuono 
di loro , mentrechc viuono , ma a quello , che fcriuetebbono dopò 
la morte , non a quelli , che gli dicono fimolc , ma a quelli , che fc o [j^b^nul 
fafsero , gli diicbbono la verità, rerciòchc mohccofelì falciano no J * 
di dire , non perche manchila fedeltà al fcruitore , ma perche il Si-, bomlViJel 
gnore c molto fofpettofo . Il Prencipc animolb , & diligentc* c J! u *^Ji* 
Mon lì deue alterare quando egli c auilàto della verità* ne jafeiarlì in buoni. 1 
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gannare con finte parole, che gli fien« dette, ma le confideri feco 
ficrto, per vedere come fi conformano alla verità, fe con mcnzo- 
confcfenra 8 na i M g annano > pcrcioche non è il maggior teftimonio’dellave- 
rità , o della menzogna qua» c la propria confcicntia. Ho detto tut- 
ni» dell* l0 q UC ft 0 a fin che vortra Maeftà (appia come non voglio feruirui in 
«ciytogn*. q UC |j 0)C k cnon deuo,nevoi dimandate . In quella feri taira non 
mi dimoftrerò adulatore , perche non farebbe giufto , ne anco hone- 
fio , che le adulationi entrafiero per le orecchie di cofi alto Prcncipe, 
& fpecialmente per la mia bocca , ilquale predico le parole diuine . 
lo giuro in fede di facerdotc , che voglio piu torto efier meno (lima- 
to dicendo la verità, che honorato dicendo menzogne, perche (di 
cendole menzogne) in vortra celfitudine farebbe gran viltà vdir- 
le, de in me la dapocagginc farebbe facrilcggio a trouarle . Ma fe- 
guendo il mio propofito, dico, che gli hi fiorici lodano molto Li- 
curgo , ilquale diede le leggi a’ Lacedemoni) *,& Numma Pompi- 
lio , che honorò i tempij *, Marco Marcello che pianfe la fortuna di 
coloro, che erano fiati fupcrati da lui i Giulio Celare, che perdoni 
aifuoinimici . Otrauio , che era amato da 1 Tuoi popoli, Alelfim- 
dro Magno, perche giouaua a tutti, Hettor Troiano, perche era cofi 
animofoagucrreggiare,HercolcThcbano, perche tanto virilmente 
eficrcitò le fue|forze, Pirro Re di Albania, perche fu l’inuentore di tà 
tecofe ingeniofe, Marco Regulo, perche IbfFerfe'tanti tormenti, 
Tito , perche fu padre de gli orfani , Traiano , perche fabricò tanti 
edifici), & il buon Marco Aurelio, perche fu di tutti il piu dotto, & 
fauio . io non dico già Cefàrca Maeftà che vn Prencipe di vortra età 
fiaobligato ad clprimerc in fcftelTo tutte le opere virtuofede parta- 
ti Prencipi, ma tuttauiaardifcoadire,che fi come làrcbbecola im- 
ponibile , ch*vn Prencipe imitarte in tutto le palpate opere di tutti i 
Prencipi, cofi farebbe infamia fe nonimitafle alcuna di alcuno • 
Non chiediamo, che i Prencipi faccino quanto pofibno, ma che 
s’ingegnino di fare qualche cola di quello, che dcuono. Non fen- 
za caufa dico , chcjfaccino qualchecofa di quello, che deuono, per- 
che fei Piencipis’occupafferoa fare tutto quello , a che fono tenuti, 
non gli auanzerebbe tempo alcuno per cfser viciofi . Plinio in vna 
fua lettera dice, che il gran Catone Cenforino portauaindeto vno 
anello, d’intorno alquafe erano fcrittequefte parole. Esto ami 
cvs vnivs, et inimicvs n v l l i v s, che lignifica , Sa- 
rai amico di uno , Se inimico di niuno. Chi vorrà confiderare pro- 
fondamele queft e parole, trouerà fottodi quelle rtarnafcoftegrauif- 
fimc fententie. Etapplicàdoqueftoamiopropofitodico, che il Pré- 
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eipe ilquale vorrà ben goucrnarc la fua rcpublica , vuofc conforma» 
re, tutti alla giufiitia, vuole menar vita quieta, vuolcacquifiarc fama 
appi tifo a tutti & Infoiare di fc memoria perpetua , deueabbracciar- 
fi con le virtù di cialcuno ,& mancare de viti) tutti. Io dico, (Seda nu® 
no replico , che i Prencipi fi difpotigano di ragguagliare, & fopcr- 
chiarc molr,ma poi gli dò per con figlio , che im pieghino l’ingegno 
& la forza loro ad imitare vn folo. Perche louércauienc,chc gli huo- 
mini , iquali pcnlano di fupcrare molti , le piu fiate fi muoiono fenza 
agguagliarli ad alcunoh Per molte cole,c’habbia fatto vn’huomo, &C 
per parole ,ch‘eg!i dicaccrca quello, che gli reità a fare, finalmen- 
te tutti i mortali hanno fidamente vn’efiere,vn volere, vn potere, vn> 

• nafcere,vn viucr,& vn morire , fi che non cficndo piu che vno , egli 
non dourebbe prefumeredi poter piu di vno . Di tutti i buoni Prcn- 
cipi , iquali hoannouerati nel defcriuerc la giufiitia , l’vltimo c fiato 
il nofiro Marco Aurelio, acciòch'egli refiafie a mantenere loftecca- ^ bb J7i5 c ° 
to.Htquantunquelcggiamodi molti Prencipi operedegne, chefià- re iraiuto 
no làcratcall’imrnonalità,& che fiano lette, & conofciute, nondime pJénpV'nc 
no ogni cola, che dille &: fece Marco Aurelio, merita che fi a cono- gì* »*«* v *r 
feiuta, & c nccefiario che fia imitata . Non dico c he imitiamo quefio ‘ L 1 ’ 
Prencipencll’opere idolatre , ma folamcntc ne gli arti virtuofi . Non 
ci fermiamo in quello , che efib crcdcua , ma abbracciamo le buone 
opere, clic efib faeeua. E t facendo comparinone da molti Chrifiia- 
ni ad alcuni pagani , quanto li lafciamo adietro nelle cofcdcila fede, 
tanto ci pattano auan ri ncllcopere virruofe. Tuttiidcgni Principi 
dell’antica età tcneuano feco per loro famighare,& amico qualche fi 
lofofo. Aleflandro hebbe ficco Ariftotcle, Dario Plctinio, Augufio 
Tifio, Pompeio Plauto, Tito Plinio , Adriano Secondo, Traiano 
Plutarco, Antonino A polonio, Thcodofio Claudio , Seuero Faba- 
to. Et finalmente dico , che i filolofi haucano tanta aitttorità nelle 
cafede’Prcncipi, che i loro figliuoli li riconofceuano per padri , & i 
padri per maefiri . Quelli filolofì erano viui quando fiauano incorni 
pagniadi quei Prencipi , ma il buon Marco Aurelio , la cui dottrina 
io apprefento a vcftra Maefià , c morto , ne perciò douete lafciare 
di ammettere la fua fcrittura ,ànchora che quella non ui uenga 
dalla bocca ifiefiàdi quello. Perche potrebbe tlfcrc che piu ci gio- 
uaffe quanto egli fcriuadi fua mano , che quanto dittero tutti quei 
fi lofofi quando erano viui. Plutarco Jnarra chea tempo dr Alcf- 
fandro Magno viucua Ariftotile, & era morto Homcro . Diman- b/fwgran 
diamo hora ad Alettandro, quanto celi crcdeua ad vno, & quanto n«eremi» 
nuerrual altro \ E gli per certo tencua in mano la dottrina dia»H#m«ro 
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Homero quando s’addormcn raua, & ddlàdofi tornaua a kggerla, Se 
tempre te la tcaeua in feno, ò fotto’l guanciale, ma non haueua canto 
(trecca amicitia con A ri(lotiIe,ilquaIe egli non tempre vdiua, Se moi 
to meno gli daua tede. Coli Alellàndroprete Homero per amico, Se 
Antonie per maeltro . Gli altri faui furono templicemcntc hlolbfi , .. 
ma il noltro Marco Aurelio fu fìlofofo molto fauio. Se Prencipe moi 
to potente, perciò è colà ragioneuole,chc te gli dia piu fede che ad al- 
tro , perche come Prencipe narrerà quai trauagli paffino per il corfo 
di noltra vita,& come hlofofo alfegnerà i rimedi; . Voltra Madia li 
pigli quello lauio filofofo, Se nobile lmperator per maeltro nella fua 
gioucncù, per padre nel fuo gouerno, per guida nelle tee guerre, per 
amico ne Tuoi trauagli,per cifempio nelle lue virtù,per maeltro nelle 
fue teicntie,pcrchiaralucea i Tuoi dc/iderij,&: per competitore nelle 
iuefacendc. Io ò Signore voglio fcriucrc la vita di quello Prencipe 
Pagano, & non di altro, che lia itaro Chriltiano:pcrchc quanta gloria 
hebbencl mondo quello Pagano Prencipe per clter buono, tanta pc-, 
na foffrirà Voltra Madia nell’altrOjte farete cattiuo . Medefimamcte 
fono pollo a fcriueredi quello Imperatore Marco Aurelio, perche e- 
gli te natiuo di Spagna, come li narra nel primo capo della prefen te 
opera. Etparmichchauendoio vn Prencipe eccellétilfimo da lauda 
re,& delcriucre,ilqual c natiuo della mia patria,non fulfe ragioncuo 
le lodarei Prencipi di Grecia. L’Imperatore Traiano, l’Imperatore 
Marco Aurelio , Se l’Imperatore Teodolio furono di Spagna , talché 
habbiamo tre Imperatori Spagnuoli, che fono morti,&: Voltra Mac 
(là per il quarto, che viue. Coli piaccia a Dio del cie!o,che viuiatclun 
go tempo nella religione Chriltiana, li come quello Prccipe vilTe nel 
la tetta pagana. Vedete òSereniflimo Prencipe la vitadi Marco Au- 
relio,& vederete medelimamente quanto dritto nella giuflitia,quan 
toriftretto nella fua vita, quanto grato a gli amici, quanto partente 
ne i trauagIi,quanto fapcuadilfimularecon gli nimici,quanto Teucro 
contrai tiranni, quanto pacifico con i pacelì ci, quanto amico de’ faui, 
quanto s’ingegnauadi imitar i femplici,quanto aucnturato nelle tee 
guerre , quanto benigno nella pace , Se fopra tutto quanto alto nelle 
fuc parole , Se quanto protendo nelle fue ten tende . Molte volte mi 
pongoa pen lare, tela Madia eterna, laqual hadatoa i Prcncipi Mac- 
llà temporale, 1 j come vi ha fatto maggiorichetuttiinogni grandez 
za, per ventura vi habbia fartodTcnti piu chenoi altri dalla debolez- 
za humana,a quello li rifpondc,che nò Io veggo che cllcndo figliuo 
li di quello mondo, non potete viucrc, te non alla foggiadi elio moti 
do. Veggo che li come andate pcrlo mondo,non potete fapcre altro. 
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che le cofe del mòdo. Veggo e he viuendo in carne, fitte arretri di fa 
re foggetti alla miferiadi quella Veggo, chequ mtunqueallóghiatc 
molto la vita -, nondimeno al fine fitte pure agretti di giacere nella of 
curità della fcpoltura . Veggo fmifurati i volili trauagli Veggo che 
perle voflre porte nomai entra il ri polo. Veggo che nei verno patite 
freddo. Se nella fiate caldo. Veggo che la fama vi da noia , Se che vi 
offende la fece Veggo che ui lafcian ■> gli amici & chchauetedcgli ini 
mici. Vi ueggio affannati, mancanti di allegrezza. Veggoui patire in- 
firmiti, & che liete mal fcruiti. Veggo che polTcdcte molti beni. Se 
cheui manca aliai , finalmente dirò , che uogliamo noi ueder mag- 
gior colà, che ucdcrc un prencipe morire? O Prencipi,& gran Signo 
ri poiché nella morte haucte da uenire in mano de uenni, perche 
durandoui lauita, non u 'inchinate a pigliarci buoni cófigli ? Se voi 
Prc ncipi , & gran Signori per uentura commettete qualche manca- 
mento, munooladirui per quello il cafligo . Laonde fegueche fiete 
bilbgnofi di aiuto , òe configlio *, perche il uiandantc, che da princi- 
pio fi Tuia dal dritto camino , quanto piu anderà auanti: tanto piu 
udirà della drittauia . Il popolo quando falla , deue elìerecafligato, 
ma il Piencipe feeir3,deucclTcrcaiiifato.Et fi come il Prencipe vuo- 
le, che il popolo riceua di fua mano il calli go*, co fi c ragioneuole, che 
egli riceuaconpaciential’auifo dal fuo popolo. Perche dcpcndcndo 
il bene di uno,dal bene dell'alrro, tengali per cofa certa,che fe il Pré- 
cipc commette errore, il popolo non mai anderà perdritio camino. 
Voflra Maeflà,fe vuole caligare il fuoypopolo con parole, gli coman 
<li,che legga quello libro, Se fccfib vorrà leruireauoflra Maeftàcon 
alcuno auifo, quella gli fupplichi , che lo leggano , perche nella pre- 
fente opera troueranno quanto eflì hanno da emendare, Se quello, 
che debbono fare Seia prefcntc opera è inutile o profi teuolc non uo- 
glio che lo dica la mia penna, ma che lo confcffino coloro,chc legge- 
remo l’opera Perche noi aurron pigliamola fàtticadicóporre,& tra- 
durre le opere , ma gli altri li vliirpano l’auttoritàdi fargiudiciodi 
noi. Dal tépo ch’io nacqui fin ad hora, coli nel mondo ouc fletti pri- 
ma , Se nella religione , ouc poi mi tiduffi , ho occupato la maggior 
parte de miei anni a leggere libri humani , Se Jiuini , Se quantunque 
confefiola miadcbolezza di non hauer letto quanto haurei potu- 
to, nc fludiato quanto douea, ma con tutto quello di quanto ho 
letto, niuna cofa piu m’ha fpnuentato , che la dottrina di Marco Au- 
relio udendo, come Iddio pofe tanto teforo nella bocca di un pa- 
gano. La maggior parte della fua fcrittura è in lingua greca , benché 
egli medefi marciente il alle molte cofc in latino* io tradulll dal gre- 
co 
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co con Tallito de miei amici &di Latinoin Spagntiofocón mici fo- 
dori. Pcnli hora ciafcuno quello , che fi può giudicare a tradurlo di 
Greco in Latino, di Latino in rozza lingua Spagnuoia, & di quello 
parlo in fbaue fide', perche non fi può chiamar genero fo con u ito, (e 
i cibi non fon preciofì,& l i fai fa ben faporita. Nel tradurre le fenté- 
tie, nell’eflaminare le claufale» nellordinarc , & difporre le fillabe, 
quanti fudori io habbia (offerto nella eflà noiofa , quanta aflinentia 
habbia fatto clfcndo bramofo di mangiare, quante notti ho veggia- 
tofche mi farebbe flato neceflariodt dormire , quanti penfieri hab- 
ìedkiTow bi Q0 eguagliato Ja’mente’, chcaltramcnte farebbe fiata quieta, Io 
per* aii’im giudichino chi le faranno la efpericntia , fenon vogliono credere a 
Caiio°v! nie.L’inteniionedele mie fatiche offerifeo a Voflra Maeflà, & con le 
ginocchia a terra le app re fento quell’opera, loò Screniffimo Prcn- 
cipc fupplico a Dio , che la dottrina di quello libro faccia tanto pro- 
fìtto nella voflre vita & nella rcpublica, quanto efTaha danneggiato 
nella falute della miaperfona. Ho voluto offerire a voflta Maeflà 
cornea mio foprano fìgnoreja fomma delle mie vigilie-, Se fc perca 
fo filmerete poco quelli mei fudori], non perciò mi timmarò di fer- 
uirui , perche non mi tengo di hauer picciol premio , poi ch’io fono 
di voflri creati. In ricompcnfa delle mie fatiche, & perguiderdon 
del mio buon defìderio, altro non fuppl/coda voflra Maeltà , fenon 
che la rozzezza del mio ingegno , il mio baffo flile , la breuità delle 
mie parole, il trillo ordine d» hauer collocato le fententie, & la mia 
poca eloquentianon fìacaufa,phemeno (limateceli eccellcnteopc- 
ra . Perche non e ragioncuolc , che vn gencrofo causilo fia meno (li- 
mato, quantunque il caualliero non fappia fare con quello vna carr 
riera. Io ho farto quanto hanno potuto operare! fludiofamentc le 
fòrze mie , faccia voflra Maeflà quello che dcue,dando a quefla mia 
opera riputatione,&a meauttorità. Altro non dico alla S C.C.M. 
Se non che vidialadiuinaclemcnriagran potere, &auttorità nella 

terrai che al fina potiate godere in gloria l’effcntia diuina . A men. 
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CON L’HOROIijaCIO DE’ PRENCIPI. 
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I^elquale /’ Ruttore éch ara U fifa htcntione . & } lt { maniere da 
procedere ydf editine in quitto Libro . . u 


6nfiì ri } ohnofri : hq^beffii ! 

oiH ' ìiiì'h 1> oriòarft i:d ijg ■ •. 

ì *Oinfìo '. Ajii * ujoiioo. pnn> m r iqo qiol no:, oi! »i x; t Uoì 

-^nl ^ c ^i nicnl ^ e > quel tanto eccellente 
X]ì&^ Filofofo , & di fama (ingoiare , al- 
quale MARCO AVKELI O 
per la Tua foie ntia donò la vira, & 
Kyte™ 1 ^P 01 ’ perche efTerciraua 1 'arte Ma- 

gica>meritò di perderla, eflendo v- 
. jL, li : na volta interrogato, che cofa eri 
i r— "■■ 1 , , » 1 tempo , rilpofe i II tempo , e I ìn- 

ueotore di tutte le cofe nuoue, & vn regiftro delle cofe an 
3tìthe*<e vi aggiunfe Il tempo,-? oudlfeche vede comin- 
ciare, mediare, & finire tutte lccofc; & finalmente il tem- 
po cquellochc da fine ad ogni cofa . Non potiamone* 
gare , che tal diffinitionedfltterripo da quefto Filofofò da- 
tanon fia vcrillìina,perche le il tempo lupefle parlare,efTò 
C&metelUmQWQ di veduta ,ici chiarirebbe dimoiti dubij. 


Diffinltiua 
del tempo^ 
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v „- i C l l,a ^ fiaufa turbati. Et perché che v|*hf. 

io* a noah» gono al loro pcrfctro fine , anco netìfeonó , la verità fola 
fioc * non peri Ice , ne ha fine , & effa tra tutte le cole ha quello 

priuilegio , che trionfa del te inpo , & non il tempo di lei : 

• perche fecondo la divina fc nfènri^più'facilincnte parrei . 
be hauere fine il ciclo , & la terra , che perifie vna verità f 
JMon è cp/atantcfitotiei^ cjienon (i fif in)tif&} ne/f afto {k 
na, che non infermi > ne tanto for]te ^c|ie pon,fixompa , ne 
tanto guai data , cheiiòlilì / co‘rrofhp; nè tanto ffna, che 
ji tempo fi non fi fallì. Fina J mente circo, chp Stappo fignoreggiaa 
f'% tutte le altre cole , eccetto , che alla verità , laquale non c 
c na ^'°&^ jCrra a c °k l Tìnti i fibdivtldl'là^rfcnàueriVioh 
hanno vigore di dare foftantia, ne perfetta dolcezza , per 
dar fa potè, ma pallata Iellate, quando rànrùnnofafirccf- 
da il tempo, tutto qnèllo \ l t lHnahgta,dà : fòffea,& quello 
che fi aflfaggia , dà gullo . Conducila comparatone ve- 
glio dire , che nel principio , quando il mondo cominciò 
ad hauere de gli huomini laui > evinto furono llimati i filo 
fofi , perche con loro opera erano corretti i trilli coftumi , 
tanto clfiineriniuanb di cITere riprel?p^1l , JOt^'fiì , tifiro itti 
tendimenró : Platone nel fcebndò dplk 11 epu Ulica,dicc, 
che gli antichi filo fcW, sì Grech- corde Egittij Caldei^ 

iquaTi a federo a conrenYplarele:fiQlli^crcrc'^&rnonr4r 
rnnn flit monte jOlimho a conte mo lime le infitrentie ’acl 


ròno fui monte Olimpo a contemplare le 
pianeti ndla’tc rra, & cominciarono à conlidci are i moui- 
mcnti delia terra, meritarono più tolto perdoriòper -la lai 


gnoicgjj 
a mete 
cole,eccrt 
to, che 
* triti. 


ev >*>»»» 


ro fapienza,& vi aggiungevi elfo Platone; che quei filofo- 
fi,iquali pattarono atlanti a noi fivróttó i primi,’ t fieli diede 
ro a cercare la verità circa la natulti de glil^ièmefitftA dèi 
cido , & i primi ancora ; che feminauòno errori nelle c w qfe 
naturali , che fedo fopra la'teprdtf Mòmcro noli a Ina Ilia- 
de fi conforma a Platotièidicrfndói^Circa i palTatifilofoJ- 
fi io b iafimo quelli, che fcppero,& laudo quelli, che deficit 
fonò di laperc • Certamente Homcro dille to’ verità , Se 
ki> w> Platone 


* 
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Platone non diflfe male . Perche fc in quei primi , & molti !.. 


ff lofio H 


no i p i 


antichi filolofimpn hauefldregnato l’ignoranza,non lai eb ^ ! n/ r on« ‘ 
bpno tante fette iodafeupa Academia . Chi ha letto, non errori nrlJc 

«• •> • i*i '• i* »!• i. /• . « . . coie nitui* 

dico già i libri di qnellbpcr che fono perduri, ma le opimo i» . 
ni di quelli amichi fi lofofi, non mi potrà negare, che quan- 
tunque la feientia fi a vna fola , elfi non l’habbino diuila in 
diuerfefcrre;comc,Qnic^Stoici,Peripatetici,Acadcmici, 

§c Epicpreiriquai tutti furono càntor<ontrarij vno all’altro 
fielje opinioni, quanto <ftmo difficili nelle condiriom b- 
j-o. Nony^gitepèanco è ragionevole, che la mia penna fi 
eftenda tanto oltremodo a riprendere i paflari,che diamo no« u tr . 




la gloria folamentc ai prefenti: perche nè quelli fanno il ^*7"° 


per 


furto, nqqpejji furppodel tutto ignoranti. Se merita ogni 
guidartjopc colui * che iffinfegna la firada/periaqualehò ^ a ' 14 ’ 
d’anda^pn^ierira anpra grafia, chi moftra ou’io poflo 
prendere more t L’ignoranza de gliantichi, altro non fu, 
che vna guida, pe/ certificare noi altri : perciò che hauen- 
doidfi errato , ci : venne in forte di certificarci meglio ; de 
per maggior, glow.de gli antithi,&piu confufionc di Mo 
derni darò ‘ardito adirebbe fe rtoi,i : quali fiamo fiora, fiiflr- 
ifio fiati loro tempo , foperpffimo meno idi quello , che 
elfi fcppero,& fe elfi, che furono ajl’hora, viuelTcro al pre- 
ferite* |la pere b bono piu di noi <■ Si vede chiaramente, che 

2 ueft c la verità: perche clfi,i quai erano virruofi, & fiudiò 
.il. qualunque lauy^cit^ r iliflo JF^foofta , chefecerola via 
d* trou^rla* $wpeishe fiamoVitiofi, dcotiofi, h abbia- 
mo ricrouatoin prati rifiohi ufi quelle firade , iequali elfi ci 
làfciarono aperte. Et per tornar à propofito,noi che fiarho 
bora, non fi potiamo lamentare^comc poteuano lame ntar 
fi molti degliantiphi , perche Ip. yarirà s lacuale, fecondo , . wrlr . . 
Atdo,C^Iio,èhgliu9ja.deltempodnqueftatcrza , & viti- «g» = 

ma p.ajte dpi moqdo> ne ha dipiofirato difieiamenrc gli trr d 1 1 mp * 
rori^ da i quali ci dobbiamo guardare , Se tutte le K ràd - 
fdentie,che dobbiamo feguire.Qyal cola ci refta da vede 

C 2 re. 
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)« re, che no fi a veduta? Qual cofa fi debbe fcoprirc,che non 
■■ fia fcopcrraiQual cola ha da leggerfi , che non fi a Ietta ì 
Che cofa e da fcriucrc , che no fia i’cfkfaf ? Qual cofa e dà 
\ f opere, che non fi fappia ? La tnalitia humaon al prefente 
c tanto cfperta, & gli h notti ini fono tanto'habili,& affoti- 
gliati del l’ingegno, che ci manca pòco a iapcrci cercare il 
bene, & ci perdiamo a voler faper del male più di quanto 
fa metterlo . Niuno fi può feufare d’ignòtfaiìtia , pò* die 
tutti fanno , tutti leggono , tutti intctfdòno y il che fi veda 
SS 11 ?..? m °i t0 chiaramente nella comparationed’vn làùdrafoi^] 
rlnwl &na & ^ vn l etrc raro : perche le anderanno amendùe a 1 iriga-* 
,, re , con tanta galarltaria dirà il lauoratòté una mezza don 
.tt» ,ì zena ^ 1 malitic nel configlio come vn’huomó' letterato 
narrerà due , oucro tic Leggi del- Codice . > Se gli huo- 
•ìtìini empie gafìcro tutto il loro faperc ad efiere più bone- 
tti, piùfaui y.più patiniti, farebbòno anche più picr 
rolì ; ma dolgomi affai , che fc fono faui non impiega- 
no il loro fapcre , j fc non per danneggiate più iottilmen* 
altrui ,)i per* ingannare il fuo vicino, per mantenerli 
quello , che hanno robbato , per fare vn^felice cori», 
^tratto , per* trouare vna nuoiftv inuentiotte . FinaÈ- 
mente io dico , che fe fanno il forò fapcre , non è per 
emendare la.loro vita : ma fi bene per aumentare -le forò 
facendc . Se il Demonio potefiè dormire , fi come dor- 
mono gli huomini, egli potrebbe porli a dormire : per^ 
che fe egli veglia per inganna rcii nói ci de ftìamo per ptf- 
derci. Et quantunque fia veriffimo, tutto quanto è fcr- 
pradetro, lafciandodapartele malitie, & ragionando 
folamente delle fcicntic, tanto poco è quello , che fap- 
. h piamo, rifpetto a quello , clic dobbiamo faperc, che 
la maggior parte di quanto fappiamò , j? la minore par- 
te di quello , che non lappiamo . Si come nelle cofe mor- 
: . tali gli elementi fecondo la varietà delle fhgioni opc- 
» rano , & fanno le loro operationi : medefima mente nelle 

dottri- 

» 
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dottrine morali come fono fuccedutelectàycofi hanno 
gli huomini trouarQ le Icicntie f Noq vengono già nitri i 
.frutti ad vn tempo , anzi quando vno è fai aito, 1 altro co- 
mincia ad efser buono ; Se di qua voglio inferire, che non 
tutti i Dottori Cfiriftiani , ne tutti i Filofofi tra Gentili io- 
no concorfi ad vn tempo , fe non che morti alcuni buoni , 
fuccc&ero altri migliori.Quclla fuprema fapientia T Iaqua.r Pfrche 
je mifura tutte le cofc con la fua giufiitia , & le diuidc con uoirc dìo*! 
Ja fua bontà, non volfe , che il mondo ad yn tempo fufse mJndlf'd 
Copiofo de faui , & che advn altro tempo fusero tyw coVio'a? 
ignorantirperche non era ragioncuolcsche vno raccoglie/ Clui >' 

4 e tutti i frutti, l’altro follmente haucfse le foglie , Quella Ll JUrra 
antichiiTuna età di Saturno j che per altro noirjc fi chiama "* n Ji 
la aurea età, fu molto ftimata da chi la viddero; molto lo-r ch c turno 
data da chi la deferifsero , & fominameutc de fiata da chi ^ 
la goderono:è da fapcre,che non /Ti aurea, perche la facef 
fero tale gli huomini faui,che fuiscro a quei rempiana per 
che non vi erano huomini malijaggi,chc gli Jeu4fse.r0 1 ’q t 
ro.Perciochefieome ci iufcgnala cfperienza, dalla dapo 
cagine , ò gencrpfità di vna fola perfona depende la fama 
buona, ò rea di tutto vn parentado . Chiamafi quel detto 
la età aurcaicioc,dioro,& quella no.fira fcrrca;cioc,di fcr 
ro, Non è perciò nafeiuta quella djfierenria, perche ahho 
ra fia fiato crollato foro , & che fiora fi a fepperto il ferro , 
fic anco manca quella età di huomini faui , ma perche for 
noia maggior copiai maluaegi huoinini. Io conFefso vna 
Cofa,&peufo,che in qucfioiuplti faranno del mio parere, * '* 

che npn mai al mondo furono tanniche infegnafsero vrr-r . •• • 
fi), & non mai furono in minor numero quel li, che ftudiaf-r 
fero di cfser virtuofi, Fauorino quel Filp/ofo,chc fu nue T 
tlro,& grande amico di Aulo Gel!io,diecuampJte volte, 
che i Filo/ofì antichi fumo tcnufiin gran. Clima; perche po 
chi erano i rpaefiri, & molti i djfcepoli , Ma hora veggia-r 
mo deonwm che fono quali mfipifi cojorp, che prefij r 
, . C 3 mono 
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mono di efler maeftri,& pochi quelli, che fiano humili per 
i fiinfufi & r fi difcepoli . Per la gran ftima, nellaquale furono tenuti 
«he* 1 erano antichi filofofi, fi può comprendere quanto poco fono 

tenuti in (limati i faui di noftra età , a molti de i quali farebbe fiato 
gra ‘ ,ma ‘meglio non imparare lettere, hauendo riguardo al poco 
frutto che ne cauano , & alla molta fatica , laquale fanno 
ad impararle.Che cofa fu a vedere Homero tra Greci, Sa 
lomone tra Hebrci , Licurgo tra Lacedemoni , Foroneo 
tra Greci,Promcteotragli Egitrij, Liuio tra Romani, Ci- 
cerone tra gli ifteffi Latini, Apolonio tra gli Indiani, & Se 
condo tra gli A Aìri . O come furono felici quei filofofi, a i 
quali per buona forte auucnne di nafeere a quei tempi, ne 
i quali era il mondo tanto popolato de idioti, perche gli 
huomini'concorrcuano da diuerfi regni, da paefi lontani , 
da efterne nationi non folo per vdire la dottrina di quei fi 
lofofi,ma etiandio per vedere le loro perfone. 11 Gloriofo 
Girolamo nel prologo della Bibia dice, che nel tempo, 
quando Roma era nella fua maggiore profperità,Tito Li- 
uio fcriueua le fue Deche , ma non oftante quefio , molti 
veniuanoa Romapiù torto per parlare con Tito Liuioì 
che per vedere l’alto Capitolio.Marco Aurelio fcriuendo 
a Portone fuo amico dice quelle parole;Faccioti a fàpere, 
amico mio , che non m’hanno fatto Imperatore perla no- 
biltà del fanguc de miei partati, ne per Io fauore, ch’io ha- 
uefle ne’ prelenti, perche vi erano altri in Roma di più no 
bil fangue , & che haueuano nelle loro cafe maggiori ric- 
uò rc *m' chczze . L’imperatore Adriano pofe gli occhi fopra di 
pcrlt®!^ m me, & l’Imperatore Antonino mio fuoccro , mi clelfe per 
fuo genero;& non da altra cofa morto, che per vedermi ef 
fere amico de faui huomini,& inimico de ignoranti.MoI- 
to fu aucnturata Roma ad eleggere vn’lmperatore tanto 
prudcnte,& non meno egli fu auenturato nello acquiftare 
coli grande Impcrio;non perche lo hereditaffe da fuoi paf 
fati, ma perche fi diede tanto a gli ftudij . Per certo fe Ro- 
ma 


Digitized by Google 


P R O H EMI ù. 

ma fu beneauenturata nel goderla perfona di quello, non 
meno farà felice la noftra età a goder la Tua dottrina . Sa- 
luflio dice, che meritarono molta gloria coloro, che fece- 
ro opere famofe : & che non fono degni di minor fama 
quelii , che le ferirtelo in alto rtile . Come farebbe famo- 
io il Magno Alcflandro, fe non haueffe di lui fcritto Quin 
ro Curdo ? Che farebbe Vlirte , fe non nalceua Homc- 
ro ? Che farebbe Alcibiade, fe Xenofontc non lo hauef- 
fe aggrandito ? Che farebbe Ciro, fe Chilo Filofofo non 
hauefle fatto mentione delle fue opere? Che farebbe Pir- 
ro, Rè di Albania, fe Ermicle non haueffe comporto di lui 
vna Cronica? Che farebbe ftato il grande Africano, fe 
non erano le Deche di Tito Liuio ? Che farebbe Traia- 
no Imperatore, fe Plutarco non gli fufTe flato cofi buon a- 
mico ? Che farebbe di Ncrua,& Antonino Pio,fe non fa- 
ceua di loro memoria Focione Greco ? Che faprertimo 
noi del grande ardire di Giulio Ccfare, & della grandez- 
za di Pompeio , fe Lucano non ne haueffe fcritto ? Chi fa 
pcrebbe la vita de i dodeci Cefali, fe Suctonio Tranquil- 
lo non ne faceua vn Libro ? Che fapereffimo noi circa le 
antichità de gli Hebrei , fe il valentiflìmo Giofeffo non ne 
haueffe Iafciato memoria ? Chi faperebbcil venir de’Lon 
gobardi in Italia, fe non ne fcriueua Paolo Diacono? Co- 
me fapereffimo il venire , & il progreffo de G tti in Spa- 
gna, fe non ne parlaua il curiofo Roderico? Per quello, 
che fi è detto , poffono comprendere i lettori , quanto fi 
debbia a gli Infiorici , i quali a mio parere lafciarono di fe 
gloria immortale, per quello, che fecero . lo confcffo fpon 
rancamente, che ne per quanto hò fcritto, ne per quanto 
ho tradotto , & comporto non inerito di elfcr computato 
rra gli huomini faui ; perche eccettuando le facre lettere , 
io non ho fcritto cofa alcuna, che non meriti di cfser lima 
ra , & corretta . Et fi come dico vna cofa, cofi voglio dire 
I altra : cioè, che fi come di propria volontà rinontio ognj 
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%Tòrfà:y cftè miVòri^hbóftd dure i buoni perla mia dotti® 
na , réfi non mancheranno chi centra mia voglia fpatlittd 
di creila. Gli ftùdiofi fcritrori poco fb'màriò i trauaglùehfc 
fieftengono nello fétfuercjpcnfarido, che vi foratoio milk 
inùidieft,chegli calunniai anno-. Hora fono moiri tanto 
'inai cò(hftnati»& per dir meglio, tanto inuidiofi, c he quaà 
xlo l’Aiirtore pàffoua pèrle fatiche , etti andauafiò à fpat 
Io ; quando vcgghku:a,(rifi c om m o d a m cn t e d or mi nano* 
quando c6giunaua,èfli lautamente ma ngiaUanò : qttandò 
egli fottofopra Voltaiia i libri, effi andauuno a noi ti ne i vi-** 
tij. Ma non orante quedo, c flì pure fi pongono a giudici 
Yc ,a guàftàré, Se à dannare là dottrina abcn'a, coirne fcco* 
(loio haùefscrO 1 ’autrorità^che hebbe Matónt-iO Grecia* 
ò là clòquè'ntià , che hebbe il grande Cicerone in Korrta* 
Quando fi tuonerà vno nclki lingua Latina molto diligerti 
tc, nella Spa gnu ola molto Ornato, nelle Hiftorie ben foni 
datò, nella Ìiìtgùà Greca ben efpeno,Sc nel leggere Libri 
molto curiòfo ,a queflo Heioico Barone non fólamèritt 
ronfontirò di dure a correggere l’opera n>ià> ànsi gli flap* 
pitch orò , che ponga a Tuoi piedi la mia dottrina , perché 
Vn’h uòmo burnite , & vii ruolo non fonte atoo alcuno 
'di cfscrc corretto da Vn buoni o fauio v Ma dimando ho- 
ra, qual patfontia batta a -loffi Tire, &qual cuore può dilli- 
mulare, che tresòucrO quattro efscftdó a muoia, fi ritirino 
ifìfiemc^ Se pigliando Vn Ubroinmano, vno dite, che gli è 
p roli I sò,l ’ a ltrò dice , cgjl i pa ri af uordi proposto, quel di- 
tè, gli èafouresqucM’akro dicceli ètnfiovòlgared’altrO 
dice, il tutto*è finto, Veto dice,*he il i ibronon parlavtil- 
mènte, alcuitòdfoe, gli è curiofo,vn altro dice , che gli -è % 
ftahìicib» takbcà dirlo in bretòàvla dottrina riffùaifc* 
fpetta, & lo Auttore nonvà afsente da qualche macula. 
Ma prc/npponendOjChe»fianO di^al qualità totemiche lo 
dicono,, <& dlc^odcmeilòdiCònaccheè fopfalatattòla} 
me ritorno perdio, potdvepàriaflò> Oon iecondo quoili- 
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tirigli? hanno letto, ma fecondo i cibi, clic hanno mrjtfgla . 
to , & non sa pigliare per fi. hcrzocolui 4 eh e ran acc cita, 
per fcherzo qucllò,che li dice a tauola.Àntu hilsima p< Ri 
lenza ìfiche eli tutte Fe opere vimiofè fi mormori A quell* '" a u 

regola non fedamente và centra chi fanno le buone ope • u iuu,dial 
re , ma ctiandio centra chi le fcriuono,& fi vede che que 
fto e la verità, perche Socrarc fu riprefo da T lai olle *1 lat- 
tone da Arifiotile,AriRotile da A nei roc, Sicilie da Vtdpi 
ciò , Lelio da Varronc , Martino da Tolomeo , Ennio dà 
Bornio, Seneca da AuloGellio, Hermagora da Cicero- 
ne, Cicerone da Sahiftio, Origene da Girolamo, Girola- 
mo da Ruffino, Ruffino da Donato, Donato da Profpcro, 
et Profpero da Lupa Poi che quelli grandi h uomini l'uro 
no riprefi nelle loro opere, bene he furono la luce del mon 
do, non farà gran marauiglia ch’io ancora fia riprcfo 3 efscn 
do manife Ilo, quanto io tìa di poca dottrina. Molto ragio- 
neuolmcntc fi deue biafitrarc per uano, et leggiero colui, 
che Rima poco vn libro di huomo fatxio,il quale ha kritro 
con pnidenregiudicio,perchch;Ucttoqucll opera vna lol 
-volta . Molte volte fono riprefi gli auttori , et gli fa utori 
non già da chi lanno componer libri, et tradurne , ma da 
-chinon li fanno intendere , ò pqr ventura , nè anco fanno 
leggerli . Perche volendo dìe r riputati dottidallc donne, P"‘ h ' o * r - 
ò da gli buoniini idioti , che fi tremano preienti > pigliano J?™ nprc 
per partito di calonniarc quella dottrina, "accio che gli al- t on de» li- 
tri perniino, che tifi habbinocjualchc ferenti* .lo fogiudke bn * 
il ncRro iignore Iddio , accio che effòrgiixiichi , fe la mia 
inre nt ione di compowerc qucft’opcra, è Rata buona, ò va 
na;& con qucfìo pongo à pièdituttifaui quefìa mia dot- 
trina, per che effi fiano protettori , & defènfori. Perche io 
fpcrotncl mio Dio, ohe fe veniranno alcuni,i quali ripren- 
dano le mie fcmpbri parole, nonmancheranno altri, clic 
le intenderanno con la buona mtentione, che io le hò 


. deue. 


V# - 4 f r iri t * 

HhHp^ÉÉUMmuV«- 


Hora 




PRO H E M I 0.! 

Auchorì ** ora P ar ^ an ^° P*ù chiaramente dico,che furono mol4 
. che hi amì ti,i ouali fcriflero de i tempi di quefto Marco Aurelio, per 
vìuSmu ciò e da fapere , che Erodiano ne Icridc poco , Eutropio 
co Aureli». mcno , Lampridio afsai meno , & Giulio Capitolino al- 
quanto più • Ancora è da fapere T come i maeftri,che infe- 
gnarono a M. Aurelio furono Giunio Ruftico, Cino Ca- 
tullo, Sefto Cheroncfe, che fu nepore del gran Plutarco» 
Qucfti tre principali, come teftimoni di vedura, fcrifsero 
la maggior parte della fua uita, et dottrina. Molti riman- 
gono ftupiti,vdcndo la dottrina di Marco Aurelio, & di- 
cendo, come è Rata elsa occulta fin a quefto tempo? uogli 
no inferire ch’io me i’habbia finta di mio capo,& che non 
mai fia ftara di M. Aurelio . Non sò già quello,che ofano 
di dire coloro, che ardifeono di leuare dai numero de gli 
Imperatori il buon Marco Aurelio , efsendo manifefto à 
chi hanno letto alquanto, come,egli fu marito di Fauftina, 
padre di Commodo , fratello di Annio Vero , genero di 
Antonino Pio, et che fu il decimo fettimo Imperator Ro 
mano.Quelli che dicono, come io folo ho comp ofto que 
fta dottrinaci fanno efsere a loro obligato , benché Fin- 
tcntione,con laquale dicono non fia buona, perche fé fuf- 
fe còli in effetto, ch’io hayefse per mia feientia /critto tan- 
te fententie,& di tanta grauicà, gli antichi Romani mi hau 
rebbono rizzato vna ftatua in Roma . Vediamo a noftro 
tempo quello, che non mai ha bbiamo ueduto , vediamo 
cofe non più udite, et efperimenriatno un nuouo mondo , 
et poi uogliamo marauigliarci,che hora da nuouo fi rroui 
un libro . Quantunque io habaia trouato M. Aurelio con 
molta diligentia, & fia ftato ftudiofo a tradurlo : non per- 
ciò è cofa giufta,ch’io fia lodato da i faui , nè acculato da 
gli inuidiofi: perche molteuolte auiene,che nella cacciai! 
ccruo uà a morire in mano del piu pouero cacciatore, che 
ui fia. L’ultimo paefe,che conquiftarono i Romani in Spa- 
gna, fu la Cantabrica, che era una città in Nauarra a uifta 
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di Logrogno, polla in alto luoco, ou’è hòra una ùillacon 
uignali • L’Imperatore Augnilo , che la rouinò compoie 
dieci libri della guerra Carirabrica , ouc narra molte im- 
prefe notabili molto gioconde da leggercjlequali li auen- 
ncro in fare quel l’acqui fio . Si come Marco Aurelio mi 
fu portato da Fiorenza , coli queft altro libro della guer- 
ra Cantabrica mi è venuto da Colonia . Et /e per calo mi 
pigliato !a fatica di tradurlo, etondo flato veduto da po- 
chi medefimamente ne ne direbbono quello , che dicono 
di Marco Aurelio , perche fìtrouanohuomini tanto lar- 
ghi nel parlare , & tanto riflretti nel fludiare , & che fenza 
arroffirfi ai difeono a dire che non fia libro nel mondo , il- 
quale effi nonhabbino letto, ò veduto. Io mi fono preua- p r , f in ^ r * 
luto in quella fcrittura humana di quello, che molte volte r °"° obl '- 
fi fono preualuti i Dottori della Diuina fcrittura, non tra- §"liVp?. 
ducendo di parola in parola, ma cauandole fcntcntic:pcr r r ° lca mi 
che gli interpreti non fono obligatia rendere le parole a 
mifura,fe non che bafla di dare a pelo le fententie . Io co- 
minciai ad atte ndcre a quella opera nel mille cinquecen- 
to & diciotto : & fin al ventiquattro niuno puote intende 
reinqualcofa io flefli occupato. Et in quell’anno cton- 
do fatto manifeflo, come io rraduceua quel libro, ilquale 
io haurei voluto, che futo flato fec reto : lua Maeflà infer- 
mando di quartana me lo dimandò per palfarc tempo , & 
allegcrir il ino caldo . Io preflai a fua Maeflà Marco Au- 
relio; benché nonlohaucua fornito di tradurre, ne era 
corretto : fupplicai humilmentc a Sua Maeflà , con dire , 
che non chicdcua altro premio delle mie fatiche, fe non 
che egli nella fua reai camera non pcrmetteto , che futo , 
da alcuno traferitto : & perche fin tanto , che io fegniua a 
tradurre la opera , & che non era difpoflo di pu- 
blicarla nel termine,che ella allhora fi trouaua, & fe altro 
ne auucnito, fua Maefla non farebbe feruita, & fi pregiu- 
dicherebbe alla mia fatica * Ma i miei peccati, che rneri- 
jjtarv tano 
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tano àf<fat peggio , caufarono , che il libro fu rubbato , Se 
per mano di più perfone traferitto, & fi come vno la rub- 
baita ad vriakro,& lo fiiceua fcriuere per mano de garzo 
tiucofi ogni giorno crefceuano inquellò gli errori, & haue 
tiàrto vno folo originale per corregerlù Ben è vero, che mi 
portarono alcuni di quei ferirti a correggere, quali fe ha- 
-uefsero faputo parlare, fi farebbono più doluti di coloro, 
-ch£ gli haueano fcritti,ch’io de chi me gli haueano rubba 
'ri.Er aggiongendo errore fopra errore, quando io gionge- 
ma al fine dell’opera mia,& già voleua pubiicarlajl rrouò 
che Marco Aurelio era flampato in Siuiglia.In quello ca 
fo io chiamo per giudici i lettori tra me, & gli ftampatori, 
perche veggano le era ragioncuole, Se giufto,che vn’oper 
t*a dedicata afl’Imperial Maeftà,trouandofi l’autore di pp 
-ca (orza, & l ’opera imperfetta,oltre che non era corretta, 
i. fulse da alcuno per Aia animofità impreca , & publicata. 
iMa non hebbero riguardo. a quelle ragioni, anzi fu da no 
-no ftampato in Portogallo, & jfubito fi fece il medefimo iu 
Aragona. Et fef-u piena di errori la prima impulsione, per 
emo non fu migliore la feconda, de la terza, talmcnre che 
-quanto fi Icriuc per comtpune beneficio, alcuni lo voglio 
no applicare à profitto della propria cafa . Altra cola c 
accaduta a Marco Aurelio, La quale è vergognofa à dire, 
la onde più fi doueano vergognare quelli cheof areno di 
commettere vn fi gran fallo. Et cquefta,che alcuni fi face 
•nano auttori di tutta l’opera , altri infatuano nelle loro 
icritturc , parte di efsa,come per fua propria. Et quello fi 
vede in vn libro ftampato, nel quale i’AÙttore pofeilra 
gionamento del villano , & in vn’akra libro medefima- 
mente ftampato, pole le parole, che difse Marco Aurelio 
a Fauftina,quando gli domandò le chiau^.Poi che hò ha 
liuto notitia di quelli Ladri, penfo bene,cl>e habbinorub- 
baro anche altre volte di cafa mia , In quello s’auederan^ 
no, che Marco Aurelio non cu corretto , poi che boralo 
j*.:** diamo 
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ditte ftffikò'èlitendàtò . In qucfto vedranno.,* 
coniagli mangana molro affai, poiché buia vi.vcggono Ia iBtct 
fà^inntiH in quedo vcdcranno , che non fli mia inten- |Ì i ° l |^ orr d *f; 
tibti c di tradurre Marco Aurelio , ma di fa rovo Ho volo-* « il :radur 
giódé Prencipi.con ilquale fofle giudicato il popolo Chri u 0 ^ AU ‘ C 
diano . Si come la dottrina era per giouare a molti , cofi 
hò voluto prcualermi di quello , che fenderò molti huo- 
minifaui. L’opera procede in quello modo , io vi pon- 
go due , oucro tré capitoli miei , & (libito vi aggiungo 
alcuna lettera di Marco Aurelio, ouero altra dottrina di 
alcuno antico. Non le inganni il lettore penfando, che 
l’una, & l’altra (ìa dell’auttore , perche quantunque lo 
ftilc dello fcriuere fia mio , io conftffo , che tutta la mate- 
ria , dcllaquale fi parla è d’altrui . Et fi come gli Hidori- 
ci ,• & i Dottori , de i quali mi preualeua , erano molti , & 
la dottrina , dcllaquale io (crinella, era vna fola , cofi non 
niego , che ne leuaua alcune cofc inutili , & infipidc , & 
inferiua alcune altre per molto foaui , & profirteuoli . La 
onde vi fa medierò di giuditio molto a fare , che quello , 
che in vn linguaggio era feccia , nell’altro appaia efler 
oro . Quedo Horologio de Prcncipi (i diuide in tre Li- j! oi ^- 
bri , nel primo fi tratta , che il Prencipe fia buon Chridia- fl« •?«**• 
n3, nel fecondo come fi debbe portare il Prencipe vcr- 
fo la fua moglie , & figliuoli , & nel terzo come ha da go- 
uernare la fua perfona, & aòco la Republica. Haucua 
cominciato vn’alrro Libro in qual guifafidourebbego- > 
uernare il Prencipe nella fua corte , & cafa , maJa foucr- 
chia importunità degli amici mi fecero rralalciarlo, & fo- 
fpender la penna , accioche io prima mandaffe quedo 
in luce . Ma sonandomi io ancora tanto occupato a 
fcriuere le Croniche della Cefarca Mac dà di Carlo 
Quinto Imperatore; & infieme a quedo ancora a prcdica- 
rctutte le Fede dellanno, & ancora la Quadragcfima , 
nellarcalCappella , aggiuntoui ancora, chea Sua Ce- 
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farea Maeftà è piacciato di farmi Vefcouo ,, evdaru)i ci*> 

. rico di regger anime * dubito afsai che non ini re(ier>i> 
luogo da occuparmi in altre fcritfure , nondimeno cpfl[ 
tutto qucfto prometta, che fin quanto mi darà il Itera 
dentore la yita , non refserò di fcriuere a benefici# del 
mio Prencipc,&dituttala Spagna*, .. < i. * 
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IL PRIMO LIBRO 

DEL FAMOSISS. IMPE 

MARCO AVRELIO. 

CON L'H OROLOGIO DE PRENCIPI, 

& con quelle ifteflfe lettere aggionre già nella quatta impreilione. - ^ 

* > ■ » * » 

T^el quale fi tratta di quanta ecceUentta fta nel Trencipe l* efler buon Cbriflia 
no , & quanti mali riefeono > quando egli è tiranno * 

Del lignaggio, &nafcimentodell’Impcraror Marco Aurelio, Se mette 
Va utore nel principiodel libro tre capitoli , ne'quali fi fcriueil 
di feorfo della vitadi quello, perche con le Tue E pillole, & 
dottrina , fi proua la maggior parte della prefente 
opera. Cap. I. 

E L Vanno della fondanone di poma feicento 
nonantacinque , corrèdo la centefima fcffagefi 
materia Olimpiade morto che fu rfm per as- 
tore Antonino V io; effondo Confoli Fuluio Ca 
ione, & Gneo V atroclo, nell* alto Capitogli a 
quattro di Ottobrio fu dichiarato imperatore 
vniuerfaledi tutta la Monarchia Romana 
Mar co Aurelio Antonino a richieda di tutto 
il Fumano popolo, & di tutto il [acro Senato . JJ”* fa ** 
Queflo eccellente barone fu natio di ppma^, imeneo! 
& nacque nel monte Celio , a ventìfei di re * 
Aprile . flfuo Auto fu chiamato Annio Fero , & fu creato Vatricto re- 
gnandogli Imperatori Feff>aftano,& Tito . 'flfuo bifauolo medefmamentc^ 
fi nominò cAnnio Ferojlqtial e nacque in Spagna nel? ufficio di Municipi , Lc Cume 
quando erano più ardenti le guerre tra Cefare>& Tompcio , a tempi de i qua - rr* Pépeio 
li molti di S pagna andarono a poma, e molti de Poni ani andarono ad habitat & C<; * rc * 
in Spagna. Etcofi qflo imperatore bebbe il fuo Bijauolo pomano , & la Bifa 
noia Spagnuola .Suo padre me de firn amente fu chiamato Anìiio Pero], peo- 
nie V A nolo fuo, (S il "Bifauolo, et per tale occcaftone gli brftorici molte notte 
eh i amano M arco e Antonino Ver o. Ma tuttauia cg li è cofa uertffima , cbc^> 
Mar.Aur. Tar.Trinui^. %A tAdriano 
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to <r venfli - ^ Ariano Imperatore lo chiamaua Marco Verismo , perche non fu trottati 
* 10 . in lui menzogna, nè mancamento di uerità Quejlo Mnnio V ero(ft come nar 

r* Giulio C« puoi inorerà di un lignaggio di Roma, che ft uantaua defcendere 
da T^urya Tompilio , £$ da Quinto Curdo, quel fymojo Romano, ilquale per 
Str * ta 65* liberar I{oma da fiero pericolo,& ac qui fi are afcflcjfo memoria pcrpetua,(}>ò 
currio . tane amente \i precipito nel lago y cbe poi fu nomato Curtio>ilquale tn quei te- 

pi apparve in Iberna . La madre di qucfio l m per ator fu nomata Dotnitia Ca - 
miUa,come fniuc Cina ne i Ubriache egli compofe dei lignaggi di Roma.Que 
fta I chiatta de Cantilli era molto filmata in quei tempi ypcrclie fi udtauano di 
batter l'origine da quel Camillo, che fa tanto fàmofo , & auentu rato C api ta- 
to de Romani, il quale liberò Roma Città, quando F rance fi l' bau e ano prefa, 
bcrT'ia cu & a fi e ^ auano ^ Capitoglio . Gli buomini , che deriuauano da quejlo Ugnag- 
li , di Ro- gioyfi chi amau ano CamiUiyper memoria di quel Camillo ,& medefimam etite 
* Fa donne dell'ifiejfo lignaggio erano chiamate Carni II e , per rimembranza di 
una figliuola di efio C amido , che fu nomata Camilla . Quefla Camilla non fi 
ttolfe maritareymafipofe auiueretra le ucrginiVcfiali doue per longo tem- 
po menò fua uita con molta aufierttà, & fu Romana per fue uirtà t unto mi - 
caychc atempo di Seuero Imperatore » la fua iuta era tenuta per una reliquia 
& nel fepolcro era fcritto quejlo Fpitafio. Qui giace Camilla , unica figliuola 
di Camilbyla quale uolfc piu tofto menar cafia uita,£f fiar rinchiuja quarti- 
na fei anni yC he efler libera y & accajarfi col Fj di CiciliaJngiufiamente man- 
giano inermi il fuo corpo , bora che morta , poi che durandole la vitayquelU 
era cofi puro , e limpido. Quejlo epigramma era in uerfo heroicoy & fcritto in 
Greco con molto alto ftile. Flora fegueudo la noftra hiftoria,è da fapere, che i 
Priuiirgio Romani haueano nelle dodeci tauole una leggere cui parole era taliyOrdinia 
ni C Ronu- mo % CS comm andiamo, eh e tutti i Romani b abbino qualche panico larpriui- 
ni * legio perpetuo in quel luoco,one i loro pafiati h abbino fatto qualche fegnala- 
to beneficio al popolo Romano, perche gli è cqfa molto giufta, che la Città dia 
• . alcittadinol'bonore in quclluoco ,oue effo auenturò per quella , la propria 
vita . 'Ter uirtà di quefta legge li defccndenti da l lignaggio di Camillo tene - 
uano fcmprencl Capitoglio un certo pojfcfloypercbe effo con fuo ualore , & in 
duftria hauc a cacciato i F rance fi, che lo afiediauano . Certamente gli è ma- 
nife fio, come il Capitano CamiUo hauea fatto altre imprc/c uguali a quefta , 
anco maggior i,m.i pere' hauea fatto qfta nel circuito di Roma,cj]a fu più f ti - 
. mata,che tutte le altre. Et in quejlo i Romani nonfipartiuano dalla ragione , 

nucauù de pe ) che tra tutte le uirtà heroiche quella è riputata più degna,che fia impiega 
«gni male. ta beneficio della Rcpublica.1 Romani hiftorici non mai fanno fine di pian- 
gere, come la uarietà dei tempi y la gran copia dctiranniy& Hturbamèto del 
le guerre ciuili , fu occafione y che fi perde jje la Voliti a Romana , (3 itiluocQ 
di quella f offe introdottanuoua,& trifta mani era di uita .Ma fi dette mara- 
viglia - 
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uigliare alcuno dì quefio , perche in tutti i egni , & Signorie aulirne ,che co'l 
mutamento de i Signori jubito fi generano nel popolo viti] eflcrni . Dice Vo - 
Itone, che per vari] caft , ne i quali fi troiiajfe la B^cpu. nè per le molte calami- 
tà ,ne le quali fi trottò I{pma, non mai fu Icuatadal lignaggio di Camillo que- 
fla libertà, cioè che baueano la tenuta dell’alto Capitoglio,fc no a tempi di Sii 
la Confolo,nei quali fu molto perfeguitato qucflo lignaggiojolamete perche 
feguiua le parti di Mario Confolo. tJWorto poi Siila crudcle,quando il pietofo 
Giulio Cefare ottenne il dominio , tutti i banditi di J\oma tornarono alla f{ep. 
t JA€a quanto s’appartiene a i padri di eJWar.ts/ure. Imp. quale fofte la loro 
conditionc,fiato,riccheT^e, bontà , fauori , disfauori,profperità t oaduerfità, 
non lo trouiamo fcritto, ancora che co molta diligentia l’babbiamo cercato ,& 
la cau[a di quefto è , che gli hiflorici Romani taceuano le uite de padri degli 
Imper.& tanto piu quando lifaceuano Monarchi, più toflo per lo merito, che 
baueano i figliuoli, che per Tauttorità,cbe hereditarono aei lor padri .Giulio 
Capitolino dice, che Annio Vero,padre di Mar.Aur.fù lmp dell’eflercito in 
Hpdi,& Capitano in altre frontiere, perche dobbiamo faperc,come nei tempi 
degli Imperatori Troiano, il buono, Adriano ilfauio, & Antonio, il pictojo ; 
cjft non commetteuanogli efferati a (fapitano,il quale non foffedi fingo lar uir 
tu perche i Trcncipi prudenti clcggcuano c api t ani, i quali fi gouernaffero alla 
guerra con giuditio,& nel fatto d'arme con valore. 1 ternani, quantunq; fem Ì*o<JfiacI 
pre haueff ero guerre efir allaganti, tuttauia teneuano in quattro parti del md c '° p?ten. 
do forti (fimi efierciti,cioè in Bifantio,cbe bora fi chiama Coflaminopoli ; per cller 
re fi fiere ai V arti, in Cade, bora nomata Calis,per contrapor fi a Tortogai le fi, 
nella riuiera del Badano , che bora fi chiama il riuo di f{in , per di fender fi da 
gli Alcmani, & ne i Coloffi, che bora fi chiama l'ifola di l\odi,pcr foggiogarc lU 

i Barbari. t^el mefe di Giano, i quali chiamano i Latini Genaro, quando in l\p 
ma fi diftribuiuano gli officij per mano del Senato > poi che era flato creato il 
Dittatore, che durauafei me(i,& i Confoli vtianno, fubito nel ter^o luogo fi 
prouedeuadi quattro f amo fi baroni per guardare quelle quattro pericolo] cs 
frontiere. 1 Romani, perche non credcuano,che fofic inferno : nè afpcttauano 1 R , omani 

l • • j-r ini,- r : r , , . perihenon 

gloria m paradijo , mette nano ogni lor (indio di trouare occ afoni per lajciar creano 

di fe alcuna memoria. Et quel f{omano era tenuto piu valorofo,ct banca mag ^[^ uirc 
gior fattore dal Senatori quale còmcttcuano la guerra più crudele, & perito • 
lofa: perche lafua competenza non era di acqmftare gli officij per guadagna- 
re denari ;ma perche gli foffe dato di andare alle frontiere, perfh uggcrc i ni - 
mici.jn quanta fi ima f off ero tenute quelle quattro frontiere, lo potiamo cono ,, , f , 

[cere a qurflo,che trouiamo tutti i valorofi Romani effer flati dalla lorgiouè 
tù de i primi a quelle frontiere, fin che per altre maggiori imprefe fofiero le- 1 ' l 
uati di là. Terche in quei tempi non fi potata dire più ingiuriofa parola in I{p- 
ma^h e dimandate voi,chenò vi flètè creato nella guerra. Et acciochcpro 
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•wmo queflo con effempi,gli è dafapere,che il gran Tompco inuernò con quei 
*l.W*tM°poh 9 rauent arato Scipione coi C oloffenfi ,T animo fo Giulio Ce fare 
co t Gaditam, Mario con i odiani . j Quefli quattro no foto fletterò a tali fra 
tiere, mentre che erano giouani, ma ctiandio fecero in qi luoghi fi grande im- 
prefe,che la loro memoria ui durò longo tempo . Et queflo hò detto p prouare 
c battendo noi trottato che Ornilo Vero , padre di Mar . oiur. fila flato uno de i 

Mafia irti, Ca P* M J di J“ elle f **ttro frontiere , che egli douea effere una perfona molto 
am.co di ualoroja, CS fcgnalata. Tercbe Scipione in africa difie a Mafflnijfafuo ami - 
sciptonc. £0ìG M imponibile, che al Capitano ^pm.màcbi la prudentia , iS labuona for 
te, poi c he co quefli deflini nafeono i figliuoli di ^oma.T^p h abbiamo autorità- 
autetiche in qual luogo quando ,& come, £9 co quai perjone queflo Imp.fpcn - 
defje il tipo della fuagiouetu: & la caufa è q fiacche i Promani fcrittori banca 
no per co fiume di fcriuere i fatti de i lor Vrcncipi , fe non dopò che erano Vren 
dpi, ma folamcntc di quei giouani, che erano paffati per altri penfieri , perche 
maggior gloria meritaua colui che p fuaprudètia perueniua ali' imperio, che 
colui ,il quale Totteneua per b eredità, pur che nò babbi tifato tirannia. Sueto- 
nio Ti anquiUo nel lib.i.de i Cefari narra molto a longo le opere, ca fi teme 
rarijyche fece Giulio Cefare nella fuagiouentu, & quanto erano tutti lontani 
da penfare,che egli douejfe acquiftare il Promano Imperio *Etfcriuono queflo,- 
accioche notino i Trencipi , che fi come (efare hebbe a ha fianca ingegno , & 
for^a di acquiftare la Monarchia , che poi gli mancò la prudenza per faperfk 
mantenere in quella.Vnfilofofofcrijfe da Peonia una lettera a F alari tir anno r 
cheflaua in Cicilia, interrogandolo per qual caufa egli tato tempo tiraneggia 
Siiari^Re ua regno *, & egli rifpofe con quefte breui parole , Tu mi chiami tirarono? 

di Cicilia, perche io hò prefo queflo regno , & che già fono anni trentadue , che io lo pof-, 
feggofio ticonfcjfo,che nel pigliarlo fui tir anno yperche ninno può occupare lo 
altrui, che egli nonfia chiamato tiranno, ma non ticoufeflogià,che mi chiami? 
bora tir anno, perche lo poffeggo già fono trentadue anni. Toi che s* io Thò oca * 
pato con tirannia, Thò gouernato conprudentia,& faccioti afapere,che è fa- 
vii cofa occupare Taltrui,ma la difficoltà ègrandijf. a conferuarfelo 

u r.fi maritò con ma figliuoladi Antonio c Pio, fcflodecimo Imp. di 1\oma,- 
& nomoffì Fauflina , & perche fuo padt e non hauea altro figliuolo, eftabere- 
c*>n Fauni dito C Imperio.Cofi Mar.isfur.per via di dote,& di maritaggio venne ad ef— 
fer I mp . Tu quefla Fauflina molto bella, ma lufiuriofa, & hebbe di tei due fi- 
gliuoli, Comodo , & Verifjimo . Marca Aurelio trionfò due uolte , una perche 
Fan ft ina, um f c l 'P arti, T altra perche fupcrògli Argonauti . Egli fu barone di profon - 
motto iu(. dò intelletto, feppe la lingua Greca,& la Latina . Fà temperati ffirno nel man- 
rM> * giare, & nel bere,fcrifje molte cofe, nelle quali egli mefcolò molti grani fernet* 
pie . ?gli morì in Vannonia , conquiflando quel regno , che bora fi chiama On - 
gheria.T unto fu il piato della fua mone, quanto era fiata de fiata la fina ulta . 
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Et fu di tanta fi ima, che ci afe uno 1{pmano per cofer tiare femprc la fna memo 
ria,pofe ne la cafa [ita vna fiatila di quello, il che no fi leggere Ih maifofiefit 
to di alcuno imperatore, nè anco per +Auguflo Cefare , che fu il piu amato in 
I{pma,c he altro Imperatore . Marco .Aurelio gouernò il Romano imperio an 
ni diciotto con gran gin fi iti a morì d'anni fcjfantatre, nell'anno all'huomo pe c Ar J"^ P* ri 
rigliofo,cbe è ne i fc fiat atre, nel qual tempo la kit a h umana corre gra rifehio , Huiujiu vi 
pcrchcin quello fi forniffe 9 . fiate 7 . 0 fette fiate nuouc . ^dulo Cjellio nel libro u ‘ 
delle notti ^Atticc fidi queflo vn capitelo. Marco Aurelio fu vnodei Tren 
tipi del mondo di piu chiara vita , 83 profonda dottrina ,83 di molto mietitura 
ta forte, eccetto che nella moglie F anfibia ,83 nel figliuolo Ccmmodo.bt a fi- 
ne, che ueggano che fia fiato Marco Aurelio fin dalla fuafanciulcT^a , mi è 
fouenuto di mettere vnafua Epifiola,che è quetta» 

Di vna epiftolajlaqualefcriflfel’lmperator Marco Aurelioadun Tuo ami 
cOjchiamato Polione,nelIaqualc egli conta l'ordine della Tua vita , 8* 
tra le al tre cofe egli famentionedi vna cofacheaucnnead vn Cenici 
re di Roma con vno hofte di Campagna. Cap. II.-, 

M Arco Aurelio ,vnico lmperatov Romano , a te Toltone, [mio antico a- | f J‘‘ ! 

micOydefidera falutc a la tua per fona (3 pace alla H epublica . T roitan - , 1 

domi nel tepio delle Vergini Vcflali mi fu data vna tua lettera , fcrittagià 
piu giorni, e molto piu da me bramata. Et queflo è buono,\che tu feriuendomi 
vreuemente,mi ricerchi, che io ti ferina proli fio, ile he non s'acco/iuiene all'au 
torità di huomo,che flà neUacimadell'fmperio,C' maggiormente fc quel ta u Prcnci . 
le è auaro perche non è infàmia nelTrcncipe , che s'appareggi à quefla qitan [ > c c r d ' / l J bc cf 
do egli è largo nelle parole, (3 riflretto nel premiarc.Tu mi ferini, che hai ma ad premia 
le in vna gamba , 83 che vi $'è fitta vna gran piaga , del che mi duole fin nel rc * 
core , per lo difpiacere eh ciò tengo, che tu non babbi quel bene, che ti de fio, 

83 che a te fi conti errebbe per la tua falutc , perche finalmente tutti i traua^li 
fi [offerirono nella uita humana , purché fia fana la perfona . Tu mi fit a fa- 
pere con la tua lettera,come fei venuto a I{odi,83 mi prieghi,che io ti ani fi in 
qual modo io fletti in quell* 1 fola, quando eragiouane ,83 come vi confumai 
tanto tempo infludio, dapoi che io ti narro il corfo di mia uita , fin che fono 
riufeito Imperator di I\oma ; Jn queflo cafo mi marauiglio aflai di te , che^s ' ? 
mi ficci tal dimanda , & piglio più gran mar auigli a , come non babbi teco ‘ ;t ' 

fieffopenfato, che non pofio rifondere a quefla interroga t ione fetida grande 
affanno . 'Perche le opere della giouentù non fono fiate in alcuno tanto ho - 
ncflcfcbe non fia più bonefle emendarle , che narrarle . Annio Vero, mio pa- 
dre , bramofo di portarfi uerfo dime paternalmente , prima che io l'anef- 
ft fornito anni tredici , mi bandì da i uitij di I{oma , 83 mi inuiò a llodi , per- 
che io imparaci fcientia,ma più carico de libri, che accompagnato de denari; 
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& io fui tatuo auenturato, & diligetene gìifludij, che di anni vètifetio lefjì 
kggVfiTofo ne ^' a detnì a filo fofia naturale y & moraìe,& anco retorica, et non bebbi la 
fia i Aodi. maggior caufa di darmi agli fludij, che il trou armi co fi mane ante de denari , 
perche lapouertà obliga molto i figliuoli de i buoni ad cfler virtuofi , tal che 
effl acquiflano co virtù qllo,che altri ottagono p me\o delle ricchezze. Spia* 
cernì o amico mio Tolione il trouarmifuor dì l{ orna , et maggi or mète perche 
mi vedetta foto in quell' ffola,ma poiché io hebbi letto nell'Jfola dieci annido 
mi reputaua,come natio di quel paefe,& tuttauia io pcnfo,che la mia conuer 
fat ione, la quale nò era trifla,caufaua qflo,perciocbe gli è una regola infallibi 
le, eh e la virtù fk che l’h uomo eflemo fta come natio di quel paefe,oue egli ha 
bita il vitiofhyche Vhuomo natio di un paefe ui fliacome f orafi iero. Et fa 
per ai come ^ dnnio Vero ,-mio padre flette anni quindeci in quefia frontiera 
per Capitano contra "Barbari per commi ffione di Adriano mio Sig.CS di ^in- 
tonino Vio miofuocero, amendue Brenapi digloriofa memoria. Et per eh eto 
era flato raccomandato a gli antichi amici di mio padre,qfto mi fu un aiuto a 
[cordarmi le delitie di I{pma,& anelarmi alle afprcgge delibi ola y et vera 
mete mifkccuameflierodi qflo, perche l’ amor naturale della patria sèpre flit 
nubendi io* mo ^ a Ih uomo a defilar di tornami. Face ioti fapercycbe i t{odiani fonahomini 
/ì,atingr*. che riconofcono il beneficio t ilche auiene da pochi ifolaniypche tutti naturab- 
u * mente fono b uomini cauillofi & ingrati . Et qflo di co .pere he gli amici di mi 9' 

padre fempre mi foccorreuano con cÒfigliX* denari, & qfìc duccofe mi era* 
no tato neceffarie,che no sò di quale io mi trouaffe più btfognafo . Terche il fu 
rafliero fi prcuale de i denariyp rimediare alla noiofa pouertà, & anco fi pre - 
uale del configlioyp feordarfi il dolce amore della patria. Defiaua bene all’ bo- 
ta di fiare a legger in F^odifilofofia, finche mio padre flette iuiallaguenn,m a 
qflo, non fu poffìbile,pcrcbe Adriano mio Sig.perfuo comadamèto mi f e tor- 
nar a I\oma ì & non mi [piacque punto il tornare alla patria,ancora che (come 
ti ho detto)mitrattauano come s’io fuffe flato natiò dell’ 1 fola ,pcrc he fìnalmè 
te benché gli ocphi fi cibino in terre flr antere , il core perciò non r iman f odi fi- 
fi atto, & qflo hò detto quanto scappamene a II’ [fola de Hpdi. V oglioti ancora' 
narrare come aitanti quefia mia andata » fui creato da la mia fanc i u l cgj(a in 
%oma , nel monte Celio , che era la contrada di mio padre . Era in f^oma vna 
cornei Ro legge molto offe ruata, che ogni Cittadino fllquale godeua la libertà Romana 
ftrauine i poi che fuù figliuolo hauefle fornito anni dieci, nolo tafeiafie andare per le cal 
J2J- li vagabodo, perche fi coflumaua in ì\oma,cbe i figliuoli deibuoni Romani fi 
na gli anni due lattati ano, fin a quattro li nodriuano in delitie,fin a lifei leg- 
geuanoyfin* a gli otto ferine u ano fin a dieci fludiauano grammatica . ‘P af- 
fati gli anni dicci i gwuani haueuano da appigliarli a qualche ufficioso dar fi a 
gli ftudiijyO andare alla guerr ascetiche non and affieno per I{pma otiofuln v- 
na legge delle dodeci tauole ermo ferine quefle parole y 0r imi amo, e comma 

« v : " diamo 


T 1 M & 4 

diamo , cfo og#/ cittadino Romano, che h abiterà nel circuito di f{oma,o d'in- 
torno a quella ,alt end a a cajligarc il fuo figliuolo poi c'baucrà pajfato anni die 
ci y & fé per ventura ilgiouanctto » per non efler flato caligato , commetterà 
qualche mancamento, fu punito non meno i l padre, che il figliuola .Terchc^ g^ e li dl S 
niuna cofa più vale agenerare i vitij nel po polo , che quando i padri fono tra~ 
fi curati t & i figliuoli arditi . Un'altra legge delle noflre diceua ^Ordiniamo y e 
commandiamo >cbe pacatigli anni diecine il figliuolo farà qualche mancarne 
to , il padre fta tenuto di mandarlo a creare in altro luoco , onero dia fccurtà , 
che fuo figliuolo farà pacifico ,non e fendo giufta cofa , che per lafciar goderci 
il figliuolo al padre, il popolo fta turbato , perche tutto' l bene della l{ep . còfifie 
nel con fer uare i pacifici , & cacciare quei, che fanno tumulto . doglio, o Volio 
ne mioydirti vna cofa,della quale fono certo ,chc ti marauiglierai,<&' è quefla . 

Quando \oma trionfali a, & per la fua buona politia reggeua il mondo fi l nu- 
mero de Romani vicini paffaua da ducentomiglia ,& è da credere , che tra-» 
queflo uifuffeno più di centomilia fanciulli y & chi ne hauea la curaci teneua 
tanto [oggetti,^ anco nelle cofe minime tanto ammaefirati,che bandirono di 
J{oma vn figliuolo di Catone V ticcnfe, perche egli ruppe vn cantaro ad vmj 
fanciulla,chc andana per acqua, [<& fecero il mede fimo ad vn figliuolo di Ciu- Cacone 
na^olamete perch'egli entrò a cogliere frutti di vn giardino , cò tutto che niu bandito di 
no di quefti non haueffe fornito quindcci anni . 'Tei che in qlli tepi fi puniuano Komx ‘ 
più teneramente gli errori commejfi da f eh ergo, che non fi punifeono bora qlli, 
che fi fanno da douero.ll noflro Cicerone dice nel lib. delle leggi , circa ninnai 
cofa piu fi fuegliarono gli antichi I\pmani,cbe a proucdere,che i giouani , & i 
vecchi nonfteffero otiofi y & tanto durò l'honore della loro I{cp. quanto non l a 
filarono andare i giouani per t\oma vagabondi. Vere he quella fola fi può cbia 
mare terra bene auenturata,doue tutti figodon delle loro fatiche , é$ che niu - 
no viuc dtli' altrui fudore.F accioti afapere,o Vohone mio, eh e effendo io fan- 
ciullo^ pur nò fono ancora molto vecchio, ninno era ardito di andar publica 
metep f\oma y sèga portar foco qualche f eguale di quell'arte, onero vfficio,del °d?à 

quale egli ni ue a. E s'ahuno era pigliato fen'ga, non Jolamete gli gridauano die Romani. 
tro i fauci ulti y come a pagj^o,ma egli apprefìo era condannato dal Cenfore a la 
uorar con i prigioni nelle opere publiche,pcioche in f{oma non meno teneuano 
$ infame vngiouane occiofo y chefofie tenuto in Grecia vn Filofofo ignorante. 

Ma pebe vedi come qllo,che io ti fcriuo non èfauola,hai da fapcre che l'Imp* 
fi facetia portare aliati un fanò accefofil Confolo vna ma\ga da arme fi Sacer 
doti un capello a foggia di [cuffia , i Senatori vna conca fu le braccia, i Ccnjo - 
ri vn picciol pefofi T ubimi vn maggofi l\egoli vn feettro , i T 3 ò tifi ci vna gbir 
landa y gli Oratori vn libro y gli Scrimiatori unafpada y gli Orefici vnciifolo , & 
cofifaccuano tutti gli vffici, eccetto i mercanti flranierifi quali baucano da ef 
[cr figliati d' una iflefia maniera , perche a niuno fi r anici o fi conceduta iti 
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ma d'andare vcftit9,ò legnato , alla foggia de i figlinoli de' Romani. Che cofa^t 
era,o Volione mio, a vedere in quel tempo la pr offerita >& la difciplina di /^o 
ma,& che affanno è bora a vedere la / ita calamità ,f3 cadimento? Giurati per 

* ^ €t imrnorta ^ 1 > co fi II Dio tJWarte regga la mia mano nelle guerre , chc-j 
l'buomopiù ritirato da i vitij , che fi trotti in quefta età, non è di tanta flima^ 
come era il pili diffoluto di quei tempi . Verciocbe àll'hora non fi farebbe tro - 

. nato tra mille vn vitiofo in tutta \oma,ct bora tra ventimilia non fi trouereb 
be vn virtitofo in tutta Italia . Tronfio pache i Dei mi fono tanto crudeli , Z3 
itrifli fatti tanto a me contrari, perche già quarantanni non fo altro, ebe pian 
gere , vedendo come muoiono i buoni , & di fubito vanno in obliuione , C3 per 
lo contrario, che viuono i cattiui, & vanno tutt'bora pifferando, perche fi- 
nalmente il core fofl iene ogni trauaglio , che poffa auenire nella uita bum ano, 
fe non è il ucderc i buoni abbafiati, & i c attuti pifferare , perche non può il 
core [offerire queflo,nè diffimularlo.A quefto propofito, oToUone mio, ti vo- 
■ glio fcriuere vna cofa,la quale ho trouata ne i libri, che fi anno nell'alto Capi 
folio douc fi tratta di tempi di <JMa?io,& di Siila, et è cofa verametc degnai 
che fi mandi a memoria ,& è quefta. E ra co fiume, & legge muiol abile in l{p~ 
detentorc 7nai l' tn àa ; t tm pi ài Cinna , che vn Ccnforc deftinato dal Senato andafie a vi- 

* 1 _ ',fi tare l luoghi di quella Trouincia,cbe gli toscana per tutta l'Italia;^ l'm- 

tcntione di quefta vifita era perire cofe ~? . La prima era per vedere , talamo 
banca da lamcntarfi de la giu ft iti a. La feconda per conofccreftu qual termine 
fi trouaua la l{cp. La terga, a fine che ogni armo de fieno di mono obedientia et 
I{oma . 0 Volione mio , che ti pare di quefto ? Se bora vifitaffero l'Italia, co- 
me all' bora viftt aitano Igoma, quanti vermi de vitij trouercbbotioin quella ? 
e fendo (i ome tu (ai) già perduta la I{cpublica , lagiuftitiagtufta , & jopra_j 
tutto I{pma diffnbiditd, benché non funga caufa . Verche gìulìamentc perde la 
Signoria laC ittà che fu capit ana di virtù ,& èmutatainfentinade vitij . Il 
cajo fu tale ,paffatidue anni dopò la guerra tra Siila, & Mario , ti Ccnforc ari 
male andò a Igola, che è luoco nella proni ncin di Campagna, per uifttar quel- 
la terra, come era coft urne : & perche era la fiate, (3 quel paefe molto caldo , 
non vederi l o comparire alcuno del popolo, di fie all'hoftiero, oue era alloggia - 
to,amico io fono il Cenfore mandato da i Senatori di l\oma,& vengo a vifita - 
re quefta terra, perciò vattene in fretta, et chiama tutti i buoni del popolo, per 
che gli hò da parlare per nome del Senato. L y hoftiero,ch’ era più [auto, <3 me- 
no ricco che il l\pm.a,idò alle f e poi tur e, don erano f etterati ì morti, (3 di fie a 
- quelli con alta voce.O h uomini da bene, venite meco, perche vi chiama il Ceri 
dì* hU buoni^> c de i\oma.ll Cenfore, vedendo che non vcniuam,mandò l'altra volta l'ho- 
doue deb [fe A chiamarli , & egli danuouo tornò a ifepolchri, (3 dijjea i morti . 0 buo- 
cm 4 ii etlc€ .mini buoni venite, poche vichiatna il Cenfore de gomani . Coft furono chìa- 
■mati la terga volta con l'ifteffe parole ,r/ia non uenendo alcuno , ti Cenfore fdc 
; . ; . guato 
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gnato diflc aWbófliero , poi che gli b uomini buoni non vogliano uenìrc , uicm 
tu meco,& moflrameli , pcrciochc merita graue castigo colui , che non ubidì - 
fee al Senato . Quel pouer ’ huomo , pigliando il Ccnfore a mano lo condujjc ai 
fepolchri, clone era andato prima , & da mono cominciò a parlare con i mor- 
ti dicendo , 0 b nomini buoni , il Romano Ccnfore è quei per parlare con noi . Il 
CenJ or [degnato difle , Che hofliero è qucjlo * lo ti mandai a chiamare i nini , 

& tu mi clìiami i morti* A cui rifpofel’hoflierofo l\omano (enfore,fetkfn(Ji 
difcreto,non ti marauigliarefli di quello, c’ho fatto, perche tutti gli huomini 
buoni di quello paefegià fono morti,&foterati in queflì [epolcri . 'hfon ti dei j. 
fmariredi q: te fi a mia rijpofla , augi ho io da turbarmi di qitefla tua dimanda. , in cucito 
di uoler ch’io ti conduca huomini buoni , incontrandoti ogni dì con tanti huo- monJo « 
mini cattiui . Tcrciò facciati afaperc , fenoli lo fai, che fc unni parlare con un { ^ 

huomo buono t non lo trotterai in tuttofi mondo . Sì cheofa mcfiiero,che rifu - de sili*. ’ 
feitino i mòrti, ouero che i Dei rie faccino degli altri . Siila fonfolo, uoflro Ca- 
ptano, flette cinque meft rh qtlèfià Città, chiamata Kfola di Campagna , femi 
fiondo il frutto, il quale raccoglievi di fu a mano in I\oma. Et è da fapcre,come t 
egli lafciò,qua i padri fen^a figliuoli , i nipoti fen^a stuoli, le figliuole fcn\x-> 
madri,i mariti felina mogli ;te mogli fen\a maritici \ij fcn'ga mpoti,i uajfal- 
lìfenga fignori , i Signori fetidi i lor creati, i Dei fenica tempij,i tcmp'q fenga 
faccrdoti,i monti fenga animali, & i campi fenga frutti. Di che è peggio, che 
quefl’ huomo maledetto fogliò la noflra terra de buoni , & la fece copiofadcs \ 

aùtij,cr di tuttofi huomini. (jiamai uerme tanto rodò il legno, nè tarma confu * 
tnò il panno, nè uermkèllo gtiaflò tanto i frutti, nè le locufle tagliarono tanto 
defpighe, quanto fu lo flratio , che fece Siila Confolo in quefla terra di Cam- 
pagna, [et grande il danno ,ch e egli fece nelle perfone molto maggiore dob 
hi amo riputar qncllo,che egli fece ne i coflumr, finalmente i buoni,che egli 
•decapitò fi ripofano con i morti, & i nitij,i quaici lafciò (otterranno i uiui.Jn 
quefla terra fono folarncnte fupei bi,& orgoglio fi, i quai uorrebbono ftgnorcg - 
'giare. In quefla terra non fono altri huomini , che inuidiofi,cbe non fanno (c^> 
mori pgnfar male ■ In quefla terra fi trottano folamente malie io fi, che altro non 
fanno fare, che dir male . In quefla terra fono folamente otiofi , che attendono 
foto a dar fi piacere. In quefla terra fono folamente pacchioni, che non fanno fe 
'non mangiare . In quefla terra non fono ai tri, che ladri, i quali non fanno fc non » 

rubare. In quefla terra fono folamente fed<cioft,i quai altro non fanno far, che 
jnentiteLj . Se tu,& t tuoi l\pmani,hauete qucfli per buoni,afpettq cb’io tc li 
chiamerò qua tutti , perche (egli uccidcfjìmo , & pefaficrno la carne in bec- 
-i caria , hauerejfmo carne per darne a mangiare a tutti i me ini , & ir abitanti 
in l talia . Sappi, o Cerifere, che in quefla terra di Campagna non chiamano 
buoni, fe non i pacifici, non chiamano buoni,' fe non ifobrij , non chiamano buo 

* r * • _i • /* i • t . f • i • i boni 

'ni ,Jenon i giuduioft > non eli uni ano buoni , fe non i pallenti > non chiamano 

v* -i - - buoni , 
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buoni y fe non gli honefli,non chiamano buoni, fe non i faui,v.o chiamano buoni , 
fc non i uirtuofl;& finalmente dico ,che non chiamano buoni t fe non quelli, che 
non bramano di operar male,mafolamcnte ft occupano a far bene. T^on fernet 
lacrime dico qllo y che -voglio dire, cioè, che fe cerchiamo alcuno di quefli,nò lo 
trotteremo y fe non in qfl ifepolcri,percioche è flato ghtflo giuditio di Dio, che / 

fi ripofajjeno nelle vifccre della terra,coloro, de i quali non era degna la Hep . 

T u vieni a vifitare queflaterra , don e fubito ferai da icattiui ferii ito, i quai p 
coprire i lor vitti, ti faranno molto importuni , credi a me, fc non ti noi perde- 
re sfidati piu toflodi qfli offi putridi, che del core loro, gche finalmente plàgio 
uanoeflepi de* morti ,cbe furono buoni, eh e i config li dei vtui,cbe fono c attlni. 

Come Plmperatore Marco Aurelio fornì la fua lettera, & narra a lungo 
le icientie, che egli imparò , Se tutti i maeflri , che egli hebbe, & 
alla 6nc mette cinque cali notabili, nei quali i Ro- 
mani erano molto diligenti. Cap. III. 

H O voluto ,o Toltone mio, narrarti tutto queflo , acciocheconofchi quan- 
ta copia di cattiui è nel mondo , & quanta penuria ha l* Italia de buoni > 

& queflo danno viene folamente,perche i padri non danno buona creanza a i 
figliuoli ;come erano creati ne i tempi paffati . Tercbegli è impoffibilc,che vn 
U rigor© fanciullo fta ne i buoni coflumi aut^oje egli non è flato ben creato co rigo ? o 
Mar au. ^ difciplina.oinnio Vero,mio padre [è tanto degno di laude ,quant* io fono de- 
gno di reprenflone , perch'efìendo io fanciullo , non mai mi laido dormire in. » 
letto , ne federe in catedra, nè mangiare a tauola con lui , nè io ofaua di leuart 
gli occhi per mirarlo in faccia, & egli mi diceua ffeffo quefte parole ; CMar- 
co figliuolo mioyh voglio pià tofto,che tu sij Bimano honeflo,che filofofo dif- 
Joluto.Tu mi ricerchiyciyio ti narri quanti maeflri ho hauuto , & quai feien • 
tic imparai eflendo picciolo, io hebbi molti buoni maeflri ancora eh* io fta riu- 
nito c attiuo difcepolo, mede firn am ente imparai molte feientie , benché bora 
ne fappia poco, non già perche me le h abbia voluto [cordare , ma perche Ic^t 
molte oc cup adoni dell* Imperio m* hanno /fogliato delle mie feientie , effondo 
regola gt nerale , che non ft mantiene la feientia in perfona , che non fta datici ' 
Eufomùo- altre occnpationi libera . lo imparai grammatica da Euformione maeflro,il 
tUo ra n,P * q ua l e fi diceua ch'era natio di Spagna,^ haueua il capo molto canuto . Sromt 
nel parlar molto quieto, nella difciplina molto feuero,& nella uita molto ho - 
nefloyperche era la legge in B^oma, che i maeflri de i fanciulli fu fieno uecchi , 
di maniera, che fe il fàciullo paffaua dieci anni, che il maeflro ne paffaffe cin - 
AiciranJro quanta. Studiai lungo tempo retorica leggi ; & fu mio maeflro t^fleflan- 
dro Greco di licaoma , il quale er ai anto eccellente Oratore , chefe haueffe^ 

«no. coft hauuto vena nello [criucre, come hauea grafia ad orare, egli non farebbe 
di minor fama tra Greci, che fta Cicerone tra Bimani. Morto queflo mio mac 
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firo in tyap oli, and ai a J{pdi , & tornai ad vdìre retorica di Or fio s da Frònto- 
ne>& da Vulionefi quai veramente baueano gran dejìcrità nell* arte oratoria 
hebbero molta grafia nel comporre comedie, tragedie, e facetie. La filofofia 
naturai e vdì da Commodo Calcedonio buomo di molta età , che era tenuto in 
. gran fiima da Adriano . Coftui tradufle Homero di Greco in latino . Mor tradur- 
lo cofiui io vdì Setto Cheronefe,cbe era nipote del gran T lutano, che fumae ^ caccola 
firo di T raianoylo conobbi quefto Seflo Cberonefe d'anni trentacinque,& ve Latino, 
r amente egli in quel tempo battea tanta r ipu tat ione ,quàto forfè no bebbegia 
vini altro Filofofo nel Romano Imperio. lo lo tengo bora meco , & quantuque 
fia d'anni ottanta nondimeno egli ferine l e hi fiorie , & le calamità del mio tè 
po . Faccio ti a fapere,o Volionecome io {Indiai due anni in leggi per trouar le 
legge di tutte le nationi , & per tale occaftone io conobbi molte antichità , i $ 
in quefiafeientia mi fu nette firo Polufio M etiano, homo, che (apena bene infe 
gnarc le leggi, & molto meglio contrafare a quelle. Et dicendomi lui vn trat- 
tOydìmmi o M arco ,pcnfttu >che vi fta legge alcuna nel mondo, la qual e io non 
{appiano gli rifpo fi, Dimmi, ò maefiroffi trotta alcuna legge al mondo, la qua 
ic tu oficrui ? L'anno quinto, che io era fiato in I[odi , vi venne vnagran pe - * 
fi lieti a ,1 aquale guaflò la noftra Acadtmia,cbe era in luogo picciolo , & flrct 
to.Et trouandouift vii dipintore , che dipingeua vii opra molto ricca per lo Hf 
gno di Vale{lina,all'horaio imparai a dtj]ìgnare,& a dipingere da Diogene - 
to che era in qi tèpi vnfamofo dipintore . Cofiui dipinfe in Ironia fei buoni Im 
per. in vna tauola,& fei Imperatori tiranni in vn'altra.T ra i cattiui era 1 La fnrrgf* 
ronc,tahto al naturale dipinto, che parata uiuoacbi lo miraua,il Senato fece “* ? r ‘ fj N |j r C c 
ardere qlla tauola,ouc era dipintoì{erone,cd direbbe buomo di ulta coft mal il comma» 
uagia,non meritaua fi bella dipintura. A Itri dicono, che egli era dipinto tato icl 

feroce che menata fpauento a chi lo miraita,C3 cbefelo bautffino lafciato co 
fi egli qualche giorno baurebbe parlato, come fefuffc viuo . Studiai poco tem 
pa in 7N [egromàtia co tutte le fpetic di Cbiromantia,& in qncfi'arte nò bebbi 
particolar maejlro,mafolamentc qualche fiata vdiua A polonio. Voi che fui Argìictca 
accafato con Faufl ina, imparai fofmografia in A r gilè t a Città, che è la prin- c" tid’ìui 
■ci pai città ddlJltiria,Ó furono mieimarflri f{uftico , & Cinna (fattilo , che ria * 
furono fcritton di Croniche configlieri di Adriano mio Signor e,& di An 
fonino t/iiofnocero . tt acciocbe non mi refi affé da imparare cofa alcuna di ql 
le, che (fiumana f rag ihtà può ac qui fi are, fi andò alla guerra di Dacia , mi die 
.di allamuftca,& trottai che era atto da cfiercitaruimi. / n quefla bebbi pmM Gcm j na 
firo Gemino Còmodo, buomo tra quàti bò ueduto nel Romano Jmpcrio di ma còmodo r 
no al[onare piu de{lra,Ù di piu {onora uose a cantare. Qucfiofu il difcorjo di mufict> * 
mia uita,& il tempo che io confumai nel acquifiar le fcientie , & veramente 
donerebbe ejfer multo virtuofo unbuomo occupato in tati {ludtj . Vernò io ti 
& iuro,e cofeffo,cbe io non mi dona tanto allo ftudio^bc ogni giorno nò perdef 
. . * '' ‘ v* figran 
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' fi gran tempo ,f>che la giouètù è tanto libera , & la cat ne tanto delicata, che p 
qualunque grà fatica eflcrna,the efia facci avella volc rubar tcpo perfuoi prò 
prif piaceri - Et quantunque i I{om.fuflcno diligeti cerca molte cofe , effi però 
vfauano ognidiligentia circa cinquc,ncllcquali atrfdeua ftudiof amente il Se 
nato,& nò valeua contra di quelle priego alcuno, nè vi era legge , che potejfe 
difpenfare in quelle, & ft debbe edmendare la loro diligentia , perche i Trend 
piychegouernano grati Signoria debbono porre il core,& gli occhi Jà doue peti 
Caftì tà co fano ,c he la loro fop -porti maggior pericoli . Le cinque cofe erano quefle . La 
«rdoti! 1 prima era, che non fi confcntiua in fo.che i facerdoti fufjeno dii bone fi i , pche 
dotte fono dishonefti ifaccrdoti,gli èfcgno,che i Dei fono [degnati con quei po 
poli-La feconda era, che nòft permettala in f{pma,cbc le y ergini yeflalifuf 
feno diffolute, perche gli è cofa giufla y chelavergitie,laquale fpontaneamentt 
ha promeffo in publico di efjèr buona,fia fatta viuercaflacòtra fua voglia in 
ptiblicoy&in fecrcto.La ter^a,non fi confcntiua iti {{orna, che i Ccnfon fu fle 
no ingiufii, perche nìuna cofa piu tojlo atterra una 1{cp.cbcfe il Giudice nò tic 
ne dritta la bilanga- La quarta,è che non confentiuatio y che i Capitani y i quali 
doueano andare alla guerra,fnfjcno codardi perche non è altro fimi le perito 
lo y nè infàmia vguale a qucfta y cbc quando fi commette lo eflcrcito a per fona, 
che vuole effer la principale nel mandat egli altri alla guerra, & Ivltima ai 
Gnaulìi strare ln battagliala quinta cra y chcnon cdfentiuano,che gli huomini iqua 
debbono c rii h aueano carico de fatte tylliifo fleto vitioft,pcrchc non e cofa piti mofiruofa, 
icte vi rt uo n i anco maggior fondalo, che il maeflro de i fanciulli fta difccpolo de i vi - 
tij . che ti parerò Toltone t quando tai cofe erano oflcruate in 1{oma, pcn fitti, 
che la gioii en tu Romana fu fife tato difìolut adorne la vediamo e fere al prefen 
tclTenfitù per ventar a y cbc quefia [la quella l{pma,doue negli antichi tem- 
pi^ in quell aurea età y i vecchi erano più boneflifi giouani più difciplinati , 
gli cficrciti più coft limati, iCcnfori , & i Senatori più gì ufi i i lo inuoco 
i Dei immortali , & gin roti in fede di huomo da bene, che quefla noti è I{oma 9 
nè ha fapore di Ironia, nè odore di I\oma, nè fi raffomiglia a I{pma, nè manco 
ha gratta alcuna di eficr t\oma. Et chi dirà , che quefia L{oma fia quell anti- 
" ca \oma,dimoflra di fapcr poco di fioma. Il cafo è qttcflo,cbc efièdo morti que 
gli antichi, & virtuofi Romani, paruc ai Dei, che noi altri nò erauamodegni 
de i lor beneficij,fi che ò quefia non è f{oma,ò che noi non fumo i ^oma.di ì{p. 
Terche mirando alle opere, & virtù degli antichisti dar effimo grande infh 
mia,fc ci chiamaffimo lorofucccjfori,Ho voluto,ò Toltone, dir tutto queflo ,p 
. u che tu vedi quai fumo fiati, & qua li bora fumo ,& cbe’l tioflro preferite fla- 
to non ha conformità alcuna con quello de paflati-Tercbc le cofe grandi han- 
no bifogno di lungo tempo, & di gràfor'ge, accioche poffino crefcere,& poi in 
punto co la punta del piede le fanno cadcre-Jo mi ho allargato affai più di ql 
lo, che io pc tifati a in qfla lettera, et già ho detto, che p le mie occupationi Ibi 
, feruta 
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fcritt* infreno quattro volte. Di quello che mancò alla tua , & che è difouer- 
tbio nella mia, faremmo vna lettera ragioneuole,et fot eh* io perdono a te, che, 
fufli hreue molto , perdona tu a me , s*to fono troppo lungo . Già ti riddi iìl » 

. Alexandria a cercare V alicorno r perciò te ne mando vn buon pe^o , et me - 
deftmamente ti mando vn cauaUo (al mio parer buono,) Se viue Drufillatua 
figliuola , con la quale io fcher^qua fouente , damene auifo, ch'io ti aiuterò a 
maritarla >l 'Dei ti guardino da male,o Toltone miofinfleme con la moglie 
la [uocera,& la figliuola, (aiutali tutti per nome mio, & di Faufiina.iJWarco 
del monte Celio,lmperator Etmano ti ferine di mano propria . 

* ? \ . 

Quale eccellentiaconrienein fc fachriftiana religionc,acono(cereil ve*- 
r© Dio,& d ella vani tà de gli antichi a credere, che ui fulTeno tanti 
v * Dei,& che anticamente quando i nimici fi paciikauano nelle 
lor cafe , medefimamente faceuano che i Dei s’abbra- 
ciauanonei tempi;. Cap. 1111. 

Q Velfolo verbo diurno , vnigenito del padre , Signor perpetuo delle Gi- 
rare bie , più antico di tutti i fecoli , Trencipe della eternità y principio, 
dal quale ogni cofa hebbe principio , primogenito di Dio creatore di 
tutte le creata rejneWabtffo della fra fapientia ordinò, che tutta l'armonia ,& i 

ordine della Bpligion Chriftiaua flfkbricafleco tale fondammo , ilquale fufie 
fecuro di tal forte, che nè le inuentioni de catliui Cbriflianila turbaffeno, nè il 
veìiire de tirani la fcorlaffono,ne i venti importuni delle berefte la rouinafieno 
p che farebbe più facil cofa,che periffe il cielo, & la terra^he mancafievn fol 
jg tomo la federa q gli antichi Dei, che erano folamente h umane inuetioni, fi 
nome il fondamento delle lor fette rcprouatc,era arena infl abile ,tcrrafmojfa, gh r ^‘ìchi 
et tremare, luoghi pericolo(ì,& vie fen^a via, miferi miferabili;alcuni di effi erano hu- 
come nane, che percuote a trauerfo,coft rimafero annegati, altri come edifici j ™«kìoucÌ 
corrofi,diradicàdofi il fondarne to, fono caduti morti. Finalmente quei Dei, che 
teneuano il nome foto de Dei, fono per fempre cadutidella memoriade gli huo 
tnimfPercheuerametC qllafola cofa farà fpetua, laquale piglia principio in 
Dio, per Dio,& da * Dio . Gliè dafapere y che fu gran copia de natiotii bimane , 
cioè $ ir ij ffiri, Ver fi, *ypCedi ,*SPtacedoni,(f recti Sciti , ^Argini, Corinti > 

Caldei,lndiani,Jttenkfi,Lactdemonq,^lfrkani,Vandaii,Sueui,>Alani,Hun 
goti, ^flemani,‘Brittani,Hebreii ( Paleflini,Franciofhlberi, Lidi, tJfyforiìLufi 
tani,Gotbi,& Spagnuoli.Et veramente intutti queJU, quanta fu la varietà 
de'popoli,tamafula diuerfitàdei riti jh e teneuano, dei Dai, eh' adorati a- ** 

no. Ter eh e i Gentili haucano quefl'errore;ehe vn foto Iddio non fufie bafiante 
a creare tanta copia d* h uom ini ,qu anta flvcdeuacffer nafeiuta-j . Sarò ardito 
a dire auanti a tutti i faui,& non me ne lo negar anno quàti pagani furono, o fo 
no alprefcnteche nonfla flato fengji comparatone maggiore il numero de i 

Dei , 
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*Dei>cbe cori UggiereX^ trouarono,& adorar onorici Pregni, & le Trottiti 
che conqtiflarono,& pofìederono . Et yennero i Toeti a tanta palaia, che . -/> 
ofarono affermare nelle loro fcrttture , che i Dei di vna Trouincia erano mor 
tali nimici de i Dei di vn altra, di modo che maggior inimicitia era tra i Dei, 
de Troiani , & quei de Greci , che non era tra i Trcncipi di Grecia & quei di 
Vari! Dei j ' ro irt->.Cbc fi rana co fa era a vedere gli Ajffiri] con quanta r inerenza adora - 
di Gentili -J cjy io . gli E gj t jj H Dl0 'Xpjf % i c aidei il Dio ifis , ; Babilotìij il 

*Dragon vorace, i Faraoni la fiatuad'oro,i Talefiini Bel^ebub, i Bimani (f io. 
ue,gli africani e JMarte,i Corinti apollo, gli strabi ~4itarotb,gk ^ rgiui. 
il Solerli Achei la luna,i Sidoni] 'Belfegor^gli Amoniti Balim, gli Indiani 
Bacco,i Lacedemoni] Oftge,i JMacedoni] rJHcr curio, gli hfefti Diana, i Cjre , 
ci Giunone , gli Armeni Libero, i T rotini Beflal , i Latini Februa, i T arentini 
Ce fare , i l(odiani Giano, fi come afferma Apollonio T ianeo . Et fopra tutto 
babbi amo da m aratigli areiche molte volte contendeuano tra loro,non tanto 
fopra il pojfcffo , & fignoria del Pregno , quanto quali Dei di vna prouincia e- 
rano migliori, o piu potenti, che quelli di vn altra ; perche fe imaginauano, 
che e fendo i loro Dei poco potenti, i popoli mcdefimamentc douefjeno efier po- 
Paieftim, ueri,ptrfeguitati , & male auenturati • Toltine nel fecondo libro della defo - 
bella, ai lattine de i Pregni Or tintali, narra che la prima Trouincia, la quale ft ribellò 
Romani, ^ lm ^ ratore Adriano, che fu il quintodccimo lmpcratordi [{ orna futa ^ 
Talcflina, contrala quale egli mandò per capitano Giulio Scuero , huomodi 
gr an core, & molto auentnrato nelle arme ; perche i buoni Capitani non fola- 
. mente debbono effer cor aggio fi, ma ricerca ancora, che pano auenturati nelle 

Giudei* ' arm o. Queflo capitano non folopofe fine alla gucrr a, ma apprtfio fece tanto 
danno, & fratti in quel pacfe,cbe abbattè cinqnant adite C ittà murate,arfe _> 
piu di nouecento , & ottanta ville , & in battaglia , & fcai amugT^e , & per 
gì ufi itti ama^gò piu di cinquanta mila perfone; perche il Capitano fuperbo, 
'& crudele non ft reputa di hauerft fatto gloriofo , fe non quando egli ad aqua 
di [angue humanolaterra^ . Et che è peggio , nei luoghi, che flauano affé- 
diati , poti eri vecchi, fanciulli , donne più di altrotanto morirono di pefle, & 
fame; perche nelle guerre lunghe la fpada nemica ne vccidc alcuni, ma la pe - 
fltientia , i tradimenti , & la fame amg^a tutti . Fornita quefla guerra di 
Talcflina , fubito filcuò tra Alani , & Armeni vn altra guerra più cruda, 

perche molti veggono i principi] delle fatiche , & trauagli , C$calamità % 
che vengono fopra i Pregni , &Trouincie , ma pochi veggono la loro filici, 
ì^rìgine & rimedi] . V occasione della gucra fu quefla , che cljcndo concorfi que- 
fa d tra aT- fli popoli a giuochi Olimpi , nacque tra loro parlamento , chi bauefle miglior 
ni, de Arme c [)ei , & ofltnandofi uno , & contendendo un altro per mantenere ciafcuno il 
a ‘* fuo ; fornite le fife , & tornati alle lor patrie , uennero a tanta guerra, 

che / otto colore di combattere per l'bonore de i tir Dei , poco mancò , chc^j 

non 
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*iw» fi per db lamétHoria di quei regni ; perche fe uogliamo aprir gli occhiavo 
uerenioj che da picciole occaftoni fon nafc iute guerre molto fhmofc.L' hnpc- 
rator Helio Adriano vi mandò il fopradetto Capitano Cjiulio Seuero,cbc pa- 
’Cificafle gli dilani con gli vArmeni, comm andandogli y ch e quando non iiolef- 
feno pace y chefcguifjc la guerra perche gli b uomini fcditiofi ragioneuolmci } 
te meritano di efier diftrutti . Ma Cjiulio Seuero finalmente fi portò tanto bc- ^o'^cifì 
nccbcgli pacificò inficme , la qualcofa funonmcno grata all' Imperatore # «7 ! a lini, 
che utile a quei regni , perche tanta gloria merita il capitano , che foggio? & Arrnenu 
ga un I{egno per concordia , come colui , che lo uince per battaglia . £ fece- 
ro il co trario della pace in quefta formategli dilani pigliaffcroi Dei degli 
*Armcni ì & gli Armeni quegli de gli Alani & che quando ft ricociliajfeno , 

& abbracciajfenogli buomini del Scnato y che medeftmamente fi riconciliaffc 
no,& abbracci aficno i Dei nel tempio.T anta era la uanità degli antichi> & 
tanto cieca la cecità de mortali , C$ erano tanto [oggetti a configli diabolici , 
che quanto facilmente la diurna fapicntia crea un* huomo ucr ottanta faciline * 

te alThòra un huomo nano trouaua un Diofaljo , perche i Lacedemoni] fumo 
di queft’ opinione % che nonfujfero meno potatigli h uomini a trouare Dei, che 
gli dei a creare gli buomtni' 


Come il filofofo Brufilo fu molto filmato fra gli antichi,& la vita, 
cheefTo tenne , & quai parole ei dille a Romani al tem- 
po della fua morte , & come egli diede a Romani 
280000. Dei, Cap. V. 

F Arafmaco nel libro uentefimo della libertà de i Dei, del qual fh mentio- 
ne Cicerone nel libro della natura de i Dei > dice a che ne i tempi , quan- 
do Frane e fi prefero t\oma , & afiediarono il Capitogliouenne con quelli un 
filo fo fio, nomato Brufilo imapoi che Frane e fi furono cucciati d*]t aliategli ri- r O 0> , pre . 
mafie co Camillo in f{oma.E perche a quei tempi Romani eran [enofilo fio fi, q Fua * 

fto Brufilo fu tenuto in molta uenerationc da tutti i Rimani fin tantoché egli 
fu il primo huomo eftcrno s c*bauejje y cfiendo uiuojtatua ridata dal Senato : 
perche i Romani haueano p coftume di ridare / tatua a Rimani, mentre che 
ttiue ano >ma a gli efterni (ol amen te dopò La morte . iZyefto 'Brufilo uiffe an- 
ni cento y e tredici , e ne fece refidenti a fefjantacinque dentro dai muri di tenga „; ta 
ma y etfra le altre cofe di fua uitafie ne narrarono fette notabili-la prima era .. , 
che in fe fi anta anni gì amai ninno Promano lo u idde ufeire fuori delle mura di 
Hpma y percbe anticamente erano riputati poco JauLgli huominifi quai con lo N 

efier faui non erano anchora ritirati, & contenti • La feconda y che in annifef- 
fanta niuno lo udì mai dire una parola otiofa , perche Le parole fouerchiegua 
ft ano molto l* dutt orttà delle perfone . Laterza, , che in tutto quel tempo 
non mai lo uiddero perdere una bora di tempo : perche non è il maggior ec- 
< . ‘ cefio 


Digitized by Google 


n L 1 S 1{ 0 

ccjlo nelVhuomo fauio,che uederlo perdere vn momento di tempo. La quarti 
è,che in tutto quel tempo non fu notato di alcuno vriio,& non fi reputi quefio 
di poca eccellentia, perche pochi fono di larga ui tacche non fi a notati di qual* 
eh e infàmia L a quinta è, che in tutto quel tempo non fu alcuno , che fitenejfe 
offefo da lui,& quefio anchora non è di m inor fl ima , che queflo di fopraper- 
che neramente fi può chiamare moflro nella natura, V h uomo, che dfua vit/L* 
non da noia ad alcuno. La fefta è, che gli auene di fi are tre, o quattro anni, che 
non ufciuadcl tempio , & in quefio fi dimofira , come egli era huotr.o puro , & 
chiaroyperche Vhuomo virtuofo non fi dehbe contentare di mancare de vitif , 
fe egli hora non fi fcojia dagli h uomini vriioft . I a jet t ima è,che egli parlaua. » 
più jpefio con i "Dei ,ehe con gli huomini . Ma venuto' l tempo della fua mor- 
teci Senato lo uenne a uifitare,& gli rendè gratie,c he per tanto tempo heue 
ua uiuuto con loro in coft buona conue> [adone, & che tutta Romane fenduta 
affanno perche uribuomo tanto eccellente perdeua la rito, fl buon filofofo in 
prefentia di tutti diffe quefle parole al Senato. 


vi 


Quello che ditte il filofofo B rufilo nett’hora della fua morte 
ai Senato Romano. Cap. Vi,, 

* * ' • r- • * 

» *j < | m 

f 0i padri confcritti , c fendo uoi huomini fauì come fete , non douete ra- 
marri arai della mia morte, poiché io la piglio con allegrezza , perche . u 
è * „To e n ° n piMgere la morte, la quale pigliamo , ma fi bene la trifta vita^, 

delia ulta c he habbiamo pafiato . Molto ignorante è l'huomo,cbe teme la morte , fola* 
icaiarata. men te perche perdei piaceri della uria, poiché non fi deue temer la morte, per 
che perde la uita,ma perche la cruda morte altro nò è, che un cafiigo della ui 
ta federata, lo moro,o padri con[critti,lietamente; prima, perche mifouuie - 
ne come in tutta la mia ulta non ho mai offefo alcuno della I\ep. & fon certo , 
che alPhuomo ilquale non nuoce a gli huomini in quefla vita,i Dei nò gli nuo 
cerano nel f altra. Second ari amente io moro con allegreggatuedèdo come Ho* 
ma fi duole, che io perda la uria,perc1?e male auuenturato è colui , la cui vita 
tutti piangotiOi&'dellacui morte fi ridono molti. T ergo io moro con allegre g 
Za, ricordandomi che in fefiant'anni, ch'io fono fiato in Rpmajemprc mi fono 
’ affaticato di ghu are alla Hepub.perche igiufii Dei m'hanno detto , che rio fe 
gue morte con t tanaglio, fe non done è fiata una uria (eriga frutto . Il quarto 
è, eh* io moro lictamcnte,non tà(o per lo giouameto , che fempre ho fatto agli 
huomini, quanto perlaferuitH,c'bo fatta uerfo i Dei,perche mirando in quan 
to inutili cole fendiamo la uria , potiamo dire, che fiamo uiuuti quel tempo , 
ilquale habbiamo fpefe a feruire a i Dei . Ma Infoiando fiate di quello, che 
tocca alla mia per fona , uogtio , o padri confcritti , manifefiarui vn fe greto, 
che tocca alla uoflra l{e public a , & è quefio , Remolo nofiro padre fondò 
’ . Roma , 
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l{óma , 'blftma 'Pompilio l’alto Capitotio , tsfnco Martio la cerchiò di f6J *™ n r 0 |£ 
murafBruto la liberò da tiranni , il buon Camillo cacciò di quella i Franccfi , Roma . 

C 2 T Quinto Cincinato aumentò ilfuo regno . Perciò io la lafcio copiofa de i dei 
i quali meglio guarderano 1 {pma,che i muri, o gli huomini, per che al fine più 
•pale il fhuore di un dio , chela for^a\di tutti gli huomini . Quando io\venm J] l ^‘“° r a ^ 
à {{orna, era una confuftone à vedere Homa tanto poucradc dei ,chcnchauea £'ù,chc !c 
fe nò cinque, cioè, Giove Marte , Giano, Birecinta,& la dea Vcfla.Ma bora non huouunj.* 11 
è co fi , an^i rimane à ciafcuno vn dio fegnalato , per che gli è cofa ingiù fi , 

che Cerario fta pieno di teforo , & i tempij priuati di Dei . Si come vi fono 
280000 . filmiglielo fi recateui à gran uentura, ch’io vi lafcio 280000. Dei, 

& vi [congiuro , ò Romani, per effi Dei, che fi contenti ciafcuno delfuo dio di Ora nucne- 
cafa,& nò fi vogli appropriarci dei della Bjopublica, perche è colpevole ver - *" 

fo i Dei,et odiofo a gli huomini colui,chc fi appropria quello , che è commune 
à molti . Queflo fard Cordine, che ofleruarcte con i Dei,fe non uolete errare d 
feruirglUGli èdafapere , chehauete la Dea Berecinta per placare i Dei fde- 
gnati:hauete la 'Dea y"efla,per moderare i deflini male aucnturati . ^ il Dìo °‘ oue fu 
djioueYaccomandarete ilgouerno della uoflra l{epublica,& queflo tener cte debutti"! 
per Dio [opra tutti i Dei del cielo , & della terra ; per che fé Giove non mode- Dci *. 
rafie lo [degno, & Cinuidia,chc cjji hanno là nel cielo , effo non batterebbe me 
moria di noi qud in terra • Degli altri Dei particolari, ch'io ui lafcio, preuale 0 t _ n 
tiui di loro in particolare,hauendo però d mente, ò Bimani, che [e per alcun 
tempo ui fard contraria la fortuna, mai fta alcuno ardito à dir male de i dei , 
che egli tiene in cafa , per che ni hanno detto i dei , come baflaua bene, che i 
dei diffimulaffeno con coloro, eh e non gli feruiano,fen\a che haueffeno da per 
donare d chi gli offcndeuano.l^pn ui ingannate con dire , che fono dei panico 
lari,& poco favor iti,angi deuete fapere,cbe non ui è Dio tato poco f limato 
il quale non fia potente d vendicar fi di una ingiuria.O l{omani,gli è ragione- 
vole, che tu tti per auanti uiuiate lieti, & con queflo,che penftate di rimaner Morena* re 
fecuri, riputando per cofa impoffibile,che fiate vinti da uoflri nimici, perche * uViTrè" 
voi non chiederete da noflri vicini dei in preflito,angi effi uc ne dimanderan- 
no d uoi . Et per che non mi uederete più pare d voi, eh' io fta per morire , & d 
me pare douendo di douer cominciare d uiuere,percbe me ne uo d i dei , i quai :•- « 1 
ut lafcio i dei,à i quali me ne nò. * ‘ ' 

Cornei Gentili penfauano , chevn Dio non fufle bacante a defendcrli 
da i lor nimici, & come i Romani quando furono combattu- 
ti da Gochi , mandarono per cut coi’ imperio a chieder -t 
Dei in predico. Cap. :i‘ VII. 

N EW anno dal la fondanone di f{oma 1 264. che erajecodo la nofiracom . 
futatione > l'anno 412. dall’ incarnatone di Cbriflo , come dice Vaolo 
'•u t*» Mar.* 4 ur.Tar.TrinM-'% 7 ? Oro - 


% 

1 
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Orofio nel tibrojefio delle / ue bidone del monde, & Vaolo D i atono, nel duG- 
decimo delle bofterie Ramane,! Gotbi,cbe altrimenti fi chiamano Gcihijeco 
do S p :rt i ano , fecondo altri Ljetuli,ì3 fecondo altri Mafiigcti, furono caccia^ 
«uijo°Ù- ! tl dclljr piefeda gli Hunni, C3 vennero in Italia a cercare nuoue fiantie,oue 
■ fono m potè fieno balneare , di edificaci cifc. In quei tempi era imperatore di Roma 
ìiihi- y olente , buono poco ualorofo nelle arme , £3 di c attim co fiumi , perche egli 

era della Setta bimana . Veniamo per Rè de.Ljotbi due homi ni fumo fi !{an- 
KanA»g*» ,-dignfim, (3 Alarico; Randagaifmo,cbc era U prenci pale .banca V animo ge 
. mojc Ah ale Ì3 ^ingegno acuto. Egli baueafeco non meno di ducentomilaGothi y £3 ef- 
OcthJ Jl f° con < ì Het y & quei tutt * con fae voto difpargerc tanto [angue » quanto 

potè fieno de Rimani , (3 offerirlo a i lor Dei . perche coflumauano i Barbari » 
cb unendo fornito di rouinare il lor nimico , VHgeuano co't [angue di quello i 
lor Dettcbe erano nel tempio . Venuta la nuoua, come vcmua quel crudele ti 
tanto ,con animo non [olamente di abbatter Roma , ma di annullare di manie 
tali nome Romano , che non fi udì fie piu nominare , tutti ipopoli d'Jtaliafi 
sbigottirono, & tutti i valorofi, (3 gagliardi cauallieri s* accordarono di riti - 
rat firn Roma* <C7* lui morire a difeladcllalibertà , perche era tra Romani vn 
Ceftum* enfiarne muioLibilc.che quando arniauano vn canal Itero, lo faceu ano giurare 
Je duo ci. di offerua/e tre cofeda prima egli giurata di [pendere tutti i giorni di [uà vi- 
»uUer Ro f a alla guerra, la fecondai ebe nè per pouertd y nè per ruchetta , nè per altra 
cofa pigliarebbe foldo ,fe non a difefa di Roma . La tcr^a, che più toflo eleg • 
genbbe di morire libero. che uiucr prigione, poi che fiati i Romaniche erano 
[far fi per lf calia ,/i ridu fieno a Roma , C difpofero di mandare meffi con let- 
tere non follmente ai loro [oggetti t ma a tutti i loro confederati Jl tenore del 
la lettera era tale- 

• • 

. i. • » 

Vna lettera mandata dal Senato a tutti i foggetti al Romano 
• Imperio. ' , ' Cap. Vili. 

I L Sacro Senato , & tutto* Ipopolo Romano ,ai fuoi fedeli foggetti , (3 co» 
riffimi confederati, de fiderà falute , & dimanda da i Dei la uittoria de fuoi 
nemici • La nari età de tempi , la nofira poca diligenza , la trifta forte del 
incéftjtìc uofiro de fimo ,ne ha ridotto tal tempo , che là , (Lue Roma conqmfiaua , & 
de u por reggeua i regni efierni, bora uengono a conquifiarla , & rouinarla, buomipi 
da noi uinti,di maniera che i Barbari, quai fo l euamo tenere per febiaui , giu- 
rano fieramente , ch'hanno da effer nofiri [ignori, f oppiate , come tuttaquft* 
la gente barbara ha confpirato contro la nofira madre Roma , & effi co*l lo- 
ro Rè,hanfùtto noto di offerire tu ttv'l [angue de Romani a i loro Dei ne’tcm- 
pif , & potrebbe effer e , che uedutafi la lorofuperbia , & la nofira innoccn- 
tia,lafortuna altramente difponga.Tercbe gli è regola generale, che delire -/ 
guerra , la quale fi comincia con maluaggità i £3 fi fcguecQ* arroganti a, gliè 

impofi- 


— Bigilizqd by Google 


IO 


T Jt l M 0. 

imponìbile ,che alcun Trenti pc ne ottenga vittoria. noi è potuto, che quan « 

tunque la loro venuta fio ingiufia , & che la cauta noflra fiagiuftiffìma , non- ° ' 

dimeno che non fi debba rcflarc di vfare ogni diligentia per refi fiere a quefia 
gente ’Sarbara,percbejfiefie volte fi perde per pigritia quello, che s'è guada- 
gnato con giufiitia . vi dunque per rimediare a quello male futuro, in quefio 
focro Senato s'è proiteduto circa lecofefeguenti, ma volendole còdurre ad t fi- 
fi etto, gli fk mefiiero del vofirof nuore, & foccorfo . Vrimababbiamo deter Dt ""' f °- 
minato diradicare con ogni prefitta ifioffi , le mura , & le porte, & iuiar- d°u“7±, 
maremoftri ingegni difoUecicudtne.maper quefio, & per altri bifogni della . r *' ' 

guerra è nece/fario haucr denari, effendoui mamfefio, come non fi può far bno 
na guerra, oue foprabondano i nimici,& mancano i denari . Secondariamente 
habbiamo proueduto.cbc tutti tfioldatt, c'hanno giurato alla miUtia Rimana, 
vengano aporfi in fioma . Ver ciò h abbiamo mandato comandamento a tutti 
quei faldati, che fono da cinquanta anni ingiùria venti in su, che vengano 
a noi perche nelle buone guerre vifk mefiiero d'huomini amichi per confi" lia 
rt,if de gtouam, perche vfino la fiorai. Tergo habbiamo ordinato, cheli pro- 
uegga alla cuti almeno per due anni:? er ciò vi preghiamo, che ci mandate 
del vino la decima parte, delle carni la quinta parte & del pane la terga , per 
' eh habbiamo giurato di morire, non già che vogliamo morire di fame, cornea 
paurofi,angi combattendo nel campo come Romani, 'fittane habbiamo deter- 
■ minato, che vcnedoci ad afifialire Barbari non conofeiuti, conduciamo contro di 
loro a /{orna Dei eflerni, perche come fapete dopo'lgran Confiantino ftn'adbo 
rafiamo tanto pouerì de Dei , thè habbiamo folamcnte il Diode Cbrifiiani Conftant, ‘- 
Cefi ut preghiamo, che non m Sfilaccia in tale noflra necefiìtà di /occorrerci con 
i uoflri Dei , poi che non f oppiamo fe tra tutti i Dei ui fila Dio alcuno tanto po- Dcu 
teme, che egli foto poffa de, fendere il popolo fiottano. Toic'barrcmo ben for- 
tificata la muraglia, condotto a fioma i giouani bellico fi, fornito le cafc di net 
touagha,proueduto de denari nell' err ario.afiettati gli ingegni a i fuoi luoghi 
■& fopra tutto bauendo ripieni i tempi/ de Dei feriamo ne i nofiri Dei c'h ar- 
reno uittona de nofiri nemici, perche combatcndo con gli huomini.fi non con , . 
trai Dei, fcmpres’hadajfierare la uictoria.non fi trottando huomini tanto po- 
tenti, che non pofiono efier unti da altri huomini . State [ani &c ‘Voi che fu “ ,n ? 
mandato quefia lettera per tutti iconfimdel flato fiorn^c^l^'t SZ ^ 
nffiofla , i flomant pubhcamente be fiemiauano il nome dt Chrifio & met- 

tlZZJ* 0 ' 1 ,per ‘ , f’ n Plfi ,cc '“ io cerimonie de (fenili, fS pegg i 0 del tutto e- 
ra.ched, cenano pubi, camene .come fioma non ma i s'hauea ueduta molcfia- 

T d ° pÒ Z! ^ C Z fl ‘ anl ’ &finche ‘ormuia- 

«o tutti , Dei in fioma, quella città non maiflarebbe ficura, perche i Dei fde- 

gnati, poiché gl'haueano cacciati di fioma , ui conduceano quei Barbari per 

endicare la loro ingiuria^. Ma la diurna prouidenia.che non da luoco a tut 
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te quelle co[e*nelle quali la malvagità b umana eftercha le fu e for%t , prima 
che rinfor^affero la muraglia che tomafftro con rifpoflai me faggi, nè che 
entrarono in f{pma i c Dei ejìerni. l{ad agallino, l\e de Gothi, con dutcatomilia 
. Barbari ftn\a {fingere il jangue de Cbriftiani>gionto ne i monti Vcful aui>iui 
. di fame, difese, & di pietre* che piovevano dal cielo perdi- tutto l’ef sereno, 
v che non nè nmafe vno vitto,*? egli fu prefo,*? decapitato in f{oma. Et qneflo 
■Udiolnni fa* la I apier.tia eterna Accio che comprende (fino i Romani, come Cbrifto ve - 
fetente . race Dio de C brifliani % mn ha bifogno de Dei ejìerni per defendere ifuoiferuù 


% 4 

Dei Dio uercv&: della debolezza dei vani Deì,&:dj molte cole ma* ' 
rauigl 1 t>^ c »l t ’^ ua >^ceDionclialeggevccchiapcrmo- 
ihare la luadiuinapotcntia. Cap. >IX. 

. . * . . " f 

4 . . * . % < ’ * 

. f\Sroffa ignorantia , ò oflinatione non mai riita , ò giuditii da Dioinfcrtt- 
Dei ai gei ^Jtabili,che quei Gentili battendo il ‘Dio reto , cercammo fitlft Dei ; teneri 
* | i | * doti Dio proprio, eercauano ‘Dei in preflito , battendo il ‘Dio dir enea, 
.cercauano Dei d’ inganni, & è peggio, che a quei Dio il quale creò il ciclone fa 
terra & polena foto guardar /(cma, penfauano cbefujfe ncceffario di dare al~ 

. gti Dei in compagnia* b* engano bora tutti i Dei da ma patte , gT io ri verrei 
co'l vero Dio dall’altra , & contraponiamo l’imprefc di tutti t (nifi Dei alla 
minore del nojlro rero Dio , & rederanno molto chiaramente la tot o (eticità, 
& la noflra reriti.percbe la lingua, che parla di Dio, nò puòintopparft in u- 

- n a mcntica,& quclta,che parla de gli idoli, non potta'manifcflareuua retna. 

, ; Sjefireputagrancofa.cheDiohabbiacreato’lmoudoconlafuapotentia.ft 

- tenga per minor imprefa il confet uàrio , &go, ternario con Ufuu/aptcma , 
perche molte eofe fi fanno in rn momento, & con empitole quai batto 

di lungo tempo per con(etuarfi , ‘ Dimando antora.quat deidegenttUhanflU 
to quello oche fece il Dionoflro,eomefarebbe-adire, che egli fece flore nell or 
’ca pacificamente il leone co’l pardo , il lupo coni’ Agnello, l orfo con larac- 
ca, Intiere co’lcocodnUo, il tauaHo con lacauc.Ua , tlcaneco lgateo,_& la 
r..' rolpexonle galline, i cantèo» le lepri , & coft d’altri ammali, trai quali 
Verniciti a è maggiore .che d'huomini con buowint , perche Immutila tra 
ol, huomini nafte damai itagità , ma quella degli ammali nafte da natura. 
Dimando ancora qual Dio fe non era ilvero Dio, farebbe flato ft poteri e. 
1 < h ‘ m rn P orno bauefteftmmerfo tutti gli huommt, tutte le donne , & tuM 

furono oli animali fi che quanti ne erano per tutto’ l mondo , pericolarono nel dtlu- 
f'°"' d ' ui uio, eccetto otto. Et cotalflragge fi fece con ordine del diurno gtudicto , per- 
che i loro grauifftmi peccati lo meritauano . pereto che Iddio non mai 
ci manda qualche notabile cafligo , fe prima non procedono 

ti) peccati. Efequefl'imp refai riputata grande , rogito , cbevn.aUr* 


Mirati f- 
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paternità pev Maggiore .Ut è da fapere,chefe 'Dio dimoflrò la fùa rigorofa 
giuftitia nel dare il caftigo , fubito manifeflò la j uà potentia , dr clcmentia -, 
nel dare il rimedio : perche in quelli otto huommi,che erano fi pcchr,moltipli 
co V b umana generai ione , & furono popolati molti gran regni, del che fi po- 
tiamo far gran marauiglia, perche fecondo ^iriflotile, le coje grandi agcuol - 
mente, fi disfanno, ma poi con gran dijficnltà fi ri, fi or ano. *7) mando ancorai , 
qual Dio de Gentili (la flato tanto potente , come il T^io degli Ebrei in quel 
l'antico £3 ricco regno degli Egittij.Cjli è da fapere,come egli, quando yolfc , "i , tiie fece 
& quando gli piacque fece fanguinofi fiumi, guaflò le carni ,ofcurò l'aria , de- ,n 

fio te geniale f ecco le acque ,uccife i primigeniti tofe uro il Sole, Z3 fece cofc^> 
mirabili in Canaam,& imprefe jpauenteuoli nel mar rojJo;finalincntecomau 
dò à i vini mari, che inucfliffero il Vrencipe, i [noi Egittij , & che l afe i affa- 
no paffare per lo afciuttogli Ebrei . Scaldino de i fui fi Dei bauefje fatto una-, 
di quefte cofe farebbe gran marmàglia ; ma poi che iba fatto il Dio vero non ■ 
è damarauigliarfi, perche tutte quefte cofe (quanto fi flende il noflro poco giu Potfia 
dicio)fono molto grandi ima battendo riguardo d quanto fi può flcnderc la di - ucr0 Dl °* 
uina potentia, fono picciole, perche doue il ‘ Dio nero mette la mano, non è b uo- 
mo tanto potente, nè animate tanto feroce, nè ciclo sì alto, nè mare tato prò fè- 
do, eh e non gli fta molto inferiore, perche sì come egli ha datto alle cofe defle- 
tè ,co fi gli leua le forge. Dimando' ancora, quai Dei di Gentili (ancor che tutti 
fi vniflero infume') fono potenti ad recidere un*buomo,fi come il Dio vero , il 
quale nel tempo delire Sedccbiain una notte vccife cento ottantamila del 
ccnnpo degli Egittij , nimici degli Ebrei, i qnai à quel tempo dominano .Et 
, veramente in quefto cafo Dio infegnò a i gran [ignori, quanto poco gligiouano 
i grandi eflerciti,i molti denari, ne i prudenti ingegni nelle cofe della guerra-,, R ooflu f 
quando Dio per loro demeriti ha determinato altramente , perche finalmente Egire »j *i 
il trouar le guerre procede de maluaggità bumana,màla uittoria di quelle sedccchu? 
Àepende dalla diuina uolontà. Medefirnamente dimando, qual Dio de Gentili 
fece quello, che vediamo baiar fatto 1 1 noflro Dio, ilquale foggiogò al molto 
fhmofo capitan Giofuè trentadue l\c,& regni , a i quali tolfe non {blamente le 
terre, ma la vita ancor a, facendo in peggi i trifli f{e, & diuidendo i mi feri re - 
* gni tra le dodici tribù. Quefli regui anticamcte erano flati degli antichi Ebrei 
€3 era piu di due mille anni, eh* erano fiati tiranneggiati, ma volfe ’fddio, che 
per mano di Giofuè fu fieno refìituiti . Et fe Dio gli prolongò molte il tempo , 9 iorue r °g 
quefto cra,percbe gli haueadadarc piu grane fupplicio, £3 quantunque fu f- !X 8 ° yz ' 
feno paffati molti anni , non perciò egli fe n'era f cordato , perche i Trend pi fi - 
[cordano di molte tirannie , S3 tut tanta il / angue fparfo da quelli pafia auantì 
la diuina giufliti*L-> . Dimando ancora , fe tutti i Dei antichi poterono di fen- 
dereilorì^e , & i regni dalle mani de ilor nemici , non fi debbo crede- 
re > che potendo non haitcfieno uoluto , poi che non meno perdeuano i ‘Dci % 
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perdendo i lor tempi}, che perdefieno gli intonimi d perderei fitoì regni, # ri- 
putavano gli antichi maggior danno la perdita divn tempio font o, che fi per- 
dere vn popolo generofo. Vediamo, che i ‘Dei de T rotarti non li f noterò difen 
dt^di Tro* dend* $ recitanti i 'Dei,# glihuomini;& gli h uomini, tiri Dei,venneroÀ 
ilni.' r ° Cartagine ,# d'indi in Cicilia, di là nel Latio,dal Latto à Lauréto,# da Lau- 
rent oà l\oma. £t coft vergognata # fuggitivi fa n andarono mofirando , chi 
• non meno erano fiati vinti i Dei de T rotarti, dai * Dei de Cjreti , chei capitani 
di T roia erano fiati uinti da epuri di Grecia , la qual cofa è molto difficile da. ^ 
credere à color o,c he penfano,che ui ftano De ^perche il nero Dio non falamè- 
te non ha da temere ,nè fuggire, an\i ha da farfi temere , & amare; # quello » 
che diciamo di vno , lo potiamo dire degli altri . Gli è da fapere , come tutti i 
Deibaueano regni & tempij,doue erano adorati,# feruiti, nondimeno ttedia 
monche vn regno rouinò l'altro, come fi vede negli Ebrci,che furono (ignoreg 
u£°u!s?li V*** da & 1 * & gH ^tffirìj da 'Ttrfianifi Perfiani da Medfai Medi dxj, 

i* Cotiii, Greci, Greci, da * Africani , africani da Rimani, Romani da Gothi , & Gothi 
da Mori, fi che non è fiato regno, ò natio ne, laquale non fuffe ad altro regno, à 
nationefignoreggìata. \5 potrano negare tutti gli fcrùtori, i quai con le prò 
prie fcrit ture hanno aggrandito i lor Dei,& i (noi riti * he i Dei, & i lor ado- 
ratori,# gli adoratori con i Dei finalmente non frano venuti al fine, ma che la 
folareligione C brifiiana non mai haurà fine fi: perche effa è fondata f opra di 
quello, eh e non hà principio, ne fine* V no. di quelle cofa, che aiutano il cor mio 
Si e ff <r P 1 ** con fi ,mato nella fede Chrifliana,è il vedere, come dopò che fu fon 

ftj *tu . data la chtefa, i # i regni piu potenti le fono fiati nimici , # i poveri , # 
deboli ,1* hanno difefa. O gloriola chtefa militante, la quale non fai bora altro » 

' che oro nella feccia,rofa tra le faine, il grano tra U paglie, midolla tra le offa » 
perla tra le conche marine, anima (anta in carne putrida, unica fenice netU~> 
gabia,naue tra le fiere onde ingolfataci a quale, quanto più è combattuta, tan- 
to più fi mofira gagliarda, perche la chiefa non mai dimofira lafua potcntia , 
fa non quando è dafaui nemici combattuta . Non è regno tanto picciolo,ne huo 
t no fi mal fauorito,cbe quando altri lo pcrfagmtam,non fia da pareti, da ami 
ci,ò da altri difenfori favorito, # aiutato, tal che molte volte, chi penfano di 
flruggere altri, Jorio de frutti , & chi penfano di bavere altri per amici ,fc li * 
trovano immtafjimi ;# queftonon procede fetiga gran fagreto di Dio , perche 
fa Dio toicra i cattivi, che ftano cattivi per qualche tempo,egli no perciò vuo 
le fa por tare, eh e un cattiuoinuiti gli altri al mal fare . 1 Valeflini non h ebbe- 
ro per nemici principali, fa non i Caldei fi Caldei gli idumci,gli iduwei,gli *Af 
fintigli Mffirij i Verfiani , i Verfianigli •àrgini, gli èrgivi gli tenie fi,gli 

jnjmicfua ^ iteniefti Lacedemoni fi Lacedemoni iS idonij,e i bidoni} i Rodioti , i Rodioti 
gli Scit fagli ti unni, gli tinniti gli *AUni,gli Mlam,gh Vlanfai Sveni, i Sveni i 
y ondali, i Vandali t Voltar fai V oleari i Sardi fi Sardi gli africani, gli *A$ri 
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canti lontaniti Romani i baciti Paci i Gothi , i Gothi ,i Francesi Frac e fi gli 
Spagnuoli , i Spagnuoli i Mori . Di tutti quefii regni vno folo ha perfeguitato 
V altro, & no tutti vno, ma la j anta chiefa da tutti quefii regni è Hata perfegui 
tata, battendo folo Chriflo per fautore, & difenforaperchc lecofc lequai,'Dio 
fi piglia a difendere , quantunque [egli contrapone fie tutto' l mondo, gli è ira - 
pojfibtle,cbe al fine corrano pericolo alcuno . 

Come non vi c picche vno vero Dio,&r che bene auéturato è quei regno 
che ha il Prencipe Chriftiano,& come i gétili affermano, che i buo 
ni Prccipi dopò la morte fi mutauano in Dei , & i catriui poi 
ch’erano morti , diuentauano demoni , & quello proua 
l’authore con molti antichi effempi . Cap. X. 

Q uantunque là commune opinione dei popoli fia fiata , che ri fuffeno 
molti Deiytuttauia lacommune f cola de Filofofi tcneua , che vi fu fie vn 
*Dio foloyil quale alcuni chiamano Giouc,& perche lo propongo a tutti i Dei , 
altri lo chiamano prima intelligentia , pere* bau e a creato i cieli , altri lo chia- 
mano prima caufa,perchc fu principio ai tutte le eofeSDi que fi* opinione pare , 
che fuffe t sfrifiotile nelduodecimo della fua M et afifte acquando diffe.Tuttcs circa va 
le co fé fuperiori , & inferiori uogliono efferhene ordinate % & molte co fe affai Dia * 
meglio fono ordinate ad arbitrio di vno, che di molti, & vn folo Vrencipe di fu 
hito le ordina*t*%€arco Fanone ne i libri de la tJWifiica T eologia,& T ullto 
nel libro della Ffatura de i Dei , quantuuquefujfeno Gentili 9 & cultori de i 
tempij , nondimeno fi pigliano a giuoco de i Gentili , i quali pofero , crederò 

nodi bauerpiu Dei>& che tS\€ar te, tJWcr curio, <& G ioue, & tutta la turma 
de Dei, che mettono i gentili, furono huomini mortali, come noi . tJMa perche ideili,, a* 
non conofceuano , che vi fufieno ngeli buoni , nè cattiui , nè [apcuano [e vi che gì i fot. 

era paradifo , per guidardonar i buoni, nè inferno per caftigare i cattiui , pre- f* t *J{^ C 
fero tale opinione , che tutti i buoni huomini dopò morte fi muta fieno in ‘ Dei, 
tutti i cattiui in demoni, Ma non efiendo cotenti di qu e fi* inganno, il demonio 
li condufic a tale, che penfauano , che potere ejfere vn Dio , ouero vn demonio, 
fuffe in potere del Senato limano , perciò quando vn* Imperatore inorino . lj 
m {{ama , egli era amato dal Senato , fubito lo anno uer aitano trai Dei, 

& s’egli morittain disgrafia del Senato , lodannauano tra i demoni . Et per 
che non fi creda alle noflre /empiici parole , fe non lo prouiamo con le fcritture »<fg J 

tìerodiano dice, che Fauflina , figliuola di Antonio Vìo ; moglie di au 

Aurelio, i quali furono vn dopò L'altro Imperatori, & in verità,di quelli, che Sleale*! 
precedettero , e che fuccejfero ad ejji , pochi furono co fi buoni , & niun à mio 
parere migliori, fu pofla per vna Dea , & fuo padre per vn Dio . U Imperato * 
rt,c’ba da lafciare di fe ppetua memoria,deùbe battere cinque conditioni, che 
fia di chiara vita,dritto nella giuHnia,auuenturato nelle a> me, dotto ftelle^j 

4 fcientie , 


Digitized by Google 


Morte di 
Pulitina. 


I 1 fB ^ 0 V 

fcicntie, & ben veduto dalle fue prouincie , Icquai virtù furono tn quefli , 

ài B Flutti* Imperatori ecccllentiffimi . L’Imperatrice Faufiinafu di efirema beltà , 
mi. la quale è tanto iodata da gli jcrittori,che diceuano , co me non era poffibilcs, 

che effafufie tanto bcllafe i 'Dei non haue fieno poflo in lei qualche cofa diui - ■ 
tf/o. Et con qucfto fi dice,angi fi mette in dubbio, qual fuftc in lei maggior e, è 
la beltà della fua faccialo ladishoncftà della fuauita, perche con la beltà fpa 
ucntauachi la mir aitano con la diihonefià fcandeligaua quei, che la cono - 
(cenano. Voi che l’Imperatore Marco * Aurelio vinfe,(3 trionfòdc i Vaiti, an 
dando a vijìtare le prou ineie di Jt fta.tiel monte T auro glabella Fan fi ina deife 
bre calda in quattro dì morì , & imbalfematafu portata a /{orna, & per efier 
fiata figliuola di coft buon padre, & moglie d’Jmpcrator tanto amato ,fu tra 
*Dci annouerata y comc fe fi die effe .Fau fi ina è pofla nel numero de i 'Dei.^ia 
perche era Hata di vita tanto diffoluta , l’imperatore , che non banca penfato , 
che gli face fieno tanto bonorc y qnando la viddcdal Senato deificatale hebbe 
tatuo piacerebbe non mai fornì a renderne grafie al Senato y & veramente _>• 
quel beneficio ha da efier tenuto caro , ilqualc fi ricette fenga (peranga di ha - , 
fc iXrftd» nerlo. Mucnne il contrario nella morte di Tiberio, tergo lmperator /{ornano, 
Tiljeri* : il quale i Romani non folamente uccifcro, ma appreffo lo firajfinarono per 1 <lJ 
xc, pCra,t ° fi rade . 1 face) dot i di tutti i tempij fi vnirono infilane , & pregauano i Dei pu~. 
biecamente , che non lo accettafiero con loro , dipoi pregauano le furie dell’ in- 
ferno,che grauementt lo tormentaffeno,dicendo,che il tiranno , ilqual uiueào \ 
abbonita la compagnia dei i buoni y nella morte douea pergiufiitia habitare co- 
le furie infernali. Ma lafciando l’opinione del popolo roggo , ilquale anticamè- 
te non venne in cognitione del Dio vero y & accettando l'opinione di%Anftoti— 
S P ck°JJo le, eh e mette vna prima cattfa , l’opinione de Stoici , chericeueno la prima in- 
«cdM) (» tcliigentia,& l’opinione di Cicerone , ilquale fotto colore di Gioite non metter 
*• Di ° ' altro l Dio y [e non quello folo,dico & con f e fio con la religione Cbnfliana,cbc^+ 

. non vi è altro che vn folo Dio , Creatore del cielo , & della terra,dcUa cui ec r; 
ctUcntia.potentia,Maeflà ì & glorut.poco ne può efprimere la lingua nofir^K 
'Perche non può’l noflro ingegno intendere le cofe diurne: nè il nofiro intellet- 
to di fcernc} le, nè la noflra memoria comprenderle, & molto meno lane fi r.i* 
lingua cjprimerle . I Prenci pi, egli altri deuono credere di ‘Dio qìteflo, che e- 
iddio è il ali ftavn jommo bene, vn immortai bene y vn bene incommutabile, incorni tti- 
Wm© be 'j ?i i e ^ mmen fi 0i onnipotente ,percbe tutta la potentia humana è vn giuoco ri 

jpctto alla diurna. 'Dico ,c he il Creatore è ilfolofommo bene, perche J è la crea- 
tura ha qualche bene, quello non è fommo bene. Et fe l’buomofarà comparatici 
ne del benebbe egli pojfcde con le calamità,& mi(erie,che lo eombattenoyfe » 
ga com par adone trouerà y cbe maggiore è il malerbe lofegucbhe il bene, che 
iddio è im h accompagna . tJMedefimamcnte Dio è immortale ab eterno, ilquale fi co- 
« oiuk. me non hebbe principio, cofi non baierà fine : ma il contrario è nel wifero huo - 
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moftlquale ft come alcuni l'hanno veduto nafcerc , coft alcuni lo vedevamo mo f 6 

rire, perche altro non è il nafeer de i fanciulli, ch'ordinare la fepoltura a ivee- ordinar u 
chi . ltem folo Dio è incorruttibile , il quale nella (11 a effentia non patijce cor - [\ p c ° c l ^[" * 
rottioncyò diminuitone ,ma gli huomini mortali patifcono corrottion nell' ani- 
ma per i vi tifi & ttel corpo per i vermi , perche non è huomo tanto priuilegia - 
to ì che il (uo corpo non fia [oggetto a corromperai & V anima fua a faluarfti ò 
perderft . Item folo Dioè immutabile ,& è da creder, che fe Dio tal' bora mu- 
ta l'opera fua , che egli perciò non muta l'eterno conftgliOima ft vede il centra r 
rio negli h uomini y perche qualche volta cominciano vna impre fa con granita, 
ma poi mutando configlieli miglior tèpo con legger egga la lafciano. Mede fi- 
ntamente dicoiche *I)io è incomprenftbileila cui fjftfaeflà no ft può conofcete , 
nè la fua fapientia ft può intendere , & vediamo il conti ario nella fapientia hu Sapienza 
tnana , pche non è huomo tanto di profonda fapientia,che vii altr 1 huomo in al- è 

tro tèpo non fappia,qnàto fa colui. Ite folo Dio è onnipotente , perch'egli ha po 
tere non tate Jopra viui,ma etiandio fopra morti, non folo fopra i buoni ,ma art 
Cora jopra i catti ni , perche l' huomo , il quale non lo {entità propitio per dar- 
gli gloria Jo ha da fentire fdegnato,per metter la pernia. 0 Vrcncipi di quefio 
mondo, gli ècofagiufla , che ficonofciate il v affali aggio al Vrencipedel Cielo 
& della tetra. Perche alfine per la molta forgavoflr a, per le molte riccbegj 
Cgc y & per to voftrogran potere, non.valete niente ,non poffedetc cofa alcuna 
riè hduete alcun poterc^^on è bora Vrencipe nel mondo y che non pofia meno 
èli quanto egli brama,di potere, & chenonbramihauer più di quello, che pof- 
fedeltà che quanto ho fopra detto è verità, veggano i Trencipi,& grà figlio 
ti come gli è ragionatole, cheti come il mondo è fiato creato per vno, che coft 
tutte le creature deuono adorare vn folo, perche fi come vn Vrencipe non con - 
fente,che vn' altro fitbiami Vrencipe nel fuo regno, co fi non vuole lddio,chc^ 
fi adori altro Dio, che lui nel mondo. Fu gran beneficio, che il padre ci crca)f<Lj Amor di 
fenga che noi lo pregafjìnto, che il figliuolo ci ricom per afte fenga ejfere aiuta- 
to da alcuno , & jopra tutto in farci Chrifliani , & donarci lo jpirito Santo, il ni. 
quale non meritiamo, perche ogni no fi r a feruitù che facciamo a'Dio,non può 
pagar' il minore beneficio , che ci fa Iddio , debbon molto pregiare i V rendei 
vn tal douoiche Diagli habbia fatto huomini non befiie,& molto più detto 
no più iti mare, che gli habbia fitto [ignori, non [ertti, & fenga comparatone 
deuono più {limare, che gli habbia fatto Chrifliani y non «JMori,nc Gentili,per 
chepoco gli giotearebbe bauer Setto, c f{egno per dannarli . <dr non conofcerc 
la fantaCbicfa, fuori della quale ninno fi può j à r uarcs-0 dinina bontà, quanti 
pagani fono,i quaifetu battelli eletto nella tua Cbiela,larebboito migliori che 
io , & s'io fnffi fiato pagano , farei peggiorchc ejfi , hai lafciato quei , chi ti 
ferniriano , & fcielto me , che ti offendo . T n Signore lai quello, che fai là & r 
io non sò qu elio , che dico qttà , perche fiamo obligati a laudare le opere di- 
si itine, 
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m'mc,& no h abbiamo licentiadi biafmarle.Cli lmfatori, & !{c Vagavi, che 
furono buoni ,e virtuofi,come ve ne fono flati molti, quàto meno hanno rie cim . 
tornando farà tempo di rendere ragione, tanto manco hautranno dafcaricar 
ft,Ù p il còtrario a i Trencipi c attivi Cbrifliani, quanto più benefici ’j haucrà - 
no hauuto a mi fura colma, tato nell* eterna fiamma b alterano maggior pcna,p 
che fecondo l'ingratitudine àa loro vfata pgli bauuti benefici in qflo mòdo , fa 
ràgràde la pena,cbegli[arà data nell'inferno . I Trencipi,pcbe Jono h uomini 
> * rationaltyfon tenuti a fare molte co f e, ma fono più tenuti ,p e fler Chrifliani,& 

c.pe'inche altri ancora molto più,pcbefono potentt,& pofli in co fi alto flato: pebe la ve - 
confifte. ra graderà non còftfle in poflt de)- molto, ma nell* e fler di già valore. "Va vno 
albero picciolo non fi ricerca altro, le non ch'egli renda il frutto al fuo tipo ma 
dall'albero alto,generofo,& poderofo,fi affetta, ch'egli Joflentigli alberi debi 
li,fhcciaombraagli fianchi, dia il frutto agli affamati, & che fi matengacÒ 
tra i venti importuni* perche i Vi ene ipi virtuofi hanno da effer' vn ombra per 
rifiorare tutti i buoni, che fono fianchi : la chicfa c milita a far molte cofe , & 
la confcien^a ci rimorde che ci guardiamo da molte . Tcrciò fe mi promettono 
w®rte fccu , Vrencipi che faranno folamente due cofe , cioè che f arano fedeli alla legge di 
ripe' chrt". ( Dio,la quale adorano che nò vferàno tirdnia cètra i popoli, i quali gouer- 
lhano * nano finadhoragli promettola gloriarla beatitudine, la qual bramano, pche 

folamente quel Vrencipe muore ficuro, il quale muorepi carità di Chriflo , & 
ha viuuto nell' amor del proffimo.l Vrcncipi,C$ grà fignori,che fi prefumono 
di e fler buoni Cbrifliani, deuono effer molto vigilanti, acciò che tutte le cofe fi 
facciano al feruitio di ‘D loffi comincino in c Dio,fifegui[canoi < T>io,c fifinifca- 
no in Dio:& fe debbono vegghiare in queflo, glifo afapere,cbe nelle cofe,cbe 
appartengono ad inalbare la fede, fi debbono deflarc di maniera, ebe tutti li 
cono frano dijpofli a morire per la difefa della fede : perche fc il Vrencipe crede 
che fta nell'altra vita referuatoil premio coucneuole a buoni, & a cattinone 
è poffibtle, che egli non amcndilafua vita,C3 gouerni lafua I\epublica.S*aper 
cola ccrca,chci Vrcncipi, i quali non temono Dio non potràno effer auèturati 
la feliciti effige i loro regni, pere he la felicità e calamità de i regni, non confifte in quello 
de a » U r?gn1 che i fre ò i regni opcrano,ma da quello, che i l{e,ò i regni meritano . Fi ue in-, 
i_n che con- g ytfJ| pencolo il regno,& il Rffilquale è cattino Chnfliano , & beri auent lira- . 
ta, efecura è quella Repudia quale il fuo Vrencipe ha buona confcientia,per 
che Chuotno di buona confi ienti a non può fare trtfla opera nella t^epublica . 

De molti Dei, c’haucanoi gentili, e dcH’officio , c’haueano quei » 
Dei , & come fi vcndicauanodi quei Dei , che non faceua 
noia loro volontà , & come vi etano venti Dei 
eletti, & infiniti i communi. Cap. X I. 

A ncoraché a quelli che fono di chiaro gmdicio, le opere di Dio per fc me 
deflm e fono grandi , fen^i farne comparatone altre , ma perche me * 

* &<> 
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glio fi conofca il bianco dal nero contrapofio , voglio per fatisfare icurio fi , 
narrare qua una fiotta di r Dei falfi , acciò che perlalordapocagine veggano 
chiaramente i Trcncipi, quando hanno da J limare il vero Dio. Gli è dafaperc 
che i pagani haueano molte forte de Dei , ma maggiori erano quelli , che effì 
chiamanano Dei Seletti,cioè [opra eletti, ilebe figmficaua Dei del cielo, iquai Dei . ch,i * 
di raro [condonano quà giù in terra . Quefli Dei erano venti , cioè Giano , Sa- S clct ' 

turno, Gionc, Genio, M anuria, spollonarle, Vulcano, 7 Nettuno, Sole,Or- 

co,Vibar,Tullure % Ccrcre,Gitmone,Minenta,Luna, Diana, Venere,Vefla;gli 

vllimiotto di qnefli fon 'Dee,& i dodici primi Dei ninno fi poteua appropria 
te alcuno diquefli venti Dci,ruafolamente haueano da giouare in commune a 
tutti. cioè a tutto vn regno, a tutta vna punici a, ò a qualche degna città . Qua 
to al primo , è da fapere e haueano vn dio , nomato Caucio , a queflo faceua - Virtli - dcI 
no pritghi , & efferiuano doni, perche gli deffe f, atti figliuoli , & accorti ; & Dl ° CJC,<> ‘ 

f bauejjeno domandato queflo da Dio farebbe fiata dimanda ragionatole: per 

che eficndo la maluagità humana radicata nel male,l*huomo corre gran peri- 
colo, al quale la diurna prouidtmia non hà dato giudicio prudente ^ . Hauea- 
no la Dea Lucina, alla quale fi r accomandammo le donne per partorire fa- 
cilmente , ejfa hauea vn tempio affai grande a Hcma fuori de i muri , nella 
via fallarla , one tutte le Fumane grauidefacrificartano alla lor dea Lucina, d« luci- 
& iui fluitano noue dì,($ notte notti, come dice Frontone della V ener ationcs Si don» 
dei Dei. 'bfuma Pompilio edifico queflo tempio, & ffutilio Confilo torouinò, gramdc. 
perche vna fita figliuola effendo grauida , fece le Vigilie nouennali nel 
tempio di Lucina Ma poi fu la disgratia tale, che lagiouane partorì fi ma- 
lamente, che morì berciò Rjttilio trio fio dal grande affanno, fece fecrctamen - 
te ardere il tempio . Vertlche leggiamo JpcJJe volte, che i Gentili quando fi ve- 
de nano in granfirctta , fi ricorri and aitano a 1 Dei , & fi effinonlifoccoreua- 
no ,di fubito gli leu .w ano i [acrifiaj , àgli rouinauano i tempij , ò rn ut aitano 
Dei. Vari mente haueano i Gentili vn* altro f Dio,cbiamato Opis,& queflo era £ pi r * i 
Dio fopr ai fanciulli, eh e n affettano ; & fi come Lucina era Dea de madre che cium, 
parto) iua , co fi haueano per cvfi urne, che in tutti i notte me fi , che la madrc^s 
era grauida, tffaportatta V nnàgine del Dio Opis, attacata all a cintura, et peri 
dente fui ventre ,ó cucita nella vtfla;C2 quando la donna fiauapcr partorire, 
la leuatncc pigltaua in mano quclVimagine, & aiti cinande fi a naff ere il fan- 
ciullo, prima lo toc catta con quell* imagine,c he con le proprie mani. Et fe il fan 
ciitllo ,na[ceu a bene, il padre, e la madre faccuano grande honorc a quell* ido- 
lo. M a [e il bambino nafccua morto ,i parenti gittauano nel fiume l'imagine w • 

di quel Dio Opif.Haueauo i Gentili vn altro Dio,che chiami aitano V aginato, 
a queflo f uenfie au ano, perche il fanciullo non piangeffe molto , c a queflo fine i>Jf *" ac<> rj| 
il fanoiullo por t aua peudète dal collo l* intaglile del Dio V aginato , ò cucita nc ** pungere 
i Juoi panni, perche i Gentili haueano pertriflo augurio quando il bàbino pian f,V ^* ntiul 
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getta affai, & lo teneuano per f eguale dì contraria fortunaMedefimamintcì 
d*i V £>7 o ^ aueano W altro D io, chiamato Cunia , & à qucflo d. aitano h onore, £3 facri- 
cunaino. fido, à fine , chef uff e diffoflo à guardare i bambini nelle cune : perciò i poueri 
teneuano Immagine del Dio Cunnino pendente dalle cunne, ma i ricchi fhceua 
no le cunne ricche nelle quali face nano / colpire molti Dei Cunnini . Herodia - 
no, & Volione nella -aita di Seucro narra , che fi andò l'Imperator Seuero nel- 
la guerra contr a Franceft, la moglie fua , nomata Giulia, partorì ma figliuo- 
la ,(3 fu la prima, & che ma [orelladi quefla Giulia,nomata Mefa, natia di 
Verfta di Mefa città, mandò alla fonila à f[oma una cunna d'alicorno, & di 
oro, d'intorno la quale erano molte imagini del Dio Cùninoja cunna era di ta 
to prex^o,che quella d&poi per lungo tèpo flette ripofla nell' E rario tra i pre - 
tiofi t efori, quantunque in uerità i H ornarti conferuauano tai cùfe più toflo per 
ambinone di batter tal memoria , che per de fio della ricche^a ^ . Haueano i 
D io U (opra dentili un'altro Dio,nomato l{umino,cbe lignifica Dio de Fanciulli, che lat- 
te mimci. tane. Le matrone Fumane fnceuano à qucflo molti facrificij, perche conferita ! - 
,e * fe le mammelle à i fhnciulli,& le defle buon latte per le loro creature.E tutto 

- quel tempo , che latt aitano , portauano la imagine di queflo Dio pendente dal 
'collo fin' al petto . Et ogni mattina prima che lattafle il fanciullo , la madre~t 
mandaua ad offerire vna coppa di latte al Dio fumino; ma [e nel luoco,oucJ 
/latta la madre, non era tempio,effa bagnaua con latte l'imagine di quel Dio , 
Dio^&Ta ^ a ì ua ^ e bau e a f eco . Haueano ancora vn' altro Dio, ilquale chiatti aitano Dio 
tu° ’uirtù* Stellino, che era appropriato à fanciulli , quando cominciauano à cambiare • 
qu eflo Dio offerì nano le matrone molti doni\xcciò che ifuoi figliuoli non ri 
manefieno Troppi , ò nani , & fapeffeno ben andare : perche appreflo i Bimani 
i Troppi, & i nani erano tanto vituperati, che non potcuano bau ere vfficio nel 
madre°* de Senat0 * e ff er fncerdoti nel tempio • Hercttlc al libro ter\o della t\ep.nar- 
Gracchi c. y a, come Cornelia (quella donna digniffima,che fu madre dei Gracchi) parto- 
tempio ai tì ifuoi duo primi figliuoli, uno nano, l'altro 7^oppo;pcrciò credèdo,cbe il Dio 
dìo fteiii- Steli ino fufle con lei jdeg nato,g li fàbricò un tempio nella duodecima regione » 
vicino al campo Gaditano tra i giardini di Dctba : il qual tempio du rò fin' al 
• tempo del Uè i\and agaifmo, ilquale quando affediò I\oma,rouinò i tempij,ta 
,gliò i giardini, che v’ erano d'intorno . Parimente haueano vn Dio , nomato 
*Adaonc, C banca tal carico, che quando il fanciullo [apeuacaminarc, egli 
andàfle alla madre, & l'ama ffe, & quantunque Cicerone al fecondo libro del 
Adeone f* natura de i ‘Dei,ponga queflo Dia tra gli altri Dei, tnttauia non mi ricordo 
D io," se il bauer letto, che queflo Dio hauefic tempio in I{oma fin' al tempo di Mammea, 
• tempio ma( j Ye deli* i m p Cra t 0 Ye tuonino. Quefi' eccellente dona offendo rimafla ve- 

doua,C3 con due figliuoli molto piccioli da allcHare,deflando che fufjcno buo- 
ni, & che crefceffeno amendue, edificò al Dio *Adconc un folcirne tempio nel- 
la duodecima regione nel K atic ano ,uicino a gli boni di Domicilio, vicino 

a quello 
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• a quello edificò vn* altro edificio, nomato Saccllum tj\'ùtntncct,oue cfja flette 
alquanto tempo ritirata,eflendo coflume\che le vedouejc quai volemmo da- 
re buona dottrina per fuoi figliuoli , (ubicò fi fcparauano dai piaceri ,c£ peri- 
coli di Rpma.Tencuanogli antichi vn* altro dio, il quale chi am au ano dio Mcn t c \ ìrtù. 
tale,cioè dio del cer nello, ilquale hauea la cura di dare buono, c tnfìo cerucllo 
a i fanciulli . Gli antichi , & fpecialmcnte i Cjrcci più che i Romani faceti ano a 
quefl odiò gran f acrificij : perciò dice Seneca , che non fimaraugliadi quello 
chejeppero i Greci, ma di quello, che non feppero ; poi che nella loro ts/cade - 
.mia haueano il tempio del dio aitale^ . lutti i fanciulli , chedoueano 
imparare filofofia, erano da vna legge a fi retti a feruire a quel tempio tre anni. 
iSfyffa. laj dando flare quanto dicono i Greci , farò ardito a dire a molti , che ho 
ra viuonoyche (egli è vero, ih e ini fi dia il fenno , che più toflo que fi’ anno , che f n 

< ilfcguentc vadino a v eggh tare inno u e giorni in quel tempio, perche non è nel 
- mondo vgttale difgratia,che quando l'huomo manca di fenno ripojato . Itene no ‘° & 
baueanogli antichi un'altro dio, nomato Voluno,&d.a dea P dìtola. Quejh dei voiuna. ^ 
baite ano cura di chi fi fpofauano , perciò erano due dei, vnopcr lo majebio, & ìi r P ofiic. 
d'altro per la (emina era coflume , che durando lo jponfalitio , ciafcuno por- 
taua l’imJgine del fuo dio pendente dal collo , & domano effertali imagini 
d’oro ,ò d’argento . Quandapoi ft fpofauano , lo ffiofo daua alla fpofala dea- 
•Poluna , & efia allo fpofo lo dio Pollino . Qjiando fiere auanoi Confoli m 
E^om a, poi che furono cacciati i fe, e prima che vi ucniflenogli imperatori, po 
co auantijùhe i Cornelij muoutffcno Jeditione in Roma, fu tra gli altri un Con - 
foto nomato 'Balbo , il quale (come fi dice , fu il primo che edificò il tempio dei mitri- 
ci dei Poluno ZT Pollina, & era fintato nella regione nona, vicino alla porta . ™™ p ° cc * r & 
(orintia , & chiamafi Cripta'Balbi , vicino à qucjìo era infiltro edificio , no- Giuli* , fi : 
matotbeatrum Balbi. T utti i Confoli, i Senatori, Z? gli huomini illufìri^’anda gìÙuo c«* 


nano a f po\are in quel tempio , che edificò Balbo. In quella notte, eh c'I magno hi c « 
Pompeo fi Ipoiò con la figliuola di Cjiulio Ccfare, non ui mancò chi diccffe que 
fio parole, Vompeo non ha itoluto fpofarfi nel tempio de i dei, perciò da bora in > - 
donino, che queflo matrimonio non durerà lungo tempo , come narrai ubilo 
Pittore nel ter\o ilbro delle noi^e degli antichi (JMedefim amente gli anti - 
chi adorauano un dio,chiam ato gre fle, cioè dio de i capi, (2 de i frutti, a que 
flonòfacrificaitanofempre,ma folamenteduc uo Ite l'anno, quàdo (ìfeminaua 
quando fi maturati a il grano per mieterlo . Di queflo dio gre fi e erano di- 
ligenti cultori i Fri% ij, cioè i T roiar.i , & i Siculi , cioè quei di Cicilia , ZP la j t « da Troia 
taufa di queflo era , thè in quei due luoghi fi raccoglieua molto grano , di tal JV’* * 1CU " 
forte , che la Frigia era il grano dell’^dfia ,& la T rmacria , cioè la Cicilia di 
Europa . haueano ancora vn’ altro dio, ilquale chiamauano Belon, & que fio 
hauea cura de i combattenti neUe battaglie. Gli è da faper e che fi come i Cbri- 
fliani y quando hanno da cominciare vna cruda battaglia , fanno orationcs 
xv.:t ' al 
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al lòr Dio,cofigli antichi nel mede fimo tempo ingenochiati , fi riccomandaua- 
ìop°* fc ° n0 Beton • Limo dice , che tra l* altre cofe , delle quai furono accufati i 
Mitraglie. cauallieri % checombaterono con Annibale a Canne fu , che non fi ricco manda 
tono al Dio Bcllon nel tempo della battaglia^ f acnficarono al Diot&ftrte, 
prima che venifieno al fatto (Carme , & che gli Africani rima fero vittoriofu 
La venati perche in quel giorno fecero gran facrificij a i lor Dei . Quando Timide gli 
Re deEpi- Bpiroti^cioè di Albani aterine m ftalia,i Rimani f apendo come egli era eccel 
rou in i\± lente nell* inuentioni de guerra,? accordarono di edificare un tempio al Dio Be 
l,a * lon , & queflo era dentro del circuito delle mura di /{orna nella regione Xll. 
vicino alla porta C ar meni ale, & nomauafi ades Bellona. Hauea in fàccia vna 
^colonna molto degnatila quale era [colpito Cordine di dare vna battagli*^. 
adii Haueano 1 Gentili vn altro Dio, il qual chiamauano il Dio della vittoria-*. A 
u a* i Ro- queflo fàaceuano i Romani maggiori facrificij, che le altre nat ioni, pere he Dio 
aim ’ gli defie vittoria de i lor nimici. Quefln Dio della vittoria hauea molti folen • 

ni tempij in Ryoma,ma il maggiore, e principale era vicino alla porta Peni a-,, 
nella regione Xll. nella pia^g* chiamata della vittoriani qual tempio , & 
piagna fu conflit uita nell'anno della fondanone di Fpma quattrocento fettan 
ta fette , (A fu edificato per occafione della vittoria che hebbero Appio Clau- 
dio , Z3 Quinto Fabio in Cicilia , la prima uoluitbe'l popolo I{pmano combat 
tècontra Africani,efiendo l{e Herone. Da quefla guerra, & vittoria hebbero 
Dio°& 0r e°r P rlnc ip*° tutt€ le crude, perigliofe,(S lunghe guerre, le quai hebbe R^oma con 
che en ado Africani . Et hebbero tra gli altri Dei vn Dio nominato da gli antichi Mono - 
rio, il quale hauea officio di procurare, eh e gli ho lì ieri face fièno honore a via» 
dati ,e c be f uff eno ben trattati per quei regni, & prouincie, per le quai pafi af- 
fano. Co fi umana fi in Foma, che qualunque uolta alcun Fumano hauefic da fi 
re vn viaggio lugo la fua moglie di fubito andana a far facrificio al Dio Hono 
rio.l^ell’anno i f . dopò che Annibale pafiò in Italia,l{o.fcppcro p vna profet- 
Bereeiaùa' t ^ a > c ^ }€ f e conduccuano in Fpma Cimagine della Dea r Berecintia,che era tenu 
madre de ta madre di tutti i Dei , fubito che effa intrafie in {{orna Annibaie vfcircbbaj 
tutu i D«t* d’ i ta Da, perciò Romani mudarono loro ambafeiatori in Frigia , che è parte di 
Afia,ilqual regno in altro tepo fi chiamò Troia peòdurre a Ramala Dea Be 
rccintia.Et pchei loro ambafeiatori haue fieno buò viaggio, & ritoruafieno fa 
ni,& falui & f uff eno h onorati , edificarono vn tempio al Dio Honor io dentro 
de i muri di Romandi* regione quarta, in quella pia%{a,che chiamano Foro 
tranfitorio . , ’ . ~ ' 

* ' De altri Dei piu naturali, c particolari, che hebbero gli antichi, &l*autho 
re Icriue quefto , acciocheil Prendpe Ch ridiano vegga, quanto fta 
gran bcneficioaconofccreil vero Dio. Cap.< XII. 

A perche farebbe troppo lungo lo fcriuere tutti i Dei, c* hebbero i l fen- 
ili , & ttifk me narrarci quai tempi, & in quai regni erano più hono- 
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t rati, che negli altri, & per qual confagli fixbricarono tempi] , concluderò col 
narrare da i molti Dei , dicendo folame'itc , per qua! caufa erano inuocati da 
Gentili , & quello a fine, eh? chi leggeranno la preferite fcrittura ,tteggano , 
quanta merce gli ha fatto ‘Dio , baucndogli tirati alla fede Chrifliana.fl Dio F. Pculano 
Jijculano era Dio delle minere : & fupphcauano a qui fio, che gli manifeftaflc ^ , ® e ^ d * c 
ininerc d’oro, à d’argento. Tecunia era dea de i metalli , & pregauano quefla Peonia 
dea che gli defic molti denari . Teff una era dea de c ammanti , & pregauano 1,10 

qut fla dea, come non gli lafciofie fiancare, quando camiti aitano a piè.Velonia PeiToria 
era dea>c* bauea ufficio di Iettare i nemici della terra, tf cui apio era Dio f opra nunimj 0 ? 
gli infetmi,ma Jc l’ infirmiti eragrande, inuocauano *4 pollo, padre di Efcula ^ tenia pio 
pio.^pimnje era Dio, al quale gli antichi fupplicauano,che purificaflc le bia- 
de dagargj,& da /pine. f\ubigo era Dio ch’hauca ufficio di guardare le ulti 
da uermixd grano da cauallettc. Fortuna era dea della buona fortuna, à que- 
lla dea fece o le donne un tempio a’tempi di Siila , & Ma) io . Muta dea era -■ tonti 

pregata da gli antichi, perche non lafciaffe parlare i lor nemici, ma che glifi I’iuì», UC 
cefie diuentar muti, quando uolejjcnodir male di loro.Genoria dea,hauca of de ^ e a n d °jj a 
fino di cacciar la dapoc aggine, & la pigritia da quelli , chefe le ricomman - ta de ì filo 
dau ano . Quefla penalmente da Greci filofofi era bonorata , quando andana- fofi * ; 
TtOyò cyitrauano nell’ Jlcademia,Stimula dea de fi alia, & dalia fretta à nego- 
cianth acciò che nonfufleno rimcfjinelle lorofacendc.La fi a imagine era po- 
fia in l\oma alla porta del Senato, & era appropriata à litiganti • Martin-* Martia ^ a 
dea era inuocata da huomiui , & da donne, che de fluitano di non efler magri . popra i ma 
Le matrone Romane offerittano à quefla molti doni , perche le factfle grafie , & ri * 
perche in t{cma più fiuti mente rcfìaua di accafarfi una dorma magra, che v- 
nabrutt a, B lifina propriamente eradeadcl c am po,à quefla faenfi c aitano gli Runnidci 
antichi, peuhe fi piglia fic cura di guardare le herbe, che tiafiono nel campo, del capo. 
C3 honorarono fommamente quefla dea gli Sciti, i quainon h unendo cajanè 
tetto , fi iiu ano joUn. ente nel e. mpo, fueiòfil’beìba gli mancaua per i lo- 
ro animali dtjnbittìeran perduti. Jugat ino era Dio del monte ahv,CS à queflo 
Dio fhceuanogU antichi una caua fot terranea fopr.a alti monti , oue e (fi onda Di l 0 W8at ! 1 a e * 
nano Ipejfo àjacrifican ,& (peci a In. ente quando fi faceti ano tuoni, & lampi . mòte aho. 
V allonia era dea delie italli , laquale bauea cura di raffrenare gli acqnedut- 
ti quando fi end titano le acque degli alti monti, perche non dàneggiajjero gli «alio. 
argmi,ò i ruolini . Bera de a, molto grata à tutte lenationi, perche era dea del iieUcmin* 
feminare,& haueano per coflume di offerirle un pam di quei fimi , che fimi- re • 
nauano ; le fue camme, date li fitceuano ifacrific tj , erano nel campo, ma oltra dea d i S fi* 
di quefteeffa bauea in Berna un tempio nella regione nona, nel capo Martio , lc 

appreflogli orti di Lucullo : & duefi,che di quello tempio forfè la fonte des * 

gli Scipioni.Segetia dea, bauea cura di fitr nafier le biade,quando erano fimi ( • ■ 
nate. non mi jouicn ii haucr letto , che quefla dea bau e fle tempio in Bpma^f • .où 

' . mvj Tutilina 
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r Htilina era dea , che haueua per officio di andare alla mano del Gioue, acciò 
Tue v irti * che egli non piouefle pietre [opra le biade . tjli antichi la dipingeuano , cibf prf- 
reua,che Cjioue piouefle pietre ,C5 che ejja le raccòglieffe. Quella Dea haueit 
... . 0 , ■ v» tempio in Roma nella decima regione, fu la pianga di *4poUo,vicino alla 
' h ' 1 ca/j i/i Rpmolo , fi? quante uolte tonaua , i Rimani accende nano in quel tem- 
£ Snc* uit? P zo candele per placarla, che non piouejfe (affi su le biade. Flora f Dea^,' 9 

propitia alle uiti,(S epa le guardaua,che non fi agghiacci afferò. H onorarono 
Capuani fommamente quefla Dea i C apuani, perche fidice, che effi furono i primi, che 
P lantarono le aiti in Jtaha . Matura hauea carico di fhr maturare le vue , Cf 
n i ce in rta- cofluMduano gli antichi, che le prime vue, che fi maturauano,le offe ri u ano 4 
quefla Veanel luogo, doue e(Jaflaua;& tutti quelli Sbancano uiti, lejhct- 
Dca. uano tra quelle vna cauerna ». douele offerì uano [acri fido . Ruaua Dea bauèm 

lacuradi coloro, che raccogliéuaito le foche del grano : acciò che le cauajfero 
v * v ^ fenga romper le gambe della paglia,cbe non cade ffe il grano della fogha.GU 
antichi la dipingeuano con gabe il fomento nella mano dèflra, che haueatsq 
Forcuip k jpigfc j n tj eret Forcalo era r Dio de i cadenaggi,& delle ferature, & à que- 
llo facrificau ano , per che chiudere ben le porte , fi? non lafciafic che fi potefie 
^mentii» no romperle ferrature, o fàlfare lechiaui.Gli amichi dipingeuano queflo dio 
covn cadenaggo in mano,il fuo fimulachro era su Laporta Trigemina. Limi 
tilo era Diopropoflo al liminale della po rta,ma non bà potuto fa \ 
fuffe trouato queflo Dio,ma io pcn(o(bcHcbenon lo trono ferii 
uano queflo Dio, che fncefle intoppare i lor nimici nel liminale < 
d cafo per mala forte e (fa fuffe rimafla aperta.'Portuloera Dio nelle pone,tfr 

10 dipingeuano co due porti nelle mani, Gli antichi facrificauano à queflo Diq 
accioche i lor nimici non aprifiero la porta,mentre effi dormiuàno . l Romani 
facrificauano d queflo Dio in tutte le porte di Roma, & chi haueano mimici 
(e lo dipingeuano.au la porta della c afa ; Carde a era Dea del cardine , che è 

11 ferro, fopra’l quale fi [oflenta, fi? aggira Laporta , acciò che i nemici noru 
. potè fieno leuare La porta da i cardini , & fe tenta fieno di farlo , che il cardino 
rifuonafie, acciò che fentifle il padrone, come il nimicò era alta porta*'. Sik 
uano era Dio piàeercato,^r honorato dagli antichi, & fpecialmenteda Ro* 

Dio &* u ****** * Dl ° kauea cura di guardare da pericoli coloro , che andauanò 

lue un tu . à pigliar piacere d i giardini come dice Vlinioinuna lettera, che egli ferii 
ue dRutilio ,il primo, che. edificafletempioal dio Situano-,' fu Mecenate d 
» quale fu d tempi di ^iuguflo , fi? fu piu. dedito d fletè corniti ne i giardini % 
che qualunque altro nel Romano Imperio. Eoa queflo tempio nella regione^ 
*t ■' vndecima , nella piagga della Dea Venere, uictno alla piagna Murcea , &i 
Roi'na dèi tf* rovinato d tempo de IH mperafaiwiotonikofi <Kper vk terrtmotoil quale 
tempio del fece cadere in Roma rnoltfecUficif. Lugatiuo era Dio del maritar fi era ilfuo 
“<!! * vjficio di farebbe l’amore, ilquale fi portammo i maritati jnentrt che erano 
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'gìvuanhfi mdntmkffe anco nella loruccchie^a. Era cola mirabile att edere} 

•quanta deuotione portauano a queflo dio le donne da nuouo maritate y & qiiai 
doni offeriti ano nel tempio di queflo dio. Che queflo dio baueffe te pio, lo nar- 
■va Sue tomo T ranquillo y ma da chifuffe edificato, non lo trono fcritto, fe non 
quanto ne dice Hello Spartiano,cbe V Imperatore Elhgabalo trono nel tcm« 
fio del dio fugatinogrà fommadi te foro, il quale egli prefc per fare una gucr 
ra. Bacco eradio degli embriachi,la fua fcfla era celebrata in Homa da buo *? eco <,i * 
mini, cbaueffeno del tutto perduto' l fenno, & quando ned e turno alcuno ,c ha briaci»!"*' 
mefie alquanto di giudkioflo cacciauano del tempio, & cere aitano in fuo luo 
- co un'altro imbriaco . il tempio di Bacco era nella regione decima he i prati* 
chiamati Baccanali, fuor a di {{oma,nella uia Salali a, vicino all'altare della 
.dea Fcbrùa» Queflo tempio fu edificato da Fr ance fi, quando afiediauano Ifo 
< # 14 , al tempori Camillo . Fcbrua era dea [opra lafebre , & coflumauafi i?L, 
F\oma,cbe quando unofentiua lafebre , fubito matidaua a fhr faenfeto alla foprà^i/fc 
dea Fcbrua. Qucfla dea non banca tempio in {{oma,ma il fuo idolo era nel te brc. 

.f?io detto Vanteon, che era nel tempio di. tutti 1 dei^J iui fhceuano facrtfició. 
vl’auore che era dio del timore, & hauea ufficio diieuare il timore dai cuori 
de {{emanili dargli gran forvia contra mmici loro . Il tempio di qucflo dio dcT'aLo* 
j tra nella regione fefla y nella pialla di Marnarla , uicino al ue echio Capito - 
lio. Stogiti uolta t cbe baueano nimici , i {{ornai fubito andauano ad offerire fa 
crificio in ql luogo y & iui era una fiatila di Scipione africano, tutta d'argè- 
to la quale egli ui offerfe quando trionfò de Cartagine fi . Meretrice era dea Meretrice 
delle donne trifle y e come narra Tubilo Vittore y erano in {{orna quaranta _> «ccnAe*1k 
quattro contrade de mentici , nel me^o delle quali erail tempio della de, t-> u f “ ori * i 
Meretrice - 7 \(el tempo di Muco Martio % che fu il quarto l{e de i fette pri- " 
m He dei Bimani fu in {{orna una meretrice y natia di Lamento, laquale co ’ * 

labelt 4 del fuo corpo aequiflò molte ricche7ge,& nel tempo della tua mor- 
te lafciò tutti ifuoi beni al poùolo {{ornano* Et perciò {{ora anni volendo con 
feruare la memoria di tanto heneficio s le rÌT^arono un tempi o y & la diedero 
per dea alle meretrici . Cloatina era dea delle Cloache , cioè luoghi da / cari - dcfidUci 
car il corpo, detti volgarmente ncceffarij,& a quella dea fi raccomm andana dutt ‘* 
no tutti quelli y che patiuano di dolor colici, perche gli aiutafle apurgarc line 
tre . Qu iete er a Dea del fola^o, & del ripofo : a qucfla fhceuano i {{emani ddf Coilzzi 
gran f acri fi cij , perche defle loro ripofo, & folaga, fpecialmente nel giorno 
del trionfo in f\pma y C3 leoffieriuano molti doni y percb e gli cóferuaffein quel 
l'allcgregxa,& gloria.T^jima Vmpilio, fecondo f{è de\om ani* edificò quel 
tepio fuori della città y per dimoflr are, che l'huomo finche gli dura qucfla vi 
ta,nà può hauere aUegre^ga, T re attica hauea cura di guardare i teatri, qua dca T j c a [ r j£* 
do i {{omani cclebrauano i lor giuochi. L'occaftone di trouare quefla Dea fu, cri, et la fu* 
che quando Romani baueano da rapprefentare comedie , fhceuano un teatro onginc » 
Mar.*Aur.Tar.Tnma->. C tanto 
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tanto folenhe, che capta di [opra ventimila b uomini, & nitritati dìfotto>pc* 
mirare quelli fi>ettacoli;& ameniua,tbe rompendoli itrauiperil gran pefo » 
re (lattano oppreffi quei di fotto,& in tal modo le feftc (trotta* ano in piamo » 
& quelli che andauano ad recidergli animali,rimancuano morti ne i teatri • 

J Romani, che prouedetiano alle rouinc future,*' accordarono di far facrificif 
alla Dea Tcatrica, perche gli guardale dai pericoli del teatro, e le riparo 
' no mi tempio nella regione noiiasù la pialla Cornelia , ricino alle cafc*u 

Fabìc.Oomitiano, duodecimo fmperator di f{oma,routnò queflo tempio jper 
che t landò ad vnafefta,fi ruppe il teatro , <& recife molti ìperciò non hauèdo 
WDea Teatric a guardato il popolo Romano dalla rouinadel teatro , Tfmpc 
rotore gli fece rouinar il tempio, Quefle cofe per auentu ra pareranno nuouea 
chi hanno letto poco,ma leggano Cicerone net libro della natura de' bei, G io, 
Hoccacio nella Genealogia de* Dei • Toltone de* Dei dnttcbi,& S,^dgoflino 
’/ , . ’ . al libro primo, vndccimo,& decimo ottano, della città di Dio, 

Comevn caualliero,nomatoTiberio,fif eletto per gouernatòredcirin* 
peno Romano, (blamente perche era buon Ch ri diano, &chedopp& 
per efler buon gouematore, fù eletto lmpcratorc,& come l'Impera- 
- aore Giuftiniano,il giouanc,per effer herctico,& vitiofo^Diopcrraef 
fe , che douentò pazzo , & che la vita, & la pazzia Tua, finirono in un 
giorno. Cap. X 1 1 1* ~ " ' v \ 

ci “ Rin? £. *~T*lberio Confi antino fu il quinquageftmo Jmperator di Homa,& fuccef- 
mito Jle’po X fe a Giufimiano il giouane.Qjtefto (fin filmano fu pejfimo Imperatore.: 
zumiti* a & narra Taolo Diacono, che egli era nimico de* poueri , rubbatore de i rie - 
Giuttinix. obi, grande amatore di ricchezze, & nimico di couf amarle^* Tercbel'buo 
*°* mo auaro di fua natura riue poueramente nella fua vita, per trouarfi ricco al 

la mortai . ihcefffmpcratore fu tanto auaro, che fece fare cape di ferro, 
portarle nel palaggio perconferuarui i fuoi tefori, i quali bauea rubbato ; & 
queflo non ci muoua a marauigliarci , perche dice Seneca, che i Vrencipi ano. 

! ; ; /. n non follmente fiatino tnfojpetto dei loro fogge tti } maetiandio di loro ftef- 

ft , In quei tempi la Chiefa era fommamente turbata dall* bere fta Tel agi a- 
na,& queflo male auuenturato Imperatore erafautore,& capo di efia, tal - 
che per fe procuraua le riccbeT^e, & per il * Demonio procuraua di cacciare 
le anime all* inferno , Ter che quelli , che Dio vn tratto lafciafuor di fua ma- 
nojnon folamente fi fatino ferui del demonio , ma etiandio fi fanno p< aurato - 
ri ddi' inferno . cjita effendo molti i peccati degli huomini , (2 i diurni giu- 
di tif occulti , volendo la fua mifericordiafaluare Vanirne, vuole ancora con_> 
la ginflitia gafiigare i corpi ; perciò vedendo , che quanto più ejjo andana -, 
l«ii auauti,tanto piu aumentana la fua dannatione,fubitamente(fengacbefuffe 

proceduto (eguale alcuno d’infermità) imperatore Giufiiniano dtuenne pa ^ 
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go,& per effer cofa tanto fubita,pofc gran fpauetito in l{ptna.Terchc trovan- 
doli pa'ggo il Trencipe, il Bimano Imperio reflaua muto. Queflo Imperato 
re fu tanto paggo^be la vita,£3 la pagaia bebbcro fine iti un giorno. Ver eh e 
l'tnfirmità,le quai dà Iddio a i Prenci pi, non per difordine d’bonvri,map cor 
rcttione de coflumi,non v'è medico che m fappia proueder,ne medicina che _> 
gli pofla dar rimedio. 'Vedendo T Imperio ,come Dio bauea fatto diuetar pag. 
gì o L’Imperatore per i [uoi peccati , & che alla fu a pagaia non fi trouaua ri- 
medio , Raccordarono di eleggere qualche buomo da bene, che hauefie carico 
digouernare la I{epublica.Verche in verità maggior patiètia,egiuditio deb 
be hauere chi gouernerà le cofe d’altri , che la cafa propria . Et toccò la forte 
ad vn cauaUiero,nomato Tiberio buomo veramète,ca(lo,giufìo,vtile,fauio, 
valorofo,pio,elemofmar io bielle arme auent tirato, C3 fopra tutto Chrifliano. 
Tsfon fi reputi picchia grada, che il T recipe fia buò Chrifliano , per che nò ha 
la Hepublica migliore vetura,che quddo efìa ègouernata da Trencipe di buo 
naconfcienga. Et acciò che non gli mane affé alcuna uirtù di quelle, che dette 
hauere unbuonTrencipe,egli era temuto da molti ,& amato da tinti ,ilche 
non poco è aa flimarc, perche qucfla è la fopprema gratta ne ì Trcncipi , & è 
dafapere,ehe per la dolce conuerfatione efji fono amati, & per offeruar drit- 
ta giuriti a, fono temuti, la moglie di queflo Giufliniano Imperatore fu chia- 
mata Sofia *iugufla,la quale era fignora [auia,& bella, ma in quella, cbc^> 
toccauaaUafua perfona, affai di buona fama,percbc non è cof a, nella qualc^j 
debbano viuer le ftgnore piu ritirate , che a leuar le occafioni di andare per 
lingue aliene, ma con tutto ciò,quefla fignora fu notata di auaritia.Tcrchc 
molto Raffaticaua per accumular danari , pigliando fi piacere di mirarli , ma 
fentiua doppia pena, quando era ajl retta a fender li, perche le perfone auarcLj 
foco {limano , ebefe le minuifea la uita , pur che non fe le minuifea il guada- 
gno. Tiberio Coflantino, gommatore dell’ Imperio, uededo come l'im per atri 
ce Sofia u iugufla era molto ricca , deftofo più toflo digiouare alla ^epublica* 
che ammaffar teforo per fuo utile, non faceua altrove non edificare monafle - 
. rij,riflorare bofpitali,maritare orfane, rifeuotere prigioni , perche parlando 
a legge di Cbnflianojutto quello che foprauanga, oltre quanto è ncceff ario, fi 
debbe fendere in opere pie. Finalmente queflo pietofo Trencipe fiueua quel 
lo, che deue fare vn Trencipe Chrifliano, & non tirano, perciò che la proprie 
tà del Trencipe tiranno è di accumular thè fori alieni , & poi confumarli ne i 
proprij uicij . Sofia *Augufla, uedendo che Jlando Giufliniano paggo efìa non 
potcua angareggiare i popoli, nè rubare i ticchi , & che Tiberio fenga riguar 
do fpendeua ifuoi tbefori,da una parte uolendo fatisfnre al fuo cuore afflitto , 
. daB* altra per uederfe potè uà rimedi arui per Tauenire, chiamò un giorno afe 
Tiberio,Ó gli diffe qucjle parole. 
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tafaper commandare, che ubidire, perche il frfpere ubidire fi piglia da buona vi? 
natura,ma il faper commandare folamente s* impara da lunga efpcrtètia.Tie na mtm, 
tu qttefla regola generale ,ch e dotte tu uedcrai,che uaglia il pregare, non a ut £™uh ^ r 
turar ilcommandamentOyperche commandando farai temuto, & pregado a * pciicnué, 
mato,lecofe,che fanno fi are mal contenti coloro, che flano nelle corti di Tré 
cipi,fono quefte,poter poco,baucr poco,€3 ualar poco,percbe Vhuomo troux 
do fi disfkuoritOyba il cuore affannato. Ter lo cotrario i gradi amici de i Tre- 
dpi pericolano per poter affai, & bauergrade aut tariti, quando fopra di qu$ 
fio fi preuagliono piu del potere, che delfapere,& più dell' autt or ita, chi del 
la ragione,perche nò può durar molto ncU’amicitia del Trìcipe colui, che fa 
quanto brama nella epublica . T utto quefio bò detto, acciò che tu [appi, co- 
me reflo marauigliata della tua prudentia , €3 ftupìta della mia patientia,ve 
dendoycome tu bora dtfpcnft fenica auertimento alcuno i tefori,i quali (jiufli 
niano raccolfe con gran fatica, & conferuò con molta attentionc , & non dei. 
marauigliarti del mio parlar e, pere he non ui è patientia,che f apportale a ue 
dere confumare per mano altrui quello, che la per fona con fu dori ba ac qui fi a Te fari de 
to . Sappi, ò Tiberio, che hormai non b abbiamo denari per conferuare. nè orr K prenc 'pj. 

j j i • i ir . teg9'»o bai 

darne ad altri , la qualcofa porta gran pencolo nelle cafe de Trecipi , perche li gli acoù 
lafùmadi batter copioft tefori,caufa che il Trècipc ticn baffi i fuoi nimicUl ci% 
Trencipi fono agretti di efier uirtuoft , £3 ricchi, perche con la uirtù gouema 
i lor popoli, & con le ricchezze raffrenano gli cflerni . Gli ènee c fario, che il 
Trencipe non papouero,& infame che lafna f{epublica fta ricca, perche fe i 
popoli fono pouen,foglion nafeere molti fc and ali a i vicini , (3 finalmete epe 
do ricca la f{epublica,il T rècipe nò può efler molto aflrelto da pouertd. \on 
niegogià,che non fta ben proueder a poueri, & foccorrere a chi fono in neccfji 
tà,rna con queflo dico , che alcun nò è tenuto di dare a perfone particolari ql 
h, che fi conferua per il popolo, perche molte uoltc il Trencipe molto largo x 
donare ilfuo, è afl retto dalla neceffitd a diuenir tiranno, & pigliar T altrui . 

Tace ioti afapere, ò T iberio , come trouerai pochi Trencipi, che nò pano am - r 
bitiofi,fuperbi,ò vitioft,per che a dir il uero,lx giouetu,la{oletudine,la liberi n 
td,& le riccheige fono crudeli nimici dell’bonefla uita.T{on uoglio concia- ncft/uiu* 
dere, che tutti i Trencipi pano flati cattiui,ma tuttauia dico , che non ne fono 
flati molti buoni , & qi che furono, o fono buoni > debbono effer molto amati , 
per che non fi può chiamar tepo felice , fc nò quello,nel quale fi trotta un Tré 

Pouerti fa 
■diuenir i 
Principi ci 

_ _ _ ranai. 

tra, quando fi tìou a dalla pou€)tà aflretto . Dipinti dico,ò Tiberio , chefei 
rene ipidiuentano tir anni per quello ,chegli manca , non meno douentano 
MÌtiofipcr quello , cheglifopYabonda , (3 in queflo cafoi Trencipi vitiop 
Mar.>4ur. Tar.Trima^ C } fono 


ape untuojo . Sappi, o T iberio , che molti Trencipi , i quat nò fono di tri 
natura, haueqdo buona inclinatione, cadono in tiranniaffolamete per effer ue 
tinti in pouertd, perche neramente il coregenerofo ad ovvi imprefa i 9 attenta 
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fono Cafiigàti nel medefimo ritio, perche le fouerchie delitto hanno quello di 
malerbe non lafciano pigliar gujlo del proprio d iletto.Dimado bora .quale 
è il meglio,ò per ragionare correttamente, quale di quefli mali è il minorerò 
che il *P rècipe fia pouero,& tirano, ò che egli fia ricco , & uitiofo . me pa 

re affai meglio, che egli fia rie co, & uitiofo, che pouero,& tiranno, perche fi» 
talmente egli dancrà [e medefimo co'l vitio,ma con la riccheTtfagìouerà al 
popolo,ma e fi end o pouero , co la tirannia offenderà a molti, & con lapouer - 
tà nongiouerà ad alcuno , perche il Vrencipe pouero non può porgere a i rie - 
chi,nè / occorrere à i poueru il Trècipe,cbe fia huomo cattino, & buon Vr2- 
fipe,è afiai più vtile alla t{epublica,&‘ più tolcr abile dagli huomini,che un 
cattino Trenctpe,cbe fia buomo da bene,perchefccòdo Piatone, gli tenie fi 
cercarono più prefio di bauer Vreeipe utile, che uirtuofo,& prefeno errore • 
j Lacedemoni] cercando più tofio Trècipe uirtuofo,chc utile, perciò, ò Tibc- 
rio, gli è cofa più ficura,& più utile alla Re public a, ebe il Trcmipe fia ricca 
de molti tefori,cbe partirli con ifuoi popoli, ouero ebe dalla pouertà pigli oc 
capone di rubbare , & angareggiare i fuoi popoli,per che trouandofi il Tre* 

' c *pc in gran n€ceffità,aumenc che fi mettono greui angherie nel l{egno. ’ 

■ *yì . . / . 1 :.. ' 

• Quello ch£rifpofe Tiberio alTlmperatricc Sofia , nella qual ri fpoftà 
egli dimoftra > chei Prcncipi douendo eflergcneroiì , fono affretti 
• di am malfar refori, & come a quell’ Imperator Tiberio , perche era 
buon Chriftùno, Iddio reuelò un teforo, che era nafcofto nel fuo pa 
laggio. Cap. XV. t 

T iberio accettò quefi' ammonitone con molta pacientia,& con gran rc- 
uercntia,rifiofc all* Imperatrice Sofia con dolci , & quiete parole , & 
difie , bò vdito , ò ScrenijJima Trencipeffa , & fempre Augufia Sopita , 
quanto mi bai dettolo accetto le ammoni ctoni, & ti rendo gratie per le confi 
gliar,& tanto piu che me lo dai con fi alto fide , pcbefpefie uolte gli infermi 
abhorrifcoho i cibi+nongià perche nò fian buoni , ma perche non fono ben con 
diti:piaccia al nofiro immortale iddio, fi come tu hai faputo dirmi quelle co 
fc,io co fi le [appi a fare, & non tt marauigliare,s*lo le pongo in dubio , perche 
[appiamo laudare conferuore di animo le opere di uhtù,ma fiamo poi tepidi 
a metterle in opera . lo ragionando con quella rìuerentia che à tant'alta S i - 
gnorafi delie, ridonderò breuemente a ciaf cuna di quelle cofe,cbe m' battete 
dettOipenbe gli è cofa giufta(pouhe tu baidetto quello ebeti paredtllemie 
opere) ch'io dica quanto catto dalle tue parole . T udì, che quando io flauti-* 
in lAltfiandria , non penfattadt efier maeflrodi Giufliniano , nègoucr - 
natore dell' Imperio , & che non mi pafiaua per animo di meritarlo , e me - 
no di ottenerlo . *4 quefio ri fiondo , che fe in quel tempo mi reggeua con ra - 
gione, non douea pe rifare di meritare una tal dignità, perche veramente pò- 
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ehi fonOyche pèrloro uirtù meritino i grati fiati,& l’arte dignità } & motti me 
no le ottengònoybencbe ne ftano degni. Ma fc queflo cafo dcuc giudicare per U 
fenfualità , dicoti in verità [ignora ugufta , che non folamentc pcnfauadi 

meritarle , ma etiandio [per aita di ottenerle , & non ti marauigliar di qucflo, 
perche doue è maggior profontione,è minore il merito ' • T u dici, che mi teno- 
ni per buomofauio . & che con la prudenti a rajfrenaua ogni difordinato appo 
tito . queflo rifpondo, che io conofceua qisefle cofeper mia prudenti a,co- 

me cofe proprie, ò come eflerne: fio le conofceua come eflerne , poiché non mi 
coflò in cofa alcuna , femprefui amatore di giu flit ta, perche non vi è huomo 
nel mondo tanto triflo, che a co flo de gl* altrui beni, non fi compiaccia diefler 
tenuto liberale , perciò Je tu conofccui in cofe proprie, non t* ingannare co fi di 
leggiero , ò Signora ^ lugufla , perche ti faccio a [opere come non vi è huomo ^ to >* e “ 
tanto erudente, ne tanto ver ace, nè di fi chiaro giuditto,che non fi ritiri al fuo r* fortuna, 
commodo, quando fe gli attrauerfa qualche proprio intcreffe . Tu dici che gli 
hu omini, i quai hanno alti penfieri,& bafia fortuna, fempre viuono in pena. uà. ** * n fC 
Ter certo la cofa è come tu dici , nondimeno a me pare , che fi come i membri 
del corpo fono inflromcnti dello fpirito,che me de (imamente i pen fieri debbono • 

efier* acuti , acciò che gli h uomini non filano negligenti , perche ^A leffanàro , » 

Tino , Giulio Cefare , Scipione , ££ * Annibaie non farebbono flati Trencipi 
tanto potenti, fe non haueficno hauuto alti penfieri. Face ioti a fapere,o Signo- 
ra, che gl* b uomini non fi perdono per bauer alti pen fieri , nè perche tengano 
cor generofo,nè perche fumo valorofuma fi perdono bene per cominciare le ^ 
cofe con pag%ia,fcgHÌrle fenga prudentia,& darle fine con oflinationc Et 
quando gli b uomini genero fi s* appigliano agcnerofe imprefe,ejfi nò debbono 
impiegar le lor forge, fe non doue gli dice il cuor genero) ò,& la prudente ra- 
gione gli infogna. Dici, eh e refli marauigliata, vedendomi fpendere tanto alla, 
fciolta quei th efori , i quai tu, & Giu fi mi ano, tanto folccitamente hauctea - 
ma fiati, a queflo rif pondo, che non ti dei marauigliare, ancora eh* io fpcndef- 
fo in vn giorno le riccbc\?e,cbe fuffeno fiate guadagnate per motti anni, per ^ f ’ r c a r ® r,f f * c 
che i th efori / onerati hanno antica maleditene, laqualc gli diede Epimctiide no inalale 
filofofo con quefle parole , T utti i thefori, che fon con induflria d*h uomini a- u ‘ 
narijfimi fotterati , debbono efier confumati da b uomini diffipat ori . Tu di- 
ci , che [pendendo io a queftaguifa , non haueraiche confortare, nè che dare, 
nè anco che fpendere, e meno che mangiare, al che rifpondo, che fe tu, Signo- 
ra .4ugi‘fla,hauc{li prefo cuore di fouenire a i pouerifo come tu,& (jiuflinia 
no fiate fi ati diligenti a robbare i ricchi, bauerefli ragione di lamcntarui, & 
di reprendermi, ma fin*ad bora altro non s*è veduto , che molti ricchi, i quali 
h miete fatto poueri,& (che è peggio) ancora non battete fatto vnhof pitale^ 
per raccoglier li. Tu dici, che i Trencipi hanno bi fogno di copioft tefori,pcr re- 
filiere a i lornimici, & io rifpondo) che Je i Vrcncipj fono arroganti , tumul- 
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tuoft,inqnielì,& bramo fi de gl* altrui regni, che veramente douendo fedii fa 
La fetta. ? 4 loro difor dinati appetiti fono bifognoftdi hauer molti dcnari y pcrcbe la. u 
tìonc ai va bmtle intetuione del Vrencipe tir anno ,è di farfi ricco per viagiufia , o ingiù - 
j£fi*°ricc Vrencipe è virtuofoypaciente, pacifico, & non brama gl’ altrui 
fervi* giu beni, quefio tale non bali fogno di molti tb efori, pere he a parlare con verità * 
ju ò ingiù ^ re alni ente y più colpa fida alla cafa de i 'Prenci pi di quello, che egli fopra- 
bonda y che di quanto gli manca - ?S {on voglio fendere molte ragioni a rifon- 
derti, perche fono piu inchinato ad operare,chc a parlare , e concludo con que 
fio, che non è Vrencipe y il quale confami tanto tempo m opere virtuofe,cbe nò 
pofiacoufumarcpiù perciòcheil Trencipenon viene a pou erta per lo fen- 
dere quanto è neceffario y ma fi bene per confumai e di fouerchio,et tengafi per 
certo^he egli per quefio non farà più poucroyan^tpiù ricco , perche la regola 
della religion ebrifiiana è, che darà più Dio ai fuoi feruiin vn giorno y ch e effi 
non confumeranno in venti anni . Ciufiiniano è flato imperatore anni vndici r 
è morto pa^o, & prof indato nell’ b enfia Pelagiana, della cui morte s’à 
rallegrato il Romano popolo, perche molti piangono la vita del tiranno et tuf 
i« «irtìì di ti fi ridono delia fua morte orto che fu Gì ultimano, fu eletto Imperatore* 

ìwinoV ^ ^ iberia (fonfi antino,il quale con tanta prudentia,c giudit io gouernòl’ Impe- 
rio >c he muno con ragione fi può a lui preferirete non m* ingannano le hi fi orto 
del fuo ten/po. ma perche di i aro concorreno in vn Vrencipe tante virtù qua- 
te cuneo) fino in quefio, gli è da fapere » che egli hebbe dritta giu fi itia, chiara 
vita,£p pura confi ientia , per che fono rari quei ‘ Trencipi , che di qualche vi- 
tto non fiati notati.Vaolo Diacono nel libro decimo ottano de i fatti de Roma- 
ni, narra ma cofa mirabile , che anemie a qutfl , ’fmperatore y & degna che fi 
fappia, cioè . Isella città di Coflantinopvh haueauo i l{pmani imperatori vn- 
f alaggio fontuofo,couencuole aUa macflà Imperiale ; il quale fu cominciato - 
a tempo di Coflantinc,& poi fi come fuccedeuano buoni, ò catti ui Imperatori y. 
cofi rimettemmo, ò vero aumentauano lo edificio, perche l’officio de'Vrencipè 
virtuofi è di rouinare i vitij y & aumentare gli edificij nella lor patria-?* Que— 
fio ! ìberio hauea fpefo gran thefoto a rifeuoter prigioni , edificar bojpedali r 
fondar mona fieri, maritar orfane fpefetdto largamente, chequajì venne 

atale y che non hauea chef pendere nel fuo paleggio per magiare: & verame 
te quejlafu vna neceffità bene aucnturata,perche i Trencipt catholici tengo 
noperben fpefo, qn elio c’hanno datofolamenteinferuitio di Chriflo.Di que- 
fio l’imperatore non fi prendeua ajfanno,angjfe lo rccaua agloria,ma f enti - 
uagrà pena, che l'imperatrice figloriaua di vederlo patire neceffità, peri he 
9 cuori affannati non tanto patifeono dal proprio traueig lio quanto di redcre 9 
come tfuoi nimici mortali Rallegrano del lor male . fi noflro Signor Dio , il - 
quale no mai abbàdona,chi per fuo amore fon caduti in poucrtà,fece y cbc T i- 
berio palleggiando vn giorno per il fuo pataggio y v idde nel pauimho vna lar 

ga pietra , 


Digitized by Google 


•P J M "0. 21 

ga pietrami marnto>ncUa quale era [colpita la Croce di Chrifilo,nofiro reden- 
tore ;££ chiamando vn fuo creato, gli diffe,lieua viadifubito quejla pictra->> 
nella quale è [colpita la Croce del nofiro I{edentore, perche non dobbiamo paf 
peggiore [opra quel [egno,co'l quale cifantifichiamo,& defendiamo da i no - ^ngrao 
firinimici'Gli artefici leuarono quella pietra, & pen[ando,che non vifufies theforo. 
fiotto altra co [a, vi trouarono vn' altra pictra y con la Croce mede firn amento^* 
fi colpita , e leuata quella tr duomo ancora latenza pietra , pur come l' altre-» 
ficolpita di Croce & perche la cauarono dalla profondità della terra , trouaro 
no [otto quella fi onerato vn grati theforo,cbe giungeua alla fomma di due mi 
lioni di ducati. Il buon Imperatore, Tiberio Lofi} untino, rendè molte gratic a 
Dio,& fe [ina quel tempo era filato liberale , dhienne perl'aucnire molto pià 
largo & diuife tutto quel theforo trà poneri,Zf monafieri. ! i Prcncipi ì & gra 
[ignori leggano, & i'accommodino di qucfilo efif empio, & tengaftpcrcofa cer- 
ta che ninno tema di veder fi ponero,per dare demofina a poueri , perche final 
niente non fi può chiamar ricco l'b uomo vitiofo,nè po nero il virtuofo . 

Come vn capitano chiamato Narlete vinfc molte battaglie , (blamente 
. perche era buon Chriftiano , & quanto gliaucnnecon l’Imperatrice 
' Sofia Augufla , ouc fi dimoftra qual danno iegue a Prencipi ingrati 
verfo Occhigli (èruono. Cap. XVI. 

L 'anno della mearnatione del Signore cinquecento , eventiotto , eflcndo 
'mperatoreil gran Giufiliniano , che fu figliuolo di vna forella di Gì ufili- 
no Imperatore y [uo prcdecefiiore nell'imperio, dicono gli hifilorici , & jpecial - 
mente Paolo Diacono y al Libro decimo ottauo , de i fatti de l\omani , che fu 
m f{oma un cauallicro di Greca nationc, quantunque fin dalla fànciule^n-t 
fojfe nodrito in ltalia;huomo di mediocre filatura, di a [petto rofJo,ct buó Chri 
filiano > il che non era poca co[aa quei tempi, quando non fidamente molti ca - 
uallieri,maetiandio qua fi tutti i Vefcoui d' Italia erano ^ irriani . Qjieflo ca - Tono Aria- 
ualliero banca nome T^arfete, il quale, perche era tanto ualorofo nelle armi , m * 
et auto auenturato nelle guerre; fu eletto capitano fi opra tutto lo cfifercito del 
Bimano Jmperio , per chaueano Romani tanta ecccllentia di animo , che. ^ 
quando poteuano hauer un capitano uirtuofo,& gagliardo, non mai l'abban - 
donau ano , ancor chclo douefifieno pagare a pefo d'oro . Cefi ni fece fi grandi 
imprefe, & tali acquifili, che uinfe molti I{è, £2 habbede[uoi tiimici tantc-> 
uittorie , che dictuano i Rimani, che ni lui folo erano lefor^edi Hercolcs» 
l'ardire dLHettorc ; lagenerofitddi i^lcfifandro, l'ingegno di Vino, £$ la-» 
buona [orte di Scipione , perche la uanità de (f eritili hauca opinione , che fi 
s come i corpi diuidono le lorfhccnde a molti in uita , co fi le anime d itti defifo- di * 

no ilor doni gratie dopò la morte-** • Quefiio capitanT^arfete era molto 

fietofio , nella fede ChriJUana , molto coftame , nel dare elernofinc molto lar- 
go* 
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gó 9 & da edificar da nuouo mona fiorii rifar chiefc molto follecitoi vera- 

tnìtt quefia è co fa infolita, perche i capitani nelle guerre fogliono per leggtcr 
cofa rouinare ìe chicfc.Ma vna co falche fi trouaua in lui y vince tutte le altre v 
cioètcbe egli era affiduo ad vdir la mefia, vifitarc hoffitaliy fare orationt con 
molte lagrime ,& fi are ffefio di notte nelle chiefe foto a piangere i fuoi pecca-, 
ti ; & quefta non è mi fiore cc celi enfia , che la prima . Terche i capitani 
tal'hora più fi occupano ad recidere i nimici ì che vanno * banditi per lo cam- 
pOiChea piangere i loro peccati per le chiefe. Finalmente egli era fi buon Chri 
fliano 9 & deuotOiCbe tutti penfauano, che il Signore gii concedeffele uittorie 
più toflo per le orationiyche fnccua t che per le armi , con lequali combatteua , 
perche non mai fu veduto ffarger [angue de nemici , che prima non haueffes 
fparfo lagrime in qualche chicfa. St perche ueggano i Tiene i pi t & gran capi 
tani quanto più vale placare Iddio con lagrime or at ioni , che hauere il fuo 
Thcgg^/Ya C *P° pi™ 0 de f oliati di thè forici molte fue imprefe ne deferiuo alcune -»> 

i calia, (S fono qucflc • Stando Giufi intano 1 mperatore in Ulcffandria , Totila 

de Gothi y fhccua grand iffimo danno in Italia , talché non ofauano i Romani 
andare per viaggiojiè ftare ficuri nelle lor cafe y perche i Gothi di giorno feor 
rcuano per i campi 3 & di notte attendeu ano a rubbare , & ftr acciarei popoli • 
Giuftiniano quel buon Imperatore y m andò contra Gothi ì^arfete per generai 
capitano , il quale gionto in Italia t f ubito fi confederò con Longobardi , i qtiai 
in quei tempi haueano la loro fianca in c Pannonia,& mddò fuoi meffaggi ad 
Alboino 'dimoino loro 1{Cypercbegli mandale foccorfo contra (Jothi , & che fe egli fk 
*è de Lon ceffe qucftoy veder ebbe quanto T^arfcte farebbe f edele vefo gli amici , & cria 
gobardi. d c \ e coltra nimici.tsflboinOy1\è de Longobardi >vd ita Tambafciata di'Ffar- 
feteffu molto lieto fen^a punto differire , di fubito armò vnagroffa arma- 

ta , quale venne per lo mare Adriatico in Italia , cofi gion/e in vn giorno et 
T^arfete la rifpoftafta proferta t e l'aiuto. Cofi quei due efferciti de Longobar - 
di , & de Romani fi unirono [otto vna bandiera , & auttorità del capitan. » 

' Jgarfete.Totila l{è de Ghoti,cbc uon bauca prouato la fortuna felice di 7gar 
[ete,nè le for^e de Longobardi ,gli mandò ad inurtare al fatto d'arme y ilqua 
TotU*** di ^fif ece vicni ° a * campi di quilegia y et fu d’amen due le parti molto sagui 
nofo,& oftinato,ma finalmente Totila fu vinto di forte , che egli rimafe mot 
to con tutti i fuoi'yT^arfetc capitano vinta la battagliale ricchi doni a Lon 
gobardi , i quai ricchi , & Vittorio fi tornarono in Vannonia ad ^ilboino lor 
Bf.Et in quefio fece T^arfete, quanto era tenuto difkre s per che non fi può con 
opera alcuna pagar Tamicoyche per i l fuo amico arrifehia la vita. ^ . Partiti i 
Longobardi y b{arf et e fece diuidere tutte le nimiche ffoglie tra’lfuo efferato, 
& quanto a lui toccòjo dilli fc tutto tra poueri y & monaftcri t t alche l^arfete 
di quefio acqui flò tré nomi eccellentifIimi,nomc di magnifico in quelloy chc^ 
egli diede a Longobardiinome di elcmofinario per quello, che egli diede a po t 

ueri , 
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neri,& àmonafl eri, & nome di ualorofo capitario a uhicttorc tato potenti ni J* 

tnici.Tcndeberto,Be di Francia, oltra le alpi,Trcncipe giouanc,df animoso to Kc di 
& bramofo [ommaiacnte d’bonore,non per altroché per lafciar di fe glorio- ^ a l ’ 4 u ‘ 
fa filma, dijpofe di paflarin perfona in ltalia,ancora che non hauejfe ragione 
alcuna di poffederla , per che i cuori ingagliarditi dalla fuperbia nò fanno co 
fcientia di muouere guerre ingiufte. Egli fu sì mal fortunato, che in quel gior 
no,nelquale egli pafiò il fiume Hubicono, oue anticamente Bimani mettono, 
no i confini cT ltaùa,vinegli nnona,come ilfuo Bearne s’crafoUeuato,per che 
gli è cofagiufla, che'l Trencipe > il quale procura d’ ac q nifi are gli altrui re- 
gni, per diuina ordinatioiie perda il fuo • T cndeberto con ifuoi baroni fatto 
configlio [opra di queflo s'accordarono tutti, che egli in perfona tornajfe in 
Francia, & che per mantenere la reputationcjafciajfe l'ejj eretto in Italia, et 
chiamarono capitani di quello Bucciino, & mingo, perche meglio è che il 
Vrecipc difenda lo fuo flato con giuftitia,chc con acqmflarc l'alt ani , con ti- 
rannia . Queflo Bucelino hauendogrojfo ej]crcito,& e fèdo buomo digra cuo 
re,fhceuagtan danni in Italia, C5 jpecialmcnte su quel di Campagna, & che 
era peggio tutte le riccheg^e, & i prigion che pigliaua,nò uolca reflit uire co 
fa alcuna, nè lafctaua che rifcimcjfeno,ma fi come li pigliaua,cofi li manda * smagli* 
Ha tutti al l{e,tal che fi moflraua più auido di rubbare,chedi còbattere.Sta Ca £‘* „* 
do Bucelino capitano in Cdpagnaa T aneto col fuo effcrcito raccolto inferno P r *^cjc,ac 
perche era l'inuerno, T^arfetegli diede all’improuijo un aflalto, & vennero piuno 
quefli due capitani a cruda battagliatila quale Bucelino non jolamentefu ,,un0 * 

• vinto , ma vi nmafe morto • Jtmingo l’altro capitano di franco fi , poi che fu 
morto 'Bucelino, fi confederò con Allindino, capuano de (fothi,& amendue 
trniti,veniuano cantra Rimani. Mainar feto aui fato di quello uenne con loro 
a còflitto uicino a Gaeta, doue T^arfete fu uittoriojo,C i duo capitani rima sjn Juare 
fero prigioni. T^arfcte fece decapitare mingo, <& modo tsfu indino prigio Re di Ere. 
ne in Coflàtinopoli aGiuflmiano Imperatore . fece b(a>fete un’altrabatta cS^Herc* 
glia con Sinduale,Be de Bretoni, ilqualc era uinuto in Jtalia congroflo effer t» antichi 
cttoifotto, colore di uoler ricuperar il regno di Ts^apoh r afferm a do cbcs’affct poli,' N *' 
tana a Lui , perche era del lignaggio degi hi ere ubi, chef orano antichi Be di 
quel regno. Quefl o Be Ò indicale di [libito fi fece amico di »V ariette, ma in p- 
cefjo di tempo tentò di ribell arfi da Bimani, & far fi unico fic in Italia . Ver- 
bo tra lui, & b(arfete,forJero crude guerre in Italiano itane uittorie, pche 
niuno capitano in gnerra,cbe fila lunga, ha f tempre la fortuna propitia. Final 
mente & paffete, & Sindualc, Raccordarono di mettere in mano di fortuna 
la battaglia di un giorno pciò usnutifi còtraamèdus, gli eff creiti tra Vero- Mone di 
na,& T rèto,Be $ induale fu itinto,& fatto prigione, et quella nette, st^a dif 
ferir punto , lo fece appiccare pubicamente . Et perche non ufaua l^arfete 
dkfhretal crudeltà, majfimamctc cètra l{e,& canali ieri, fece porre talfcrit 
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tongobardi haueano la lor fidia, auifandoti,Cd pervadendoli >che lafcìataiiP iì„ p*si.a- 
loro terra, che era mculta,afpra, fredda , &J betta, reni fieno ad babitare in n dj c ^ r * 
Italia, che era terra piana, fertile, tèperata, larga : & molto ricca,& che non 
fene inftgnorendo all’hora, no più batterebbero co fi buona oceaftone di batter <u in iu. 
Im-j .T^arjete non contento di queflo per meglio defl are i fu oi animi, & far- lu * 
gli bramo fi di uenirui,gli madò di tutte le cofe buone, che erano in Italia, cioè 
caualli leggieri, arme riccamente guarnite frutti fo ani, dolci Cd delicati, mei 
talli fini,& p:ù forte d y unguenti odori feri ,feta,& altre robbediuerfe-Cli am 
bafeiatori gionti in Tannonia,cbe bora ft chiama Ongberia, furono molto ac 
carenati da quei popoli, iqaai vedute ft buone cofe, determinarono lafciar ijl 
la terra, & venire ab habitare,Cd conquifìare l'Italia , quantunque effafufie 
de i Rimani, con i quali quel tempo erano amici , ma non hebbero i Lògobardì 
rifpctto a queflo, benché non è da marauigliarfi,perchcnonfu mai amicitia p 
fetta , douefoprabonda l’occaftoncdi romperla . H auendo determinato i Lon- 
gobardi di pafiar in Italia , gli Italiani videro viabilmente molti efferciti di 
fuoco nell'aria a combatteremo eontra l’altro, la qual vifione pofeg ran fpa 
Mento a tutti i popoli, Cd da quella conobbero, che indi a poco tempo i*b&ue*-j 
da fp urge re molto f angue loro,& de nirn tei, perche gli è co fiume antico, ebes 
qua do deue accadere alcun fier eajo iti qual thè regno, i pi aneti, ò gli elcmeti 
•ne fanno fegno.L’ ingratitudine, che vsò Qiufl ini ano eontra T^arfctefuo ca- 
x pitana,& le parole ingiurio fesche gli difie Sofia, furono l' oceaftone, che Lon- Miniano fu 
gobardfentr afferò in Itali a, Cd la roumafjcro, il qual cafodeuonoben notare 
^ 7 rene i pi genero ft, Cd guardar fi di vfare ingratitudine uerjo i loro creati per ce venir i 
•gl't battuti btneficij .percioebe è regolagen&r ale, che l’ingratitudine diungra 
Venefico fa imporre il creato,dner di fcdèl ferito io muta immortalnimico. li*. - _ 

-Et non fi fidino t Vietici pi y che effi pcrcficrnatini di quel regno , gir antichi 
c reati del loro<pal agio, & hauer fempre feruito fidelmète,cheper queflo non 
* debbino fa r f editi one, et diti entargh inimici, per che tal tmaginatiotic è natia, 
td è manifefto, come il Vreticipe, il quale fi moflra nelle opere ingrato, nort-j 
potrà conferuare lungo tcmpóvA’btt&hto alfuo foniti 0 . L’Imperator Giu - 
flmianofece vna coja con J^arfcte, della quale fi deutgturdare ogni pruden- dar pretto 
te Trend pc r per ciò che non filamento diede orecchie a juoi ttirnict,mn etian- 
dio gli diè fede, Cd appiè fio a loro prefentia lòriprefi, la qnalcofa lofpinfcu 
ad efirema difpcratione , perche non tenore , che pefià patire di eferfu nin- 
feggiato alla prefentia de fnoi nimici. tJWcdto fu colpevole l’finpèratme So 
fia nel dire a T^arfete parole cofi ingiurio fi, come fu mandarlo a fare (puah p 
teffer la tei a, amagli- è rfficio delle generofi Trcneipefje a mitigate lo (degno 
de i Trencipi, quando fono (degnati* T^arfete poi dubitando fi dell’ Imperatri- 
ce Sofrajion torno mai a Coflàtinopoli,doue efia flaua,an^i ucnutoda T^apo 
- li a Iberna vn’ anno prima che i Logobardi giugejfmo in Italia, inorìin R^oma 
, da 
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da buon Cbriftiano,poic'hebbe riceuutoi facrameti della cbiefa,r portarono 
ilfuo corpo mi arca d* arget obietta di molte gioie, afe pelire in leffandria . 
2'tpnfifeppc, fe fu maggior l' affanno >cb e fentì tutta l'afta di nò veder viuo 
7^arfete,o il piacere c'hebbc Sofia di vederlo portar morto.Tcrcbe vn cuore 
applffionato non tnai r ipofa y , finche non vede ilfuo nemico morto. • . 


Come l’imperator Marco Aurelio fcrifse vna lettera al Redi Cicilia o-, 
uegli riduce a memoria le fatiche , le quai elfi haueano paffato nella 
giòuétù,& lo ripréde ch’egli è poco diuoto verfoi tépij,& fpcctalmc, 

te per c’hauea rouinato vn tépio per slargar il fuo palagio.Ca X ViL, 

1 


M *trco Aurelio, 1 mperator di J{oma natio delmonte Celio , nominato, 
T ribuno;ate C orbino, f{e di Cicilia , defia falut calla perfona , & au- 
mento dello flato . Si come è coflume de gli Imperatori Rimani, io nel 
primo anno del mio Imperio feri (fi ingenerale atutta quefl'ifola,& Canno fe 
guenteferiffi a la tua cortei fumigUa,bora ferino particolarmente alla tua 
perfona,per che i Vrenripi,quantunque b abbino molti, & gran regnato. pei 
ciò debbono ritirar fi di partiripare nella corner fattone con i loro amici» T$i 
che io prefi la penna per fcriuerti , bo tenuto per buon (patio ferma la mano* 

' con animo di non ti fcriuere,nògià per dopoc aggine, ma per vergognarla qua 
le mi è venuta dal vedere, che tutta f{oma s'è jcandali^ata di te , . facciona 
5^12° fapere,ò eccellente Vrencipe y cb y io veggo come ti fano uerace amico,poi che 

fprridprt- fento nelcuor mio il tuoaffannOypcrcbcfinalmc tedio ea Ztmpide,cbedi quel 
tricorda W <juai amiamo di cuore ffi fuole ancora piangere di cuore . Trima cb'io di- 
deliranti ca la catffdtper laquale ti fcriuo voglfo ridurti a memoria alcune co faldella 
partite. no jl ra g i0 i ien tù t & d a q ue lle vedcremo y quali erauamo in quei tempi * e qua- 
li fiamo al prcfente.Tercbe ninno gode le profferita prefenti , s’egli non tra- 
he alla memoria le auuerfitd p affate . Ben ti dei ricordare , eccellente Vren - 
ripe some imparammo infume a leggere in Capua,& poi che fìudiaffimo vn 
- .-tu poco in Taranto, CI indiandaffimo a Ryodi } oue io leggeua retorica , & tu v di 
J ui filo fofia. Forniti poi dicci ami, noi pacammo alla guerra di Vanno ni a, nel 

la quale io mi diedi alla mufn a, perche tanto è variabile l'appetito ncWbuo- 
mogiouane , ch'egli vorrebbe ogni giorno conofcere diuerfi regni, & mutare 
offictj . T utti quefli giorni con laforxa della giouentu, con la dolce compa - 
, gnia , co’l ragionare della [cicntia, &con vna vana fferan^a ,dtffimulaua- 
< trio la noflra doghofa pouertà ; laquale tra tanto grande, che molte volte de- 
u fiauamonongid quello, che haueano molti,maquel poco, che foprabondaua 
a pochi . Tifouemrà ancoraché quando nauigauamo per lo golfo ^grippi- 
no, per andare nella Morta, cifopragionje vna gran fortuna , laquale duran- 
do ffuffmo prefi da Corf aititi che per miglior rimedio >ne fecero vogar none 
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* mtft in una gai e a, & non fo [c fu maggiorerò il mancamento del pane,ò Ui co 

pia delle baftonate.'h(onti dei bauer [cordato, che flando noi ajfcdiati in Ro - to da corfa 
di quattordeci mefi da Brufcido, potate Rè di oilbaniajn dieci dì,quelli, tua 
eccellenti a ,& io non mangiammo carne fe non di due gatti ;uno fu da noi co - 
-peratOy & V altro rubaffimo • T i dei ancora ricordare , che flando tu, & io in 

• T arato yfuffwio inni tati da i noflri albergatori di andare allafefta dì Diana , 
nelcui tempio non poteua entrare quel giorno chi non era vcftito di nuotiate 
parlando in uerità ,fuff\mo d’accordo di non vi andare tu per chaucui la ve- 
flafrufla,& io perc’haueua rottele fcarpe , & medcjhnamente quàdocitro 
uaffimo due uolte infermi in Capua , ouc non fi curauano con dieta , perche la 
noflra malatia altro non era che di dcbole^a,et Retropo medico fpe fio ci di 
ceua da fcher^o nell’oc ad ernia , figliuoli voi alme no morirete di oppilatio 
ne: & neramente il fuo parlare era ragioneuole , perche tanta era la carcftia 
in quel paefe,& noi haueuamo sì pochi danari,che non mai magiafjìmo qua 

1 to poteuamo mangiare,ma folamète fin c haueuamo pane. Ti ricorda di quel 
*l'anno quando fu la gran fame in Capita, per caufa della quale noi and afflino 
alla guerra 4 A leffandrina ,(3 ancora mi tremano le carni fonti cnèdomi,quai 
' pericoli correffimo nel golfo T crebinto,quai neui nel porto He)fero,quai tre 
mori nelle ualli ombro fe, quai afpreTtfc nelle cime Lodouere , quanto crudi 
\ freddi tutto’ l verno ,qudtonoio fi caldi nella fiate, qual fame patirono gli ef 
ferciti , qudta pericolofa peflilentia affliffe i popoli, & che era peggio , che e- 
rauamo pfeguitati dagli eflranei ,& poco amati da i noflri. T i dei pur ricor- 
dare, come in Tfapoli dimandammo à Flaua indouina , che co fa doueua efier Fiaui fncf» 
. di noi, quando ci partiamo dagli fludij, & a me diffe, ch’io farei imperato- J'J* jjjjj 
re,& a te che farefli Re;alla qual rijpofta noi deffimo fi poca fede , che non fo *he 
lami te la pigliajjimo perunfcher^o,ma piu toflo ci la recaffimo ad ingiuria . J^P cr4t ®' 
T^fon mi maraiiiglioyfein quel tèpo io,& tu refìaffmo flupiti , perche la for- 
tuna piu attentarne te impiega le fue for^e a precipitare i ricchi , che d foli e- 
, uarei poueri. Confiderai eccellenteTrencipe, la grande’gfa dei Dei, la ruo 
ta di fortuna, & la uarietà de i tempi, quàdo io hauea le mani f corticate dal 
remo della galea,chi hauerebbe penfato, che doueffi uenirc nelle mie mani il idi», 
gouemo del Romano Imperio fichi haurebbe penfato, ch’io infermando per 
mangiar poco,doue[fi poi infermarmi per mangiar troppo* chi haurebbe mai . 
penfato,quado non mi poteua fatiate di carne di gatto,ch*to doueffi uenirc a 
tanta abondantia,che mi ueniffeno in fkflidio i cibi delicati f "ffel tempo, che 
non uolfi.andare al tempio,per c’bauea rotte le fcarpe, chi bauerebbrpefato 
che in altro tempo io doueffi entrare in carri trionfanti , & efier portato da 
f palle aliene f chi hauerebbe penfato, ch’io doucjft uedere con i miei occhi in 
Roma quello , c banca con le mie orecchie vdito da una donna indouina iru 
Campagna . Quando noi flauamo in^ifia quanti ff eruttano d'efier goti er na- 
tovi 
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■ tori di \oiììd;&di Cicilia? à i quali mancò L’honore,chc difiauano,& ’foprÀ 
ucnncla morte ,la quale non temcuano , per che gli buomini ambitioft auuic 
ne ffcffo,chenel miglior flato quando hanno ottimamctc ordito tramato 

la tela de i loro h onori, in vn punto [egli rompe il telaro,& la tela della ulta. 
Se m quel tempo liane fieno interrogato Laodit iotiranno , che fipcnfaua d’ef- 
fer t{èdi Ckilia , CS chi dimadaffe a l{ufo Caino Confilo, ilquale penfaua di 
efier’i mperatore di t{oma,qual opinione haueano di lor fieffi,io giuro , c’batte 
rebbono giurato la loro jperan^a effer certami come lanojlraera dubiofa,per 
uar*! fi^ci'bì c ^ e ^ 1 h uomini vani di loro natura fi cibano di uani pai fieri. Gli è cofa maro. 
no dì uani uigliofa da vedere, (3 degna, che fi mandi a memoria, eh' ejji battendo gli ho 
pcnfieri f nQrl auan tf g[ t occhi,& noi nò penfando di poter ottenerli, la fortuna h abbia 
voluto in quefio cafi motivar fi molto potete proludendo, C3 commandando 9 
che i deaerati fé paraffino , & quei eh 1 erano pieni di [per an'ga, la pcrdcjjeno 
al tutto, ilebedoueua caufare in quello gran turbamento: perche non è patiè 
\tiacofi ferma , che pofia [offerire di ueder altri ottenere fenica adoperarli 
quelle dignità, le quali ejfi non habbino potuto acquiflare con trauaglio . ifo 
so l’io parlo come [emplice Romano , dicendo che quefle co[e còftfiono ncl fe 
lice deflino,ò s’io dico come buon filofi fo, che co fi ordinano tutti i dei, perche 
finalmente ni uno defi ino ha potere là ,douei dei pogotio la mano,s*affatticbi 
no a loruogliagli arroganti,ufino ogni follecitudine gli ambifiofuio dico,\t 
inumana ajfermo,cbe poco gioua l’h umana induflria per ottenere le fignorieffe hanno 
può centra i dei per nimici . Ma ò che lor ordini il trifio defiino , ò che lo permettano i 
buoni dei ueggo fpeffe uolte,che chi hanno baffi pen fieri, gli rie [ce alta ucn - 
tura , C5 chi paffano per altipenfieri , le piu fiate ottengono baffo, ventura , 
perche molti affai notte fognano di efier (ignori di gran fiati , i quai de fi andò 
ri j fi fi trouano (chiatti di tutti. 7fon mai hò letto, chefiano in altra cofa le con- 
ci itioni, che fi trouano neU’bonorc,la onde molto ben vi debbono mirare colo- 
ro , che maneggiano in quello , & fino tali lefue qualità . Egli dimanda , chi 
non lo conofce , parla con chi non lo afcolta,prattica co chi non lo ha ueduto, 
corre dietro a chi lo f ugge, honor a chi non lo ftima, cerca chi non cerca lui, di 
manda chi non lo dimanda, fida fi di chi egli non conofce, & finalmente l’vffi 
<\o dell’honore è tale, che egli fi parte da chi lo tiene in grà flima,& fi ferma 
con chi ne tengono poco conto . I curio fi c aminanti non dimandano , che tuo- 
nc co fi a quefto,ò quello, ma filamente cercano di fapere, qual fta ilcamino,che 
nani qua ì conduce a quel luoco , doueuanno, & perciò uogUo inferire , chei baroni he - 
roici,e genero fi ,non debbono difubito licitargli occhi all’ honor e, ma filarne 
tc mirar ale amino di uirtù , che và ad apparecchiarci gli honori, per che al- 
tramente uediamo ogni giorno molti refi are infimi, filamente per che cerca 
no honori , e che molti più rimangono honor ati, per che figgono gli honori: 
ò mondo immondo, tu (ai bene, ch’io conofco i tuoi andamenti, come tu fei un 
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Sepolcro de morti, un prigione de ritti ,rna bottega de vilij,rneafligo de rìr 
tuofi,un fiord amento de paffat ^inimico de prtfinti,un rouinatordicofigra g*<ii ™ì».* 
diy'on rubbatore delle picciole^rnaflà^a de pellegrini ,rna pialla de naga- 
lòdi. F inaliti cte,ò monìo, 1 11 fei un riuerfetatore de buoni , & imo che defiaV v 
mali,®" uno che ingdna tutti-Et dicedo il ucroj te mòdo niuno può riucr co 
tÒto,nè honoratOtp che fe tu vuoi dare horror e agli h uomini, efft fi riputano 
dishonorati riputàdo il tuo honorc pcrcofa da ridcre,&fe per cafo quei tali 
fono rei huomim ì & leggieri, tu permetti , che ottegano h onori fcbcr 7 iado,ac 
ciò che indi gli nafea infàmia da dotterò . Molte uolte mi pongo a pcnfarc , di 
quaihuomini ft debba hauer maggior còpaffione,ò deli* h uomo cattiuo fubli - 
matofen^a merito alcuno ,ò dell* huomo buono opprejfo se^a alcu demerito; 

0 veramente in qucflocafo l* Intorno più haueràcompaflìone d'amèdue, per 
che il cattiuo fe ccrtamète ha da cadere, & il buono fe cadde, non lappiamo 
fe tornerà a leuarfk.Sc tutte le cadute fnffcno di una qualità, tutte farebbono t gh m- 
co una medicina fanate, ma perche alcuni cadono in piedi, altri cadono in ftà fortunati «f 

, . r • ov ‘ , » • , ' . 1 buou i,& l 

co, altri fi intoppano , 1$ non cadono , altri uanno a cadere, & alcuno gli por- (uccelli Uc 
ge la manOfUoglio dire, eh e alcuni cadono dal loro flato, ma no perdono le lor caul,u ' 
facende , altri cadono per loro dapocaggine , nò fi riferuano in che adoperar ft, 

CJr perciò ancora perdono la uita-JLltri cadèdo non perdono le facendo, nè la 
uita,ma perdono gli honori,talche eftendo cantra di loro incrudelita la fortu 
na,ejfagli hauerebbe tolto più t fi più hauefje trouato in loro . Di una cofa mi 
WtarauigliOyche i dei no ui fano qualche rimedio ^cioè che fa fortuna, quando 
comincia a perfeguitare,& peipitare alcuno, non Solamente gli lieua quanto 
gli troua da leuargli,ma ancora lo priua di coloro , che uoleuano, e poteuano 
foccorrerli,talche il mi fero refi a obligato a piangere più tofio l* altrui male, 
che il fuo proprio.Gran differètia è da gli infortuni di buoni a fuccefft de cat- 
tiui, per che non potiamo dire, eh e il cattiuo defcenda,ma che cade del buono » 
alCmcòtro non potiamo dire, che cada, ma che difccnde,per che finalmente il 
vero honore non cofifie nelle dignità,le quali habbiamo,ma ft bene in la buo 
na uita,che meniamo,^ rane cofa è uederegli huomini uani in queflo mòdo , 
i quaifono difpofli di acqui/lare qualche cofa,come ft leuano la mattina p te 
po,ueggbiano la notte, fono importuni a mirare gli altrui fatti, & mole- 
fi ano tutti, nè perciò ottengono il lor defio, Cf per il contrario auuie 
ne, che chi ui penfano meno , ottengono ferina f àttica l*ifief]o 
honorc , la onde i primi con molta {àttica, & fpefa han- 
no acquiflato infamia,pcr che hò ueduto molte 
imprefe & riufeir male per negligenti , 

& molte più per troppa dili- 
* gentia-j . 

4 

Mar*Aur* Tar.Trima l>. 2> Come 
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popone altro farebbe cof e deboli, & in tal cafo i Trencipi prudenti popone, 

& deuono diffimulare tutte le dcbole7^c,cbe gli huomini commettono,cccet 
to quelle, che offendono i Dei, le quaifefuffe poffibile , douerebbono efler puni 
te prima, chefujfeno commeffe ; perche non fi può chiamar Trencipc , ma ti ch Pr '™f t '* 
ranno quello ,ibe fi moflra follccito a vendicarli delle proprie ingiurie, & ne~ u..™ a 
gligcntie a punir quelle, che fono fatte a i c Dei.Confideriftfe mede fimo, chi sà 
conftderare , fi lamenti chi fi sà lamentare, che ad ogni modo quel Vrcneipe , 
il quale per largare iljuo regno, & aumentare lo flato, darà occaflone che fu 
mi fluito il culto diuino,non chiameremo I{è,chegouerni,ma ti) anno, che ti - 
r annegai, f e chiamiamo tirano colui, che rouina i popoli, recide gli hu omini , 
pcrfeguitagli innocenti ,riol a le vergini, & robbagli alt) ui regni. Dimmi, ò 
eccellente Vrencipe,chi mancherà per e fler tiranno a colui, che è ardito cdtra Re duIaSc 
* l Dei,& no honorai facerdoti, & che è peggio, poco filma il fornire a i Dei ? 

3 Son è la maggior tir anni a, arigli in verità quel Vrencipe è verijjimo tir rane, gc. ° 
il quale è ardito contra i juoi Dei , per che non è tradimento , nè maluagità ft 
grande, la quale non commetta colui, che non porta rinerentia a i Dei . Licur 
go, Bjgloriofo de Lacedemoni j , in vna delle jue antiche leggi diccua quefle 
parole, Or dittiamo, & commandiamo, che niutio Intorno Lacedemoni fia ardi 
to di riceuer dono dalla mano di quel Trencipc, ilquale nonferue a i fuoi Dei; 
perche non folamcnte non gioua,ma nuoce grandemente tutto quello,cbe da 
gli huomini viene dato, & non da i dei. 0 eccellente I{e,ògloriofa età, ò bene 
auenturato regno, nel quale voleuano,che i loro Trencipi fu fieno giudi, per- 
che a diuidere le ricche\ge,baflaua la loro giufl:tia,ct haueano per maleim 
piegato, quanto gli veniua dato per mano di cattiui Trencipi. T h Sereniamo 
Trencipe,hai fatto vn mancamento molto vituperatole, ilquale io mi vergo 
gno diJcriuerti,cioè che per slargare il tuo palaggio,hai rouinato vn tempio 
molto antico, il che non doucui fare, nè anco penfarui,perchefinalmente,quà 
tunque le pietre del tempio vaglino poco , i dei a i quali efie fono offerte , & ? 
dedicate, vaglino affai. Terdonami.ò eccellente Trenctpe, per cheti voglio d c pìu^è 
far vedere, come quell'atto è flato di tal qualità,che mi bafpauètato,& l{p t t ir D \ n ( f iaru 
ma ne è rimafla fcand alitata, oltre che il Senato n'ha riccuutogran dijpiace 
re,& ti reputa huomo troppo ardito, talché tutti gridano, come tu meriti di 
eficr ben cafligato.T^o ti marauigliare di queflo,perche fi tiene per cofa brut 
ta in ironia, che il Trencipe fta ardito a rouinare i temptj de i dei, riputandolo 
a i dei poco fedele. Ma perche] ci c Prencipe molto genero fo, & mio antico a- 
mico,io m'hò affaticato affai per riporti in grafia del Senato, perciò non ha- 
uendo tu feufa alcuna, la quale f colpi il tuo errore, non fi determina di perdo- 
narti quefla colpa, fe prima non neggono in te grande emendamento : Se in ue 
ro e]Ji bàrio ragione, pche no è cofa la qual faccia tanto abbonire la plebe del 
gouerno comune, che uedere come cjji fono cafligati,& i grandi [e ne vano ef 
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fentl.Ufacro Senato ha ordinato,che di fubito rifacci il tempio più largo,pìù - 
alto, piu polito, & piu ricco che l* altro, di modo che tu pigli altrctanto di cafa 
tua per allargare il tempio , quanto tu baueutprefo del tempio per allargare 
la tua cafa .‘Poi che l'baurai fornito , fi come bora fi ai ano fitto di vergogna y 
. MI* bora ti riputerai bette auuenturato;perche tu non pig Iterai cofa alcun a de 
iDei y an\i effi- piglieranno della cafa tua per loro ufo . E per che mi penfo* 
che ti ritte refeerà lafpefa,tt mando quaranta mila fcflerttj per aiuto della fk 
brica ; & per che fila più fecreto , te li mando per Tanna t io mio fcgrctario. 
Mandoti vn collare d*orOyilquale mi è fiato portato dal 7^ilo,& perche mi è 
alquanto fir etto, pertfo che a te ftarà bene . fono fiate condotte alquante 

mule del regno di Spagnaydelle quai tene mando due . Tannutio mio fegreta 
rio hajeco vna mula molto buona , e la tiene fi cara, che niuno la può battere 
da lui a modo alcuno, nè anco la vuole prefl are fi) aurei piacere, che ò per ven 
dita,ò per furto egli non la conducefle più a I{omaF dn fiina mia ti [aiuta , & 
il mede fimo facciamo io,& efiaalTeccellcntia della Regina tua moglie , con 
la debita reucrcntia,& Fauflina le apprefenta quelli papagalli.Marco Irtipe 
rator ^ornano, ti ferine di mano propria- 

* 

In quanta riputaticne erano Tenuti tra gentili coloro,! quali 
! erano diligenti al culto dei Dei. Cap. XIX. 

. v\A 

K»ima p5 _ O li antichi hiflorici Romani dicono , che nel principio di f{oma fette 1{è' 
piiio reli- Vj lagouernarono , per anni ducento quaranta vno • 11 fecondo dei quali 5 
?Iiko .£ e \ fi* H urna 'Pompilio f il quale fu di tutti i f opradetti f{è più filmato , fa- 
lìti. lamente perche fu molto diligente al culto de i Deiyperche i Bimani ‘Trend 
pi tanto erano amati per efier dati al culto de i Dei , quanto per vincere i ni - 
miti .Egli fu tato religiofo, che f agro a i Dei tutta l{oma,et fnhricò perfe una 4 - 
cafa fuori della città perche era legge tra gli antichi,che niuno ardifje di ba>- 
tion dirli bit are in quella cafa,la quale fufjc a i Deifagrata.il quinto J{e de 1\o.fu T or • 
quinio prif quiìiio Trifco'yil quale fu tato buono, et amato d'ai popolo, qudto fu trifto T ar' 
quiniofuperbo,et tra le altre cofe lo còmèdauano affai, per che egli tcmeua,et 
honoraua li dei,& che cotinuamente vifnaua i tèpifyan'gi no còtento d i quei 
che trono, edificò nella pianga del Capitoglio quelfamofo tèpio di (jioue,per 
che niuno Trencipe B^o.poteua edificar cafa per la fua perfona , fé prima non 
baueffe fhbricato vn tèpio a i Dei della I{ep Ftt tenuto in tato reput adone q- 
fio tèpio,cheficome I{o.baueano Gioue per Die de tutti i Deiicofi quefìo tem 
pio era tenuto per capo di tutti i tempi). Guerreggi arido Romani con Falifd » 

(3 con Capenati,due capitani de Romani furono vinti , vnodc i quali, noma- ^ 
to Genutio, rhnafe morto , & entrò tanto timore (opra quei, che erano fia- 
ti vinti t che molti abbandonando la guerra ; tornauano à l{pma , perche 

tale è 
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tale è il priuilegio de uittoriofi,cbe quantunque (tana pochi, nondimeno fonò ' 
tenuti da i perditori . J\omani , come prudenti, fecero nuovi capitani , & gli 
riufcì bene perche auiene molte volte , che mutati i capitani della guerra^ 
fi mutala forttma,ò profpera,ò cotraria.Fu eletto in qlla guerra Marco Fu 
rie CamillOfil quale beche fuflc molto ualorofo capitano , nondimeno prima io,« P iT*-. 
che andafie allaguorra , celebrò gran facrifictj a i Dei in f\oma & fece voto 
di edificare un folenne tempiere ritornaua con uittoria:percheera cvfinmc , 
che il capit*no,poi c'haueua accettato la dignitàffubito promettala di fare 
i qualche co fa notabile in [{orna-*. Camillo poi tornato con vittoria, ncn fola - 
mente edificò il tempifhtna appreffo Cornò di molte ricchcggc,che egli bcb~ 
he per fua parte delle {foglie, & trionfo . Et c fendo riprefo di queflo , da chi' 
diceuarto , che i capitani doueano offerire il cuore a i Dei, & di nido e i te fori' 
tra l’efferato; egli rifpofe in quefla forma-,: lo come huemo dimandai a i Dei 
vn folo trionfo , & ejficome ‘ Dei mene hanno dato molti, perciò battendo ri - 
guardoalla loro benignità, è cof a gin fta, che Ciò fui riflretto nel promettere , 
io fia largo nello attendere ;perciò fi come togli hò fenduto grati* di ql molto Neii cit%* 
che mi bano dato,oltre quello, eh' io gli cbiefì,cofi e (fi battevano molto grato, 
quanto gli darò,oltra quello, ch'io gli promeffì. Offendo grati guerra tra f{o- ni ’ «Ili* 
ntani,ar la città di Tgeie, Romani la tenero affediata cinque anni, et finalmè ein( * #e * 
te per caufa di una fanciulla prefero la città , perche ogni giorno auleti nelle 
guerre che fi guadagnava ton indujlria quello, che per forgaflfoflenta.Mar 
co FurioDittatore,che ui era capitano, fece bandire, che quando fi pigliauaj 
Li città nonfuffe morto alcu nimico, fe non chi fi trouaua armato, [lucili del 
lacittà battendo intefo quefio,fi difarmarono tutti, e cofifaluarono la vita;e 
veramente queflo fu eflempio molto notabile, per che i capitani quanta fero 
cita iimoflr ano finche fono uittoriofi, altre tanta pietà debbono tifare fopra~> 
quei , che fon vint i . Queflo Dittatore fu commendato ver un* altra cofa , la 
quale egli fece maggiore di quefla, cioè che non lafciò rubbar i tempii, riè trat 
tar malci Dei, augi egli ifleffo con molta riuerentia prefe tutte le coje (acre** 
de i tempij, & l Dei, che ui erano, ma fpetialmente la Dea Giunone, & li por 
tò a l{pma,eJfendo antica legge, che i Dei, de chi erano vinti, no poteuano toc 
care in forte a i Vittorio fi ; perciò l’iflcflo Camillo edificò vn foltne tcpionel 
monte >Auentino,& ui pofe i Dei con tutte le loro cof e J acre , c'hauea ccdutto 
perche i Romani quanto maggior trio fo haueano da nemici, tato meglio trat Le 
t auano i r Dci di qlli.*Anco è da fapcre,chc i ontani, poic*hebbero molte uit ne Roma 
torie ,** accordarono di fare vna corona d'oro grande, £$ ricca, U quale 4«‘lu m :z r : 
feno al Die isfpollojwa eflendo nell'erario poco oro, gir aigcnto,per fare la ,c i°rgi»ie 
detta corona, k matrone Romane apprestarono le lor gioie d*oro,tt d*argè £gc°óf P « 
to per farla iper che in B^oma a feruitio de i Dei, eh e fi rifàcefjèno i tempii, & fir una co 
rifeuoteffeno i prigioni,no mai vi macauano denari, fi Senato fece tata fimi a Apiilia* 1 
Mar.siur.TarteTrim*~, D $ di quefla 
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q&efla libratiti ; rfo concede alle donne tre cofe , cfcf pòrtajfènóghìrldda • 
incapo, che anda fieno in carretta a i giuochi publici,& che potefieno andare 
pubicamente allefolennità dei Dei : perche le donni Bimane erano tato h § - 
nefte,cbenon mai Sbancano pojlo oro in capo, & andavano ftmprc alle f e fi e 
tM?«°45 Coperte eòueli.liiimo fi marauiglhcbegb antichi Rimani fkc e ffeno quefio 
R«i»ubc con le loro matrone, pere he ufauano i Romani di fàre,che la paga di un fervi . 
tjo fuffe affai maggior di quello . inerme in I{cma una cofa notabile , cioè 
chei [{emani mudarono due tribuni, Cavito & Sergio all’ijola di Delfo, per . 
vi filare il ‘ Dio *4pollo,& gli portarono un dono: perchc,come narra Livio, 
I{pma ogni anno mandava un prefevtc al Dio apollo + & egli rimadaua vn 
configli o a I{pma . Quei tribuni navigando per ii mare di Cicilia, andarono a 
trauerfo,& diedero in mano de cori alt, i quai co quanto teforo portauano fc-< 
co li condii fiero a Lipara città . Mafapendofiin quella città .come quelle co-z 
fe,le quai portati ano i T ribuni,erano fiere al Dio apollo, no [olamentegli li 
berarono,reflituendogli ogni cofa, ma etiandiogh diedero che andaffeno, & 

: Poma fieno con loro,per liberai gli da ogni pericolo. Qua do i meffaggieri furo 
no tornati f alui a ^{pma } tdta alleg re\\a fendi ono i J{pmani,che ordinano^ 
giaci <u che i nobili di Lipara fu fieno patritif Romani, e gli altri tutti fufftno loro co 

lususi . federati , (3 che nel tempio di Giove Jempre ui fuffe ro de i loro Jaccrdoti ; tal 
privilegio non fu mai concefio ad altro popolo, i he a queflo, perche i Romani 
tenevano tanto conto de i lor ‘Dei, che non lifidauano ad alcum,fe non erano 
Romani, ouero h uomini yirtuofi,che mini flr afiero i tempii . TS{el tempo ,che 
Quinto Fabio, & Vub.Decìo, erano alla guerra cantra Sanniti,& Tofcani, 
& V mbrhfurono veduti in [{orna molti fegni bombili f pavento fi,i quai. 
diedeno j 'pavento , nonfolamente a chi gli uiddero,ma ancora a chi gli udirò 
no narratecelo i Hpmani>& le loro matrone faceuano giorno,^T notte, gra. 
facrificij a i Dei con quefla opinione ,che fe un tratto placavano i Dei in 
ma non haueano più timore di alcun defajlro nella guerra Jl cafofu taf e, che 
andando le matrone peri tempii con intcnthne di placare i lor Dei «.vennero: 
al tempio della cajhtà molte f ignare Vatritie per fieri fic are: perche quando 
la policia Rimana fi trouauanelfuo miglior Hat o, le dòne Romane J acrilica-, 
vano nel tèpio de t Dei, & foprauenne a tempo V irginia, figliuola di *Annio 
Virginio Conlolo plcbco y !a quale fu cacciata del (acri fido, perche non era fi 
gnor a pattina, ma plebeia(comcfe fi dicefie donna lavoratrice » & non figli - 
vitgìnia Uu la di gintil'h uomo) perche le putride in é{oma erano tenute in tata venera 
tiene, che le donne plebee parevano loro fchiaue.S irginia quando fi viddes 
• f arc d'-àlc altre matrone tale ingiuria, fece della propria cafa vn tempio alla 

Dea della C. fi ita. alla quale cfiaferuiua con tanta riuercntia,cbc indi a poco 
. tempo tutte le donne maritate di R^pma ueniu ano a faci ficaie in quel tem- 
pio, perche La fortuna è tanto varia, che molte volte coloro, che con fuperbia 
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h tomo negata lo e\itwe nella lar porta, dipoi con humiltà vigono elle cafe 
noflre per [eruirci, perciò fu tenuta in tanta fi ima Virginia fondatrice di qiie 
fio tempio che i Romani la fecero patricia,eficndo viua,& dopò morte le ri\ 
girono vna flatua neWalto Capicollo . Sopra la quale era in lettere Greche ^ 
queflafcntcntia. Quefl'è Immagine della gran matrona Virginia,!*! quale, per 
che diede in vita la / ua cafa a i dei , è fiata da i dei tolta nella torca fa dopò la 
morte . Di tutte le hiflonefopradettcfa mentione Liuto nella prima deca : al 
fccondo,al quinto, & al non libro, ilquale le narra molto a In ngo,ma a rrc^t 
bajla pigliarne quanto fa a mio propoftto. tìò uoluto cercare tra 1 (feritili que 
fli pochi effempij, per confondere, & riprenderei Trend pi Cbnfìiani, aceti- 
che veggano quanto era diligente coloro,al culto de i lorofalfi Dei, & quoto 
noi fumo negligenti fpenfierati al feruitio del nofiro vero Dio. Co fa vergo f 
gnofa da direnarne gli antichi Romani feruiuano da don ero a i loro fai fi dei, i“gcm°i ai 
& noi Chnfliani forniamo da fchei\o al nofiro v ero Dio: perche 1 figliuoli di ™ l ( . to dc 4 
quello fecolo non vogliono fopra di fe alcuna f attica, ma folamente cercano i 
piaceri del corpo. Sfolti fi marauigliano di onde auenga+cke dio faccia tato 
per loro, no facendo loro cofa alcuna per Dio,alche fi può rifponderc, chefe cf 
fi haueffeno conofciuto il vero Dio,baurebbono offerto a quel foto tutti ifacri - 
ficij,i quai offeriuano a molti,perciò il nofiro Dio, che è giufioji rimunera iris ’ 
cofe temporali , non già perche fuffero gtufii quei facrificij , ma perche brama 
uano di fargli giufli, perche mila nofirajanta legge Jddio non guarda quali 
noi fumo, ma quali noi peftamo di eflerc^.Si marauigliano i Trencipi Cbrì dmfiJ i "" 
Jìianiyper qual caufa non fono cofi da Dio aiutati, & prof 'per ati, coinè furono prtnci P‘ 
i G et ih, a quefio fi può direbbe ò fono buoni, ò cattiniffe fono buoni, certamen vedo* ""i 
te Dio gli farebbe grande ingiuria a pagare le opere de fuoi fedeli con quefii di °’ 
beni mondani : perciò che piu valcno diccimilia di patrimonio perpetuo in g lo 
yict,che centomilia di patrimonio in quefla mifera vita . Ma Jc tali Trencipi 
& gran [ignori ,fono trtfìi della loro perfona, poco [olienti agouernare il lor 
Jìato,nonfauorifcano pupilli, & vedoue,non temono fddio,nò bonorano le fue 
Chiefe,& fopra tutto non mai ghfouiene di far piacere a Dioffe non quando fi 
vedono in qualche pericolo . In tal cafo Dio non vuole udirli, ne fauorirli , per ’ 
che ilferuitio,chefifa per volontà, fen^a còparatione è piu accetto, che quel 
<lo,il quale fi fa perneceffità . 

.Conici Prcncipi per cinque ragioni debbono e/Icr migliori Chriftia- 
ni,& uirtuofi, che i loro loggetri. Cap. XX. 

I y^frmi , che per cinque ragioni i Tremi pi debbono ejjer uirtuofi , & di- 
l co virtuo fi , cioè , che temano l'aUijJimo iddio , perche quel foto fi quale f?» 
può chiamar utrtuofo , ilquale è intiero nella fede della Santa Chiefa , & nel vhtuo K 
-temere il Signor Iddio . Tnmier amente de nono i Trencipi temere, boncra 
cre,&[eruire ad un [ola Dio ,il quale adorano, dipoi conojcereqial folo,{ff wn 
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altro per fupemre nelcielo,& neHaterra,per che finalmente non è co fa tan 
to potente , laquale nonfoafoggetta a Dio,& veramente fei Trencipiycbe go- 
tte rnano non hanfempre aitanti a gli occhi quel fuperior Trecipe,*l quale de 
uono render conto, por t ano gr a pericolo nella falute deh' anima, perche il Tri 
Giulio ce C ^ C occaftoni di ejfcr viciofo,majfomamente quando gli fouiene,che 

far* porta, da ninno puòtfftr caftigato . Ho letto molte, £3 diucrfe fcrit ture, & non hù 
!iei Spanci 7na * trouai<> 'Prencipe antico, ilqu ale fi e (le contento di vn Dio, mane voleua 
*o v«» t». hauer molti, perche Giulio Cefarc portaua cinque dei dipinti in una tauola,et 
Scipione, il grande,ne haue a fette [colpiti in vna medaglia,ne focòtentauano 
di bauear molti deile nonfaceuano facrificij folenni a tutti, (3 i Trecipi Chri 
fiianiyi quali hanno vn folo vero Dio, non fi curano di fargli la debita feruitu, 
&feper cafe dicejfeno i Trencipi , che maggior f attica è feruire ad un folo 
vero Dio, e he a tutti i dei falft, io ridondo, eh* era dura fatica feruire a quei 
dei,& cheèvn ripofo feruire al noflre Dio, il feruire a quei dei era di gratin 
ff>c[a,& il feruire al noflro Dio ci da vtUe perche quei dei riebiedeuano mol 
Maio aoo ^f acr ^ ct f > & ricchi ; la doue il Dio noftro ricerca (olamente il puro cuore r 
vuole *\tTo.& fanti deftderìj . Secondariamente deuono i Trencipi e foer migliori Chri? 
?*piuo<uo ) lianiycbcgli altri tutti,perche hanno più, che perderebbe tutti, & chi ha da [ 
«. perdere afoai, dette più attentami e honorar Dio , perche ft come egli fole puà 

dare tai beni,cofi egli folo, £3 non altri può torre , £3 refìrtuire a noi . Se v/l* 
uafallo perde, ò gli uierte tolta qualche cofa y fhcciafela riflorarc d al f ho [igno- 
te, ma fc il Trencipe è aggrauato , ò da altro Vrcncipe ,òda tiranno opprefto< 
non ha a chi ricorrere, fe non al fuo pietofo Dio, perche al fine vn pot ente non ‘ 
può efier Jgrauato,fe non da vn altro potente^ -Con foderino i Trencipi, che** 
quando vn'buomo vuole fare vn gran folto, comincia molto di totano à corre 
re,&di qua voglio dire, eh e il Trencipe, il quale vuole hauer Dio propitio ■ 
nelle fue ncccffnà, deue tenerfo di continuo la diurna benignità propitia con ri 
uerente [eruttò, perche fi dimanda feruitio con vergogna da colui, al quale** 
nonmai babbi amo fatto feruitio . T er^o deuono i Trencipi e foer migliori 
. . f Cbriftiani , (3 veder affi in quefto ,Je effi f occorreranno a i poueri , porgeran- 
pripcìp” è no aiuto a i miferi , vi fileranno gli hojpitali , faranno fpejjo nelle Cbieje ,■ £3 
fuoitùdìb * procureranno di vdir i diurni offocij . £ quelle opere non [olamente riccue- 
n fiano si- ramno premio, ma etiandio honore , per che glraltri moffi dal loro effempio,, 
“° fi * faranno le iftefje opere . Quando i Trencipi non temono Dio , & non ojf or- 
nano i [uoi comandamenti , fogne che i lor vafaìli non\òno buoni Cbriftiani ; 
perche efo endo la fonte f alfa , gli è imponìbile , che iriuifuoi fiano dolci» 
Vediamo per efferientia, come unfreno raffrena vrycauallo , vnaruotamuo 
ue vn molino, vn timone regge vna nane, & coftvn ‘Trencipe buono , ò tri - 
fio, traberd / eco tuttofi foto regno . Se tfto adora Dio, tutti fanno il mede fi- 
rn, Je efto gli ferue ,.tuui gli Jeruono,fe effo lo lauda tutti lo laudano, fe cfto 
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U leflemmia, tutti le beflemmiano,perche l'albero non può fare altri frutti », . 
nè fi ori, fenoli conformi ali' humore, che piglia lafua radice . 1 Trencipi han- 
no qneflo privilegio di più , che le altre creature , che effondo buoni non me- 
ttono folamente il premio del loro bene operare, ma di quantebuone opere, ha ■ tr 

no fatto molti per loro eflempio,& per lo contrario Je fono trifli,nonfolamc- ti ‘ r ; 
te faranno cafligati per i mancamenti loro proprif , ma etiandio per quelli» t 1 
ebe per occ afone del loro male operare fono dagli altri commeffi . 0 Trend - f 
pi , che bora uiuete , quanto bramo io, che potette parlare con alcuno di quei ranno g r * 
Trencipi, che fono morti, & (ferialmente di quei, che fono nelle eterne fiam- 
me dannati, perche vedereftì, & vdirvfli, che maggiori tormenti patifeono 
delle male opere fatte dagli altri per loro effempio , che per i proprij peccati » 
per che molte volte i ftgnori,& Trelatijpeccanopiù per qucllo,cb'banno[op 
portato ne gli nitriche per le loro colpe. Quanta uigilàtia deono ufarc i 'Tri 
cipi,& gran Signori a guardare ciò, che dicono? quanto debbono effer benc-> 
sfiammate le loro opere?pcr che non feruono à Dio per loro loli,ma in tutti i 
loro [oggetti, eh e li [eruono.Et per lo contrario i Trecipi cattiui non fo lame te 
offendono Dio con le loro trifte opere , ma etiandio con tutti / peccati , che fi 
fanno ne i tor regni, per che il pafloredebbe effer punito gravemente, quando 
per fua colpa il lupo mangia le pecore Quarto,i Trencipi debbono efìer mi 
gl tori Chrifliani, che gli altri, perche debbono render ragione a Dio folo dei 
fuoi beni,ò mali;& tanto più, che fanno effer giu fhffimo quel Dio,c'ha da ue 
derc il conto noflroila onde fi douerebbono più affaticare per mantenerfi nella 
grada di quello, perche [e trouerà,ò no troucrà nellanoftra vita vn mdcame 
to,cgU con pietà ne correggerà.Gli huomini in quefla vita tengono còto fé no 
con h uomini, & al fine fta il còto buono, ò triflo, tutto paffa oltra infra gli huo tendere r* 
mÌHÌ,percbe fono huomini, ma che faranno i cattiui Trecipi, i qnai,per che fo P‘* o De * 
no huomini bino còto fe non co T) io, che non fi può ingànare con parole, nè cor 
rompere con doni, nè ff attentare con minacele, nè conuincere con prieghi,nèfo 
dii fargli con fcufe.l Trencipi hano pieni i lor regni dicrudeginflitie,le quai 
c alligano la deb oleica h umana, hanno i lor configli pieni defifcali,i quai ac- 
eti fano le colpe contrai Trencipi commefìe, tengono i lor palagi pieni de buffo • 
ni,chegli tornano a mente la vita de altri,tengono le loro corti piene de conti , . l ‘\ 

fii,i quai gli danno conto di tutte le lor rendite, ma non vogliono tenere còto 
di quel tremendo giorno , nel quale renderanno conto della loro mala vit 
Tarmi cheiTrcncipi battendo ogni lor bene dalla mano di Dio , douereb- 
bono [pendere ogni loro opere , & penfteri nelle opere diurne , nondouen - 
io render conto de la lor vita, [e non a Dio,& eflcndo loro come dei ,per la^ 
auttorità che tengono f opra le cofe temporali , douerebbono comparire^ 
aitanti a Dio più ornati di virtù che gli altri ; per che è più nobile pe è foggio 
dr degno ilTr me ip e f aggiogando i vitij , che pigliando molti regni , perciò 
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gli perdonercntò,& pregherei oli, che non pano dei in terra, nìabuvni ChrtA 
ftianinel maneggio dilla f\epubhca,pcrche ai Vrincipi conti iene che fianouct. 
lorojtcongli eflerni,& poco prefontuoft ver fa ìfuoi. Quinto i Vrencipi debbo, 
dì s fa u or * e i Chrìftiani , che gli altri, perche il fauore , ò il disfa u ore gli 

vìendafo. bada venire foto da Dio,& non da altra per fona. Ho vedutole} Vrencipi,$. 
lo pio. q Ua i pongono 0 g n i \ 0Y0 {foranea nel Joccorfo , & fauore di altri Vrècipifiono 

* " V P e S£ f0 trattati ,& abbandonati da Dio,& per il contrario, & quei non curati 

* 1 dofidt gli h uomini, pendono folamente dalla diurna fperanT^a, hanno Dìo, & 

gli huomini in loro fauore . t^Colte uolte al miglior tempo, quando l fauore 
humano fa il fuo cor facon maggior profperità,il fecreto giuditio di Dio lo raf 
frena di modo,che i cdfederati,& gli amici de i Vrencipi póflono,et vogliono 
Aiutarli, ma iddio nonuuole , che pano aiutati, nè fauortti, perche ueggano* 
che il lor rimedio no còppe nella faUecit udine humana,ma nella diurna proui 
dòtia.f'n precipCyche tiene vn rcgno,nò permette, che ic^a fua faputa fi fac- 
cia cofa alcuna in quello,& parimente Jddio, che non meno, è pgnore del cie- 
lo, & della terra, che panoi Vrencipi de i lor regni, vuole che tutti p riferifea 
no a lui in ogni loro opera, & jperan\a,& sì come in lui è il fine di tutte le co * 
(e, co fi riceve a, che ogni noftra opera fi cominci & forni fca in lui.O Vrencipi , 
fe voi fapefti, quanto poco importa lo fiar male con gli huomini, & quanto u 4 
le lo fiar bt ne con Dio , io vi giuro, che non vorrefle dire con gli huomini vna 
D^nonfi P ar °L a )& nò ceffate fli di riccomddarui à Dio giorno, & notte, perche più prò 
può refifte! to è Dio a f oc correr ci, eh e noi ad inuocarlo.L finalmente, quel fauorche cipof 
fono fategli huomini può efferguaflo da altri huomini , ma quel fauore, che 
ci fa fddio,non è b uomo, che pofia refifiere,nè altro Dio, che vaglia a cotradir 
I . li. Quelli eh anno guadagnato affai,& pofiedono afiai, lo debbono conferuare 

col fauore de chi posano afiai, & e fi ondo cofit, io faccio a fapere a i Vrencipi , 
che tutti gli huomini infume non pofiono tato, come Dio falò, perche più fpauc 
ta il bramito d*vn Leone, che l*vt lare d*vn lupo . lo conftfio,cbe i Vrencipi 
•qualche volta pofiono guadagnare, procurare,^ acquifiare molte cofe,ma di 
manda a quelli, onde hanno acqut flato fauore per conferuar lo* leggiamo af- 
erlcVo*!* yo ^ te ^ e in breue tempo $* acqui fi ano gran fignorieje quai non fi pofiono 

fibertT P re reggere congiuditio humano, nè con forile cC huomini conferuare. I{pm4 

?” hi ti eoi- ffcro t tre anni quella libertà , la quale baueano acquifiato in 

anni feicento.Veggiamo per effe runica ogni dì, che un*huo 
mo per gouernare lacafa fua ha btfagno del configlio 
degl i amici, & de vicini, & pcnjauano i Vren - 
dpi, & gra f ignori di regger, & gouer- 
nare co'l loro giuditio tanti regni , 

& pignorici •' . *■ 

\ •* 4 . . 

• . . <• * e • 
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Chi fu. Bia filofofo>& quanto fu grande la fua eoftantia , quando perde » 
ogni fuo hauerc,con un parlamento che egli fece a chi loconfolaua j 
della fua perdi ta,& fi narrano dieci leggi notabili,lequalie- 
z : ‘glilafciòai Prcncipi. Cap. , XXI. - • % . 

T J\atnttelcnationi , C? forte de genti, che riputatuno di hauer con loro 1 
huomini faui, furono 1 (jreci , i quai per eccellendo, non folamente beb~ uij\* U 
bevo grandi filofofi per leggere nelle loro * 4 endemie , ma ancora furono 
eletti per *P rencipi ne i lor regni ; perche fecondo Vlatone , a quei tempi 
quegli huomini che gotiernauano gli flati, ò erano filofofi, ò ft dauano alla filo 
fpfia, come ferine Laertio nel fecondo libro delle antichità. Greci molto fico 
mendauano di hauer tenuto ogni forte di gente, et molte notabili perfine, per 1 

ciò che hchbero fette donne moltofauie, fette Pagine molto honefle % [ettc^t ' ' \ 

I{è ornati di molte uirtà , fette capitani molto ualoroft , fette notabili città , 
fette edificij molto fontuofi,& fette filofofi dottiffirnij cui nomi fono quefli . 

Talete che fu il primo che trono la tramontana da n alligar e olone il fecon 
do, eh e diede le prime leggi a gli sAtenieft;ll tergo fu Chilone,che andò in_, montana di 
O ricnte per ambafciatorc degli tenie fi. Il quarto fu V it tacco ,il quale ol- nau, S 4rc • 
tre lo e fler filofi fo,ancora fu capitano de Mitileni . fi quinto fu C Uobolo, il 
quale ir ah tua l’origine da tìercole • fi f e fio fu *P eriandrofilqnale fuVrenci^ 
pe di { Priene.Hora parlàdodi queflo filofofo,che fa a mio propofito,gli è da 
fapere,che regnando Romolo in Poma, & Egechia in Giudea , era in Grecia Guerra tra 
yn a cruda guerra tra Mitileni , Vrienefi, de i quali Biafilofofo era Signo Maiicni , 

capitano ; il quale per efierfauio, leggeua ned* JLcademia ; & perche Piwildi ’ 
era ualoroJo,era capitano in quella guerra; & ejjcndo molto prudente, 

Trencipc,& gouernaua in quella I\e public a, b(è(t marauigli di queflo ale 11 
no, perche in quei tempi tanto ft dauano alla a ir tu gli huomini fauij, eh e il fi 
lofofo, il quale era atto ad una fola imp[a,hanea poca riputatione in la f{epn • .* 

blica,dopò molte fcaramuggate tra Mitileni , C? Vrienefi, ft fece vna cr«- 
da battaglia,della quale fu capitano Bia , & bebbe tintoria, & queftafu la 
prima battaglia 1 he faceffe alcun filofofo in Grecia. Di quefia uittoria molto 
5 bifit per buono i Greci, utdendo come i loro filofofi non meno erano auetu ra 
ti nella guerra che dolci nclTeloquentia. Ettoccàdogli a forte molte uergini 
che fi doueano ucndere, acciò che (i prcualefje del predo, egli non le uendè,ne Liberanti 
anco le titolò, ma fattole franche Je ucflì,& m and olle alle fue citta. Et no fi 
faccia poca flima di quefla liberalità di liberar prigioni, & non corrompere 
le uergini, perche molte uolte i uinti fono con le arme de mttoriofifuperati 
& iuittonofi fi perdono nelle dclitte,& i uitif,di chi erano uriti. Fu qucfl’o - 
pera di maniera (limata da Greci, & bau ut a per degna de Mu eleni fuoinimi 
cicche [ubilo mudarono ambaf datori a chieder pace da Vrienefi, et fermalo 
no la pace can tale codinone che a Bia filofofo fi riggafie una flatua immor- , 
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tale, poiché per fra mano, ungi per fra uirtù era ceffata tra loro lagutmu > 
& per uerità haueanoragiontipche maggiore è ii merito di coluta he ottie- 
ne la pace, amie ondo fi i cuori de mmici,chc chi acqui fi a uittoria , fpargedo il 
f angue per i capiti cuori de gl' h uomini fono genero fi,& uedt amo ogni dì, che 
imo le piùuolte uince co’lbenc più perfone, che molti uincano uno co'lmale. 

. Seuero Imperatore diceua quefle parole ,il minor fchiauo di \oma mi tenari 
a bene operare per un capello ,* ma per fkr male, no mi potrebbono macare tut 
ti i potenti d* Italia, per che il cuor mio fi conterà più tofio di effer feruo dei 
buoni, che fignoreggiare a i cattiui. Valerio Maffimo narra, che ejfcndo fiata 
prefa 7riene città, & conquajfata di modo, eh* a Tfiafilofofo uccifero la mo - - 
^ erC tolfero ognifuo hauete,Di poi rouinaronoja cit 

i4^, u l ° td, & arfero la fra cafa . Bia fi ritirò in Jttene per faluare la vita, non perciò 
dimofiraua affanno alcuno di quella perdita, angi fen*andaua per la firada. ^ 
cantando lietamente,^ marautglt andò fi molti di queft*all€gregga,cgli dif- 
fe loro quefle parole. 

Parlamento di Bia Fi lofofo. 

♦ 

Chi dicon,cbe io mancàdo dalla mia città, kauendo perduto la moglie, i fi 
gliuoli, la cafa, & ogni mio hauere h abbia perduto cofa alcuna, no fanno che 
cofafia fortuna, nè hanno buongu fio di filofofia,percbc ilperdere i figliuoli', 
C!T la robba,non fi chiama perdita,quàdo refta fana la vita,& la fama intic' 
ra.Et che quefta fententia fia ucra,pcnfiamoui più profondamente ,fc igiufti 
*Dei hanno permefio,chequefla Città vemfic in mano de crudi tirannica per 
miffione fu giufla, perche nò è cofa più conforme allagiuflitia , che [emano il 
cafligo de tiranni color, eh e nonguflano la buona dottrina de i faui;[e i nimi - 
* i„ Cl mi uccifero la moglie , fono certo, che quefio non è auuenuto tenga di fpo fi- 
no è *"*« tione diuiruz,laqtiale nafcèdo unacrcatura,di [abito gli afiegna il termine di 
fermane lì fr a aita: perche adunque debbo io piangere la fra morte, nò le hauedo i *DH 
adì* li ì c jl. dato più lungo termine di t Quel molto tempo, che teniamo la uita, ci 

fa parere che la morte fia repBtina,& che la uita fuor di tcmpo,& flagrine, 
fiaafialtata dalla morte ; ma quefle fono parole de i figliuoli di uanità, 
perche la morte ci vifttacon la uolontà de i Dei , & la uitas* àccombiata da 
noi centra la uolontà degli huomini ; circa miei figliuoli , effifono filofofi ; & 
quantunque fiano in mano de tiranni, non perciò diremo , che filano prigioni, 
perche non fi chiama pigione colui, che è carico di ferro, ma sì bene chi è ca 
ricodi uitij-Etfe fu arfa di fubito la cafa mia, non mi pare, che perciò debba 
Bare di mala uoglia , perche ucramète e fia era hoggimai vecchia, i uenti co 
batteuano il colmo , i uermi.rodeuano itauolati, & le pioggic guaflatiano i 
muri , fiche un giorno cadedo mi hauerebbe in aue datarne te co la fra rouina 
opprefjoypercioche l’inuidia,la uialuagità, <5 la cafa uecchiajcnga chiama 

re alla 
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re alla porta,àfij alt ano Vh uomo .. Ai* V elemento generofo del fuoco venne fo- 
pra di quella, et vifc tre effetti, prima mi cauò di pen fiero di rifarla, dipoi mi_ 

[caso la fpeja di rouinarla,Ì3 il ter\o fu, che cauò di lite i miei bendi, perche 
molte uolte tanto fi Jpendc a litigare per una c afa poucra,cbe Sfarebbe una~> 
cafa ricca.Chi dicono poi, come io mancando de i beni di fortunato perduto i 
miei trafficbi,non pcnfano,nè parlano con ragione, per che la fortuna no mai 
diede quefii beni temporali ad alcuno, come cofapropria;li depofua in mano , 
di cui efia vuole, & per quanto tempo li piace ;quàdo poi la fortuna vede, che li Forni. 
gli buomini,i quai e fi a tiene per deportargli, fi vogliono fare beredi, quddo na ^ uand ® 
pèjano che la.cofafia loro propria, la toglie da quelli, & dalla ad altra perfo - ad efl'er eoo 
naJo non poffo con ragione lametarmi di bauer perduto cofa alcuna, baiiedq “***•» 
la fortuna ricommandato altribeiii temporali t percbc porto meco la patiètia , 

& la filo[ofia,cbe mi (caricano di quel d'altri ,& bora nò bo carico (e nòdi me 
folo.Laertio nel quinto delle [emende de Greci, narra, che queflo filofofo Hi a, 
fi difpofe di andare a i giuochi del montc Olimpo , oue concorreuano di tutte 
le nationi del mondo ;& iui egli dimofirò tanto ingegno, che rimafe più ripu- 
tato di quati filofofi vi fi trouarow,& acqui fio fuma di uero filofofo . E filado 
in quei giochi Olimpi, altri filofofi gli fecero certe dimande di molte, e diuefjs 
sofie ; ma ioficriueri qua di fiotto le più fiofilantiali,che fono le feguentu 

Dimande fatte a Bia Fi lofofoi ' 

la primadimand'afu tate, qual fufieil peggio auìturato buomo in qucfilo 
mondo; al che Hia rifpofe, Colui è più degradato in quefiìo mondo, il quale no 
può {apportare la fu a dif grada, perche le auerfità,non recidono gli b uomini, 
ma il non potere hauerpadenda in quelle. 

La (esonda dimanda è , qual cofa è più malageuole da giudicare in quefilo 
motido;al che rifpofe Bia,7^on è il più difficile giuditio, cbe giudicare in vna 
differenti tra due amici, per che giudieddo tra due nimici, vno ti refilerà a- 
mico,& giudicando tra due amici, vno ti refilerà nimico. 

La to\a dimanda fu, qual cofiafuffe più difficile da mifiurare;alche rifpo- 
fe Bia,T{on è cofa nel mòdo, ne Ila quale fi fienta maggior fatica, che a mi fura 
re il tempo, ilquale fi deue mifurare tanto giu fi am ente, che alla ragion nò ma 
, chi tipo per operar bcne,& che nò ne auangj alla [enfualità,per operar male. 

La quarta dimanda fu, qualcofaè, nel empimento della quale non fi ha [cu 
fa alcuna di non compir la;alche rifpofe Hiafiapromefia^er che chi ha cuore 
generofo, e fàccia, che s'arrojffifica pvergogna r colui fi tiene afìretto di fornire 
quello eh e fpontanc amente ha promefio , perche altramente più perderebbe 
chi perde fie il credito delle fiue parole, che chi perdeffe la prò me fila a lui fatta •< 

La quinta dimanda fu, qual fia la cofia r nclla quale i buoni, e cattiui huomi 

ni 
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ìli debbono efier più foHeci tifai che ri(f>ofe Bia. ninna cofa l'huomo deue ef 

férpiù follecito , chea cercare configli .& conftglieri ; perche l'huomo non fi 
può [oflentare ne i tempi projperitnè refijlerc a i molti nemici , Jc non con U-r 
compagnia d* fi uomini matu ri, & col configli o de vecchi. 

Lajcfta dimanda fu, in qual colagli b uomini fono più lodati , per efier ne- 
gligenti; & rift'ofc Bia. In ma [ola cofa g ti huomini hanno licentia di efier ne 
gligenti, ad eleggere li amici , / quali fi debbono elegger tardi , & non mai fi 
debbono per cajo alcuno lafciare . 

La fettima dimanda fu , Qual cofa più brama l'huomo opprejfo ; & riffo - 
fe Bia,coflui brama il mutamento di fortuna,^ non è cofa piu abbonita dal 
l'huomo felle e ,ch e il penfare,come la fortuna è mutabile ;pcrche l'huomo op 
preffo penfa , che mu ttandofi più volte la fortuna fe potrebbe migliorare & 
l'huomo felice penfa, che vn mutamento di fortuna lo potrebbe cacciare del- 
la propria cafa. 

Tai dimande furono fatte al filofofo 71 ia : il quale diede le [opradette ri - 
ffofle nel monte Olimpo . Bia vifie nouantacinque anni fin' alla fefiageftma 
olimpiade, & venendo a morte ,i Vrienefi mo fi rande fi dolenti di douerefjer 
priuati di lui, lo pregarono, che voleffe ordinarli alcune leggi, con le quali fa 
peflero elleggere il gouernatorc,& il Trencipe,ilquale fuccedefle ad offeruar 
la. 'Bia filofofo vdite queflecofe, diede loroin breui parole lefeguenti leggi , 
delle quai,& dek'auttore ifteffo , il diurno Vintone nel libro delle leggi fa mi 
tione,C3 lAriliotilenel libro delle Echenomiche. 

Le leggi, le quai di«dc Bia filofofo ai Priencfi . 

Ordiniamo commandiamo , ebeniuno fta eletto V r enei pc f opra* l popo- 
lo, ilquale non habbia almeno quarantanni , della quale età debbono effere i 
gouernatori de popoli , acciò che la poca cjpericntia per minore età nomli fàc- 
cia errare ne t loro fatti (3 negotij,& che la molta età, €3 dcboleitfagli ren- 
da inetti a foflenere le fatiche . 

Ordiniamo,^ commadiamoyche niuno fta eletto gouernatore del popolo 9 
fe tutti non confentiranno a qucft'elettione , & che fia vniuerfalmcnte cono- 
Jciuto dal popolo efier di buona vita, per che non mai farà obedito colui , che 
da tutti è riputato cattino. 

Ordiniamo ,Z3 commandiamo y ch e niuno dei Vrreneft fia eletto per gouer- 
natorejc egli non farà molto dotto in lettere Greche, perche non ui è peggior 
peflilentia nella f{epublica,cbc quando a i gouernatori manca la fapientia, e 
la prudentia . 

Ordiniam,& commandi amo, eh e ninno fta eletto pergouernator tra Brie 
neft t fe non farà flato almeno anni dieci creato ni Ha guerra , perche quel foto 
fa conferuare la defilata pace, il quale ha con efpcrienùa conosciuto le fatiche 
della guerra. 

Ordiniamo 


/ 
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♦ 

; Ordiniamo , & commandiamo che ninno di fiera crudeltà notato fia eletto 
gouernatore di alcù popolo,perche tutti gli b uomini dediti alla crudeltà ,age 
uolmente fi difpongono ad ejfer tiranni . 

• Ordiniamo ,£? commandiamo,che fe il gouernatore de 7 r iene fi ardirà co 
trafkrc a tre leggi antiche , in tal cafo fta pnu ato del goùerno , & cacciato 
dal popolo:per che non è cofa , la quale più fàcilmente rouini la l{epublic*-> 9 
che fnrnuoue leggi & rompere gli antichi coflumi. 

Ordiniamole commandi amo ,cb e a i r Prencipi,ò gouematori de Trienefi, 
pano he pagati i tributi , efcp cafo nella famiglia del gouernatore fuffe mag 
giorc la fpefa,che Ventrata [obito queflo tale fta priuato del gouerno, perche 
il Trencipetche pojjede poco,& confuma aflai,ò che perderà il regno, ò che 
diuenterà tiranno» 

Ordiniamo,& commandiamo, che colui, il quale ha da efier gouernatore 
de Trienefi, fta molto diligente al culto de gli immortali dei, e deuoto de i fa 
cri tcmptiyper che altramente, quel Trècipe,che non honora i [noi dei, non da 
fferan^a agli huomini di douer offeruar e lagiufìitia. 

Ordiniamo , & commandiamo che il Vrccipe de Trienefi flia contento di 
quel terreno,chegli lafciarono i fuoi maggiori, ^3 no fufciti nuoue guerre per 
mftgnorirfi de regni flranieri,efe per cafo uorrà a tal effetto guereggiar,niu 
no gli porga aiuto co denari, nè con la perfona,perche m’ha detto il dio »Apol 
lo, che VhuomOiil quale piglia l’altrui, farà priuato del ben proprio . 

Ordiniamo,& commadiamo,che il gouernatore deTrieneft due uolte al 
la fettimana uada a fopplicare a i dei,Ò uifitare i tempij,& che f acedo il co 
» trario,nonfolametefta priuato dclgouerno,ma poi che farà mortolo lafcino 
fen^afepoltura,perche il Prencipe,ilquale non bonora'Dio nella jua vita , 
non è ragionatole, eh e le fue offe ftano honoratecon jepoltura. 

Come Dio /in dal principio del modo (empre hau/àto giuftitiacontra 
. ì cattiui,& fpecialmentecontraquci Prencipi , cheli fono moftrati 
i arditicontrala fua chiefa,& che tutti icattiui Chriftianifono paro- 
chiani deirinferno.- • Cap. XXII. 

' • - 

Q Uando quell’eterno opifice,il qual mi fura ogni cofa con la fua omnipo- 
tentia,f$ le pefa co lajuafapientia,creò tutte le cofecdefli, & terre - 
Jtri ,($ le inuiftbili, te corporee, & le incorporee, non folamente promefic ^ 
premio a chi gli feru i fieno, ma etiadio minacciò difopplìtio coloro, che [afie 
ro arditi a no vbidre, perche lagiufìitia, €5 la mifcricordia diurna. Hanno se 
pre in compagnia ,& giamai una còuita / buoni , & l’altra nò minacci a i cat un’hurwf 
tiuLT armi, che queflo fta uero,chc efsèdoui un Dio folo,il quale ha creato un 
folo modo,& che in tutto’ t mondo è folamente un’horto,nel quale è vnafon 

. te. 


' Z 1 ’B ^ Ò 

te,& effendo uicìno a quella fonte folamente un’ b uomo-, una donna, & vn fer 
piòte, uicìno al quale era un foto albero uietato. Sia cofa mxrauigliofa di dire 
£3 nè meno fpauStofa,chc in quell' ifiefio giorno ,nel qual Iddio fornì di crea 
Bcfpartdi* H ^ mondo, egli pofe nel p aradi fo terre Sire la forca , <3 il coffe Uo y la forca fa 
fola forca* l* albero uiet atomici quale magnarono i no fi ri primi padri ila onde furono già 
* u colui il coltello fu la pena, con laquale ftamo decapitati fin* ad bora noi 
loro miferi figliuoli, perche ueramentc cjfi mangiarono l'acerbo della colpa 9 
£3 noi b abbiamo i diti [paniti \> la pcna.T^ò uoglio dir e, come Iddio co la fu x 
potetiajollieuagli opprejfi,con la fua potetia me amina i mal guidati ,con Ix 
fua volontà diffimula le noflre cattiue opere, con la fua clcmentia perdona » 
acbi l'offcde,cè la fua luce alluma le cofe ofcnre,con la fua rettitudine dri\ 
\a quello, eh' è corto ,cò la fua liberalità paga più di quello,che è il merito, f 
dìo cani- c iò uogliodire qua ,(3 narrare, molto a lungo y come il nofiro Signor Iddio cet 
chemi'n'fò ft l g a tutti quelli, che nonflanno ne la fua gratta. Qua to hanno daftar fiteuri , 
no nella q signor i tuoi fcruitori, per che i lor pochi feruitij hanno da riportar gradi 
ua grana . quanto hanno da effer doliti i cattimi quali per i loro molti mali 

riceucranno borredi cajligbi , per che fi come il nofiro Dio per fua bètà non 
lajcia opera buona, che nò fia premiata , cefi egli non lafcia con la fua giufii «* 
tia alcuna colpa slga pena:gli è da faperc, che [opra tutto, et più che tutti, ex 
fliga grauemente coloro,che fi adoprano cètra la [anta fede catolica,perche 
€hrifio,no meno fi tiene ingiuriato da coloro, che pfegueno la fua chiefa, che 
da quelli , che pofero mano nella fua pcrfonafieggtamoche per il tipo pa fiato 
Iddio hauea dimoflrato molti notabili fupplicif f opra afidi Trlcifie et filmo- 
fi h uomini, nondimeno egli in niuna cofa tanto flefe la mano,qudto cètra qlli 
cioè adorauano gli idoli infami, £3 vwlauano i / acri tèpif,per che nò è la mag 
gior colpa alianti a Dio, che nella vita lafciare la fua f anta fcde,& nella mor 
te deaerar fi della fua mifencordia,piaceffe alla d mina clementia,chc noi ha' 
ucjfimo tanto conofcimèto delle noflre colpe , quanto egli tiene conto di darci 
per quelle il cafligoipert he fe cofi fufie,noi fi emendar effimo per l'auenircs» 
& Dio ci darebbe pei dono generale per lo pafiato . reggo una cofa, £3 penfo 
di non m'ingànare in quella, cioè, che il peccare afiegnano alla deboleT£^a,Ó* 
mi feria bumana t ct poi nel fodisfhre alla colpa,dicono di c fiere infermi, fi che 
«kTpiaccìt facciamo ilpcccato,C3 biafimiamo la pena,che meritiamo perqlla. Ironie- 
di quella g 0 ,che permettendo il diurno giudicio, & meritado i ticfiri peccati, i cattiui 
nè filano per poj] edere in que fia uita i lor pi aceri, ma io gli giucche nè fe ne 
auedendo,gli perderanno contra lor uoglia,per che fono tato inco flauti i pix 
ceri di quefla uita , che a pena cominciamo a gufi orli, quando ci dijp areno da 
uanti agli occhi. Glie regola infallibile efferimètata da buoni, & da rei bue 
mini,che tutti naturalmente bramano più teflo,cbegli nuanci che gli man 
cbi,& tutto quello che molto fi brama > con molta diligenza fi cerca , £3 

quello 
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& quello, che fi cèrea, con fatica fi acquifia;® quello che fi acquìflacànfati 
ca,& ftpoffede con amore, & quello che con amore fi poficdc,ft perde co dot* 
re,® fempre fi piange qucllo,che fi poffcde con amore ; perciò alfine non po- 
tiamo negare, che i cori afflitti hanno per public at ori gli occhi pungenti, ma 
nei viuaci giudici, & ne i cori timidi l’affanno, che fempre affanna, la pena A* ,™ ort ^ 
che fempre affligge, & il ucrmc,chc fempre rode, èlo ricordarfi, che fono , g ;»hu*.mi r 
mo ha da perdere la vita delitiofa da lui tanto amata , & c’ha da gufi are la m 4d ' ca “* 
morte fpauentofaja quale egli tanto abborifcc-^-Ma tornando a proposto di 
quanto uoglio prouare in queflo cafo,gh è cofa ragioneuole,che tutti i Trcci 
pi [appi ano, che fi come fddio con la prouidentia gli ha folle nati in atri flati, 
iè\a vedere in loro merito alcuno,cofi lafua rigorofa giufiitia gli abbufferà, 
fé I erano ingrati à fuoi benefieij , perche la ingratitudine de g li battuti benefi L . ff , ?raeJ . 
df nell’huomojo rende inh abile a riceuerne de gli altri. Et quàto farà un be <«• a nc ffip 
neficio piu degno,® particolare, tato [arai più greuemcntc punito Je lo vfe Sciita 
rai male . Tutti gli h uomini prude ti, fé vogliano pomi mente, troueràno che ■<«* roui«*, 
molte uolte Iddio comincia àcafiigar e quei peccati, de i quali ci fi amo fiord a 
ti , perche alianti la diurna giufiitia fi anno fempre le nofire colpe a chiamar 
vendetta,perfarc di noi altri giufiitia public a. E di piu ti dico, che in queflo ■ 
cafo nò ueggo,che il T rècipe, il quale uiue nella tornita della felicità buma - • 
na,fia più ejfentc che Upoucro lauoratore,che mena uita fretta, & uefìe uil 
mente, an^i ueggiamo le più uolte per efperientia,cbe le fubite,& jpauètofc 
f nette lafcianofiare lefabrichebafie, & in un mometo rou nanogli edificif . 

Iddio nella fua ditcrminatione eterna unole , che quàto cg li ha folle nato uno 
• homo più in alto, che gli altri,coft colui lo nconofca per fìgnorf opra tutti gli £ 
hu omini, perche non creò Dio gli alti fiati,® fignorie, acci oche fi commette f |j° 
feno gran peccatila a fine, che i Trencipi h abbino l’occafione di meglio fer *'■ 

uirglbOgni Vrencipc,chc non farà buÒ Chrifiiano,® gelofo della [anta fede / 
c (italica ,® che farà [predatore delle Chi*fe,& poco follecito al diuino cul- 
to, tengafi per certo , che in queflo modo gderà la fama di bontà , e nell’altro 
porterà pericolo nell’anima, perche tutti i cattiui Chrifiianifono parocbiani 
dell'inferno . 

L’authore prona per dodeci cflTempij, corra fono caligati i Prencipi, 
quando fono (lati arditi contrai fuoi ternpij. Cap. X X 1 1 1. 

Ver qual caufa furono cafiigati i figliuoli dì ^Aaron. k 

G li è hormai tempo, che lafciamo ftare di perfuadere con ragioni, & pa- 
role,® che prouLmo quanto è fopradetto con degne hifiorie, perche fi 
nalmcnte i cori humani più fono moffi con pochi efiempij, che con molte pa- 
rolc*\cl primo del Leuitico, al decimo capo, fi narra , che quado il genero di 
Mar**4ur» Varie Vrirruu* £ Ictrq 
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Jetrofacerdote,chcfu dì Mediai craTrencipe fopra tutta la pregenie di Seti 
Era inficine co luifommo [accrdoteil fratello di Maria lcproJa;percbe Iddio 
in tutte le leggi, ott' egli pofe la manojempre ordinò t chc uno hauefie il carico 
delle cofe ciudi, e l'altro nelle facre>& diurne . Queflo tòmo facerdote banca 
due figliuoli nominati b{abad,^ *Abiud } cbe erano amèdue gioii ani [auij va 
lorofi,& belli, quali fin da la fané integra aiutammo il loro padre ad offerire 
i jommi facrificij , perche in quell' antica legge fi permetteua , che i facerdoti 
haucjjino moglie , & figliuoli, & appreffo, che gli fuecedeffeno i figliuoli nel 
y?bu?d,’pcJ tempio-, & che bereditafienoi benepeiij. E fu tale difgratia,chc ft'ando quefti 
che furo no gjouani vcfliti di hi anco, & co cent tire ceri le reni, col capo coperto di mirte , 
Dio!* a & in yna mano battendo il turibu lo, nell' altra l'incenfo, & offendo flati pigri 
ad accender motto fuoco, conforme a quello, che ordinatta la legge, & piglia 
do le bragie dclfuoco,chc era loro prohibito a toccare, attenne cofa J f attento 
, falche flàdo tutto il popolo a mirare ferina foffetto di cofa alcuna fin vnfubi - 

to faltò il fuoco fopra di loro, et gli ttccife, dando triflo fine al [acrificio'lafen 
tentia fu molto rigoro[a,ma gittffa, perciochc meritati ano bene di perdere la 
vita color che haueano volutojacrificare co bragie aliene . Sono affretto a di 
re,che quei facerdoti eommeffeno gran peccato,poi che il cafligo fu tanto ri - 
gorofo, perciò dirai, che peccano più grauemente coloro,che bora fi communi • 
cario, o Jacrificano con la mente peccatrice , che quelli , i quali peccarono offe- 
rendo bragie aliene. E quefto pare, eh e fila vero, perche quei giottani faluaro- 
nole anime, & pagarono il fallo conia vita, ma Iddio ajftcnraa quefli male 
auent tirati dalla vita,pcrche hanno da perdere per fempre l'anima. 

» 


■ Terche furono c alligatigli ^Agoti. 

Quando il regno di Valcffina non bauea i\e,gouernaua quel regno vnvec 
chto molto honorato,che fu padre de due cauallìeri,Ofni, & Fineo^perchc in 
quei tempi non (igottcrnauano i figliuoli de ìfrael fiotto i f\e,da i quali erano 
fiuti mal trattati, ma j otto huomini [aui,& valore fi , che manteneffino nel- 
la gi uflit iatauenne che mentendo guerra aValeft ini gli tsf\oti } che era vna 
gente di Arabia affai bellicofa,i c Paleflini,o vogliamo dire gli Hcbrct , con 
dufsero l'tsfrcanel megfgp della battagliaci che eraprecifamete,come fe al 
prefente vificcducefie il facramento perfpartir qualche gran fcaramu'^ga: 
ma rittfeì la cofa tato in jiniflro, che i Taleftini no filarne tc furono perditori 
moredo di loro quattro mila, ma etiddio l'arca da loro tato bonorata rimafe 
prefi j^gTi ltl mann d c gff* ^ K°ti*i <ì ua i trouatala piena di reliquie , la condu fieno nel tè 
Azotum. pio della loro Città di Agoto,<& la pofero vicina a Dagon, loro idolo mala - 
detto;ma perche' l vero Dio nò vote, che' cofa alcuna fi ragguagli a lui,nefpc 
c talmente alcuna imagine de finti Dei, in quella notte l'imagine del Dio Da- 
gon fu trottata rotta in terra, \en\a che fi v ed effe, che cofa alcuna l'haueffe 

• - * toccata ; 
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toccatdipenhe’l Vio noflro è tanto potente,cbe per èffequir la fuagiufìitia , 
non ha bi fogno di bumana induflria. £t Iddio non contento di b aticr gittato a 
terra l’idolo, & fattolo in peggi, volfe medefimamente caftigare i cultori di Dio . fa,,£ 
quello,perche tutti gli zigoti, quei di Jlfcalò,di Cetili caron,(S di Gaga ìtimghl 
ch’erario cinque città molto antiche ,& fhmo[c,cofi rnafchi, come [emine fu - “," rca p,c 5 
rono impiagati nella parte di [otto di maroele di tal forte , che non poteuano Dio? 
mangiare fedendole caualcare . Et accioche dal grane fupplicio,dalqualc er- 
rano afflitti, fi coprende fie quanto fujje grane la lor colpa,' la diurna giufl iti a 
ordino, eh e in tutte le cafe, nelle piaggerie gli horti,ne i palaggi, nelle biade , 

& in tutti i campi f riffe gran copia de topi. Et fi come kaueano peccato adora 
do vn fàlfo idolo, & la] dando il vero Dio, co fi egli volfe con due cofccafligar 
li, che le maroele tormentafieno le loro perfone, & i topi confumafieno il loro 
h attere, & nò è marauigliaffe Dio lena la robba a coloro, ebeffontaneamete 
hanno offerto l'anima al demonio . Stando le cofe in tal termine, dico, chi fece 
maggior peccato, àgli J 'gotti mettendo l'arca nel tempio, che a loro parere 
era loco più b onorato, onero i Cbriftiani,iquai poflo da banda il timor di Dio , 
rubbano i beni delle cbiefe,&fe ne prcuagliono ne i piaceri del mondo* V era 
mente dico, che quanta è la differenza della legge degli zigoti, a quella de 
Chrifliani,tale è la differenti a del peccato di vno a quello dell’ altro. (fili jlgo 
ti peccarono non credendo quella fu ffe figura del vero Dio, ma noi altri credè 
dolo per vero Dio,peccbiamo contra di lui fenga riguardo alcuno. Ter quefìo 
cafiigo tato in foli tonarmi che i Trenti pi, & gran [ignori, non fidamente deb 
bano tener Dio per loro fignore, ma etiandio hauerein riuerentia le cofc a lui 
[acre , perche la legge bumana (parlando di quella reuerentia laqualfi deue 
al Trencipc) non meno commanda, che muora colui\, ilqual combatte la cafa 
fua,ò chi rubba lefhcultà di quello, che chi mette la mano nella fua per fona* 

Come fu caftigatoil Prencipe Oza. 

X?l lib. che feri fie il figliuolo d'Helcana , cioè al 2 .de’ l{e,acap. 6. fi dice 
che {landò il reliquiario d'ifracl con lefue reliquie (ch’era un poco di manna, 
la uerga,& due lafire di pietra) in cafa di min ad ab, che era vicino a Ga - 
baacittà,Dauid figliuolo di Efaia,chein queltcmpo era unico l\è d'jfraelfft foÌÌS& 
diffofe di leuar quelle reliquie di la,& condurle nella fua città, & cafa, pare racl * 
dogli che fu fie grande infamia, che a lui,ilquale era Trencipe mortale , auan 
Zafie cafa peri futi piaceri, & che a Dio,ilquale è Trencipc immortale, man 
cafie un tempio per riporre lefue reliquie. Determinato poi il giorno, nelqua- 
le fi dotte fie condurre le reliquie da Cjabaa in Tethleem, ui concorfe di gente 
plebea d'Jfrael trètamila b uomini, Z3 erano co’l I\e tutt'i baroni, et nobili del 
Bsgno,accioche'l reliquiario di Dio fo fie più honorato,& il [{è molto accom 

E 2 pagna - - 
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pagnatd'Erartui cùncorfe ancb ora molte genti firaniere,perche in fintili fole ri 
nìtà fona più le perfine , che vi vengono fontane amente, che chi vi vengono 
per comm andavi ertro.~4 venne ,cb e andando tutti i ftgnori a pie,& i plebei,cà 
on cr ha tan ^ 0i ^ ^ ^ ift c ff° ballandoci piegò alquanto la ruota del cartolali' bora ti 
uer tocca* Trencipe Oga la toccò con mano,& le appoggiò la Jpalla,perche non cadeffe, 
Diomorfc' & ^ lt0 ^ Vrencipe Oga alla prefetitia di tutti cadde morto. Se confideriat 
‘ Lentamente quefio cafiigo,il quale veramente fu fj>aucntofi,& è dapcnjare r 
chef e per bauer toccato fidamente con mano il carro , perche quello nò cadef- 
Je,gh fu dato la morte, non debbe fperare alcun Vrhipefilquale aiuta la c bit- 
fa a cadercycbe Iddio gli debba allungare la uita.O Prencipi y & gran prelati T 
fe Oga vjando tanta dihgentia perdè la vicariai fine fperate voi y i quali per 
voflra negligentia lafciate cadere la Cbiefai Torno ad efclamare contra voi- 
Trenctpi, & gran [ignorile 0%a per toccar Tarca fenga r inerenti a meritò la- 
morte>ch e fi farà a uoi,i quai piu toflo per moliti a, eh e per innocetia aiutate a 
precipitare la chiefat 

Perche fucaftigato if Re Baltha&c; 

Dario, de Ter fi & Medi , affediaua T antica città, 'Babilonia di Caldee 

della quale era ftgnor Balth afar, figliuolo dclgrà 7qabucdonofor ì & fu dicofi 
sa fetali ^ ma ^ a natura, che morto fuo padre filo fece m trecento diedeloa man 

Ve di Babi giare a trecento falconi, perche nonpotefie rifu\eitare,CS tornare in quella ui 
k,nu * ta à privarlo dcU’beredità.T^on fo qual padre fia tanto pa^Oycbe voglia af 

faticar ft per lafciar fuoi figliuoli in delitie, poi che le uifcere degli uccelli, cd< 
li quali il figliuolo andauaad vccellare, furono triftefepulturedcl padre.B al- 
ti) afar fi arido ajfcdiato , fi difpofe di fare vn gran corintio a tutti i ftgnori deb 
fuo regno y & à quei < Trencipi,che erano venuti in fuo aiuto, & fàmoflCapita 
ni del fuo effenito . t quefio fece egli come buomo afluto , perche vedeffeno i 
4 Terfi & tJWedi,che lo tenevano afiediato, quanto poco fitemeua di loro . 1 fi 
gnori generojì,& di gran core, quando fono angufliatida molti affanni vfano 
ditrouare occafioni di qualche cofa folla^geuole, per dare vigore a i fuoi, & 
[pavento à rumici. Legge ft^he Vino, l\c di Albania, [fi andò afiediato in T a- 
**«gnani- yanto molto flrettamente da Curio Detato, Capitano de Bimani, di fie a ifuoi 
to'? Re di" Capitani . T^on vi fmarrite,o amici miei ( i quai non ho veduto giamai per- 
Aibaner». ^uti di animo) perche fe Romani tengono afiediato’ l corpo,noi affediamoi co- 
ri loro , & faccioni à fapere, come fono di tale complejjionc , che quanto più 
gli huommi mi tengono flrctto, tanto più mi fislarga il corc,& dicoui^hefe 
i ì \pmani bàrio [pianato la muraglia, io $ò,che icori noflri fona intieri, et qua 
tunque non babbutmo muraglia per difefa nofira, nondimeno faremo vedere 
a Romani, come fono più duri da vincere icori de Greci r che le pietre di Ta- 
ranto da rompere x & atterrarci • cftCa tornando al propoftto , Baltbafan 
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poiché fu copiata la cernii pacata gran parte della nott e ,era molto lieto : 
perche quel cornato era proceduto con ordine , & perche dal bcuuto u ino non 
era molto Jobrio,& mandò a pigliare delfuo tejoro molti uaft d'oro ,& taT^e 
d'argento, accioche ui bcuejjeno i [noi giouani,£$ tutti i con itati fece que 

fio il Rj Balthafar,accioche quei Signori con maggior animo lo aiutajjeno in 
quell' affedio,poi eh eh anca tanto te[oro,che poteua fodisfhre largamcnic alle 
loro fattiche.E ragionando da douero,nò è cofa , che dia maggior for^a nelle gior fon* 
fatiche , che il uederfi il premio auanti a gli occhi,& beuedo quei [ignori co 
gran piaceri in quei uafi,i quali T^abucdonofor hauea tolto dal tepio di Gie - ** a gii oc 
rufalè, fi come hauea promefio Iddio , & che mcriiauano i peccati degli He t,u * 
brei all* improuifo apparite nel muro una mano % te\a che [tuedefie altro brac 
tio,nè corpo y & [crifie col dito quefle parole, Mane Thetel,Vhares, che [igni 
fica,Ofic Balta[ar,Dio ha guardato il regiflro di tuauita,C3 troua,chegià è 
fornita la tua militia , perciò facendo pefar te, £3, tutto il regno , gir tr ouando 
che m manca aflai al [ho pefo, commanda che ti [la rotta la uita per i tuoi pec 
tati , & eh eil regno [la dato a Terfiani,& a M edi tuoi nemici. Quejla ni fio - 
ne no fu nana, perche fenica che fufte prolongata più la fcntcntia,la notte [c- 
guentefu prefa la Citta da Tcrfiani,& da Medi, il Rj B alt h afai fu morto , il Morw d - 
%Sgno fu prefoyì tefori robbati, igiouani decapitatiti baroni prefi , ££ tutti i 
Caldei rimafeno prigioni. Hora dimadofe Baltafar punito gratamente , folo b ilo ni*, * 
perche diede baierai fuoigiouani ne i ( acri uaft , qualfupplitio meritano qi 
TrcncipiC? prelati, che robbano le Chiefe, & /pendono quei beni in cofc prò - 
fùnei Balthafar I{c, benché fufie trifio,tuttauia non cambiò, non diede ad al - 
tn,non t>edè,nè impegnò i tefori del tempio della finagoga,mache diremo di 
quei T retati, & * PrBcipi, iquai confumano, cambiano, & uedonoi beni del 
le Chiefe. lo reputo, che fia me mal e,il dar bere nel calice afeeoi ari, fi come il 
R e Balthafar diede a fuoi giouani a bere ne i / acri u afa he cnt rare (come fan 
no molti ) nella chiefa per fimonia. Qucfto tirano fu piu toflo tr apportato da 
pa%%ia,cbeda trifio de fio, ma qucfti infume fono trapportati da paggio, da 
triflo defio, & da fimonia. E chiuuole dire, chanedo b/dbucdonofor rubbato G,i 
in Cfìerufalem [Balthafar fuo figliuolo uenga riceuereil cafligoibgo pare co !'ono P puri 
far agioneuole, nè conforme alla legge humana, che il padre cornetta l'erro - M P“ ** 
re,& che il figlinolo ne fi a punito, jl queflo fi rijpòdc, che il figliuolo douedo dei pldrci 
effer buono, hauea da refiituire quanto fuo padre gli hauea lafciato di male-* , i 

acquiflato, perche non minor cajligo merita chi gode il furto, eh e colui c'ha _> 
mbbato , perche finalmente tutti fono ladri , £3 faranno appiè aci nella forca-* 
della diurna giuflitia. 

Per qual caufa fu caftigato il Re Achab. 

7{el primo libro diMalachia,cheè il ter^o dei Re, al cap.S.fi narra ,chc 
Mar.ydur. Tarte Trìma-* £ 3 prof e - 
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ài h un*t- fwfattado in Gierufalem A^chc vi era He.regttatta [opra ffrael Antri» 
i wl \ i* cui morte fucceffe Achab fuo figliuolo, che era d'anni ventidue.C5 e* 

" ni. ^ cominciò a regnare molto giouane.ma era di peffìmauna, fiche lo annone 

vano tra i I{e peffimi ; perche lafcnttura tiene per cofl urne di dare vitupero - 
[a infàmia acbi s'ingegnano ditenermala vita.Diqfio f\e ^fchah fi narra- 
no molte maluagie opere .delle quai ne narrerò a le untagli prima feguì i tut 
to & per tutto inefligidel f{e leroboan che fu il primo Mqucte fece idolatra 
re I fra vi Ja qual cofaglifu imputata a gran in fimi a, perebei Trìti pi pecca 
no non imitando i buoni , & medefimamente peccano feguendo le pedate dei 
cattiui.Sec odar tornente quefto He A eh ab. s'accasò cola figliuola del f{e de 
i principi & li * dumci.nomat' infinta fe^abel,& era di f genie de (jentiti.effendo il Re 
debbono Hebreo,& neramente qu cft 1 ac caf amento fu m onflt ho fo .perche i Trecipifa 
mogfic có Ul debbono pigliar moglie conforme alla loro Ugge. & qnalità,non volèdofe 
•* *e poi pentire. La ter^afu.che egli reedificò la Otta di Gierico , la quale per 
gt. ° t0 1 Cfi din ino precetto era fiata rouinata ><& vietato fiotto grane pena.che ninno fo i 
fé ardito di nfkrla.pciò furono sì gradi i lor peccati , che gli habitatori m fo 
lo meritarono di perdere la wta.ma etiadio che non ui rimanejfc pietra fopra 
t"r!a fu°c 2 u P* etr **‘ quarta finche il t{e*Achab feccia Samaria vn tepio molto fon tuo 
(a de Ma fo all'idolo Baal,& furato gli diede un bofeo facendolo mantenere molto di- 
iuhab dC ^ (fu ole. “Ptf* tempio Immagine dell' } dolo d'oro pur ijfimo, talché a tipo 

di queflo maladctto f{e m l* Idolo de Baal era tenuto m tanta fi ima. eh e tutti pu 
blu ar tl ete fi face nano biffe del uero Dio. Ma andando un giorno contra il Re 
di Siria per pigliarli una Città .nomata J{amoth Calaat.Ó* fi andò nella bat- 
taglia fu ferito d'una faetta tra il uetitre è lo fiomaco,& morendo di quefta 
f trita, i cani mangiarono il fuo [angue. che cadde in tena.OTrencipi.C5 gra 
Signori .fé volete pigliare il mio co figlio, no ni (limate per alcuna uoflra uir 
tu, ma jolamète per ej fere Cbrifiiani.poi chcuedetein queflo Trencipe.fi co- 
me cgliferuì di core a gli Idoli.cofi meritò. eh e i cani mangiaffeno il fuo [an- 
gue. 

• Perche fu gaftigato il Re Manaflè. 

Man afe M Rf Manaffe fu figliuolo di E fai a .(5 padre di Amo , / quai tutti furono 

Mt^SdoU* f li traloro tanta differenza de cofiumi , che non fi potrebbe ficilmete 
«,o. 1 ° * giudicare qualfujìc maggiore, o le prodezze, c uir tu del padre.o le m ahi ag- 
gi e opere del figliuolo ■ Queflo Manaffe fu huomo peffimo, edificò da nuouotl 
pii agli J do li, ai quai egli fece beremì nella Città, (5 rifece gli al tri, che era 
no [aerati agli Idoli nelle montagne.Sac>ò ?nolti bofebi agli Idoli .adorò per 
da le flellc.i pi anetti, Cr gli cianiti '.perche l’huomo il quale Jddio ha falcia 
to fuori di jua mano, non è tradimento tanto hGrribilc.che egli non commet- 
ta . La fuaofiinatione crebbe di maniera, che teneua in cafaindomni , & 
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fifoni, & ognidì faceua per fumare fuo figliuolo cÒ la fiamma del fuoco de gli Crociti 
idoliy&coft tutti i /uoi creati faccuano flrigbcrie,& ogni [no piacere era ad ri M * naf " 
intendere cofc di flrigberic. E perche non gli mane affé alcuna maluagità,poi 
che gli mancauano tutte le virtuali fu tanto crudele 3 e ffaife tato [angue bu 
mano, chef quello f uff c fiato acqua i^ita infieme,effa bauerebbe coperto tui 
ti i morti annegato tutti i viui.'tgon cotento poi di qnefio , pofe ne ! tempio 
del fignore vn* idolo, eh e era caduto in vn bofco,per fopplitio del qual malefi- 
cio permefie lddio,cbc i fuoi creatigli vccìd fieno il figliuol maggiore; la di- 
uinaginfiitia non volendo còportare tata hccntia alla fnaluagita b umana , 
madò a fare una grida in <jierufalem,cbe diccuatal parole , Toicbc'l l{e Ma 
• naffefolo è fiato ardito dicomettere i peccati di tutti, io cafiigberò lui fola co 
qi caflighi, ch'io ufo à cafiigar tutti. Da qfte parole còfidcrino i Vrecipi.come 
la diurna uedetta nòfiflède più di quato è larga la colpa noflrafft che fe il no- 
flro peccato è picciolo la colpa è molto tèperata ; pciò il Trècipc che farà ofii- 
mato nelle fue trifle opere, tenga fi di certo .che il cafiigofarà molto rigorofo. 

* \ ^ A 

„ Per qual caufa furono caligati Giulio, Pompeo, Xerfe, Citili «a, 

Germanico,& Brenno. 

Quando Vompeo Sfagno pafiò in Oriente con l' esercito Romano, & poi 
ehefoggiogò la '>oria,Mcfopotamia, r Damafco,& Arabia egli venne in Ta- 
lefiina, nomata Giudea, & ini diede, & rie e uè molti danni, perche vi morirò 
no in gran numero fi degli tìebrei come de Romani,® finalmente prefe a fot im? pljfc 
K* la potentiffima Città di Gìerufalemfiaquale fecondo V un io, era la miglio dl Pòpc *' 
redi tutta V ^ifia.S trabone de fituorbis dice, che f\pma era il capo 
C artaginedi ~4fric ammanti* di Spagna, Argentina di Memagna,Vabi - ^ 

Ionia di Caldea, ,7 ebe di Egitto , ^ tene di (jrecia, Tiro di Fenicia , Cefaredr * - 
Capadocia, Bigjmtio di Tracia , ® Gierufalem di Talejl ina. Vompeo nò con- 
tentandoli in quella guerra di batter amatalo tutti i vecchi , fatto prigioni 
igtoueni , decapitato i padri , violato le madri > {tracciate i figliuoli, rouinate 
gli edifici],® rubbato i teforr. poi c'hebbe rouinato tutto’l popolo pergionge- 
re peccato à peccato, fece del tempio di Dio flalla per ifiwi cannili . Quefi^ 
sfai i iuta opera tanto I piacque a Dio,cbe quantunque Vompeo folle fiato fem * m P ,c &i 
pre vittonefo,® bauefìe trionfato di ventiiue I\e, egli perla anuenire fu fi 
male auenturato,che nmafe perditore in tutte le battaglie che fece. Ouel tà Al °' 
tofani ofo tirano fati Una, batte a fecondo Salo fi io, qnefio primi egio dai Dei , 
ch'egli non luffe mai vinto inguerraffenon baueffe rubbato un ièpi 0> cbe era 
facrato . il nobile Marco Marcello (le cui virtù tardi poti à ragguagliare al- 
cm Romano) quel medeftmo giorno .che egli atfe il tèpio della Dea Februa, 
fu ammainato m battaglia.il molto jkmoj» Germanico, che fu capitan H»- 

£ i mano. 
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ni ano, perche fece mangiare vn bue, eh* era tenuto per Dio da Caldei , la qual 
cola era vietatala vn mefe perdè la vita, la cui morte fu molto piata in Ho* 
Suctonio dice,che Lj tulio Cefare,poicbe rubbò in Tranciai tempif,fempr<LA 
era /paventato di notte da i Dei.Xerf e, che fu figliuolo di quel Dario jl quale 
fafiò alla guerra di Grecia , auanti ad ogni cofa mandò quattro mila à canai - 
lo,& attutanti pedonila T> elfo ,ou era il tempio d’apollo, acetiche lo rovi - 
naffeno .perche Xerfe era tanto arrogante , che non fi contentando di vincere 
gli huominiyvolenafuperare anco i ‘Dei. Et auenne,chc giongendo quella gè- 
te a villa del tempio per rouinarlo,di fubito venne [opra di tiro gragnola, co- 
me pietre grandi,& con lampi tanto fpaucnteuoli, che tutti recarono morti. 
Ormo fu un Capitano fnmofo de Gothi,il quale batti do vinto i Grcci,ftdifpo- 
fe di rubbare i tefori de i tempi/, con dire, che i r Dei doneano dare agli huomi 
ni.,& non gli buomini a i‘Dei,& eh* era grande honore di quelli, che con i tefo 
ri de i tir tempi, s* arricchivano gli buomini. Et mettendoli a face heggi are il 
primo tempio, vennero per aria tante faettejhc Brenno capitano fu amma%- x 
•j^ato con tutto'l [no efiercito,che non ne rimafe vno uiuo. Se fio "Pompeo, poi 
che fu vinto inbattaglia navale prefio a Cicilia daQttauianty*Auguflo,andò 
alle rocche Lacinie , oue era un tempio niolto antico alla Dea Giunon J aerato, 
& dotato di gran riccbe'^e.Cbicdendo il juo ejfercito da lui denari, egli ebe 
riera fettina, ti mandò àrouinare Utempio della Dea Giunone, & che fi pagaf 
feno del teforo di quella.TSfarrano gli Infiorici, che dopò quefto fuo peccatola, 
andò guari di tempo , ch'affo fu prefo da i e au allievi di Marc' Antonio , & lo 
condu fieno avanti à Tito, capitan generale dell' efier cito ,il quale gli difie que 
fte parole . Facctiti a [opere, o Seflo Pompeo, come non ti faccio vccidere per 
le ingiurie .c'hai fatto al miofignor Marc' Antonio, ma perche fhcefii rovina 
re il tempio della Dea Giunone, & le rubafle ifuoi tefori.cffcndoti manifefto, 
come i buoni capitani fi debbono feordar le inimici ti e, eh e tengono c onglihuo 
mini£$ vendicare prima le ingiurie fatte a i DeL , ù, 0 m^&, 

• ~ v; 

Come Valente Imperatore , perche era cattiuoChriftiano, perdèin 
vn giorno la uita,& 1*1 mperio,& perche i Gothi Io arfeno - . 
in vna capanna. Cap. XXIIli. 

G iuliano >Apoftata, t fendo Imperator Bimano ,mandò à conquiflare il 
Hfgno d'Vngheria,con intentione d’impatronirfene,& unirlo al I{pma 
nq Imperio ; peri he i Vrencipi tiranni ufano ogni lor sformo ad acquiflarc ^ 
molti paefi , non mirando poi fe gli acquift ano con giuflitias • E perche lo 
Imperio Romano fnceuagrofji efferciti . Giuliano Imperator e, eh e era ambi , 
tiof , teneva à quell* impre fa un potente ejJcrcito t il quale vi focena granfi raC 
cio;percbe nella guerra fi cofluma di leuare la vita à nimki,et la robba à gli 
innocenti . jtuenne un giorno , che cinque feudieri andando al guadagno cò 
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wes*vfa in guerra,? incontrarono in vngiouaue,che portaua ina fune in ma 
no, & yolcndo leuargiela a for%a per accommodarne i loro caualli da man- 
darli in pafcolo , tutti cinque gli furono d'intorno . Mail gioitane non fu co- 
dardo , & fi difefe tanto virilmente , che non poterò priuarlo della [ita fune 
& puote più egli folo , che tutti quei cinque infieme . 1 Cauallieri Romani 
ftupiti,a vedere come quel gioitane hauea co fi ben difcfo la fuafune,lo prega j. 
tono con molta ift antia, che fi contenta)] e di andare al campo de Bimani, ouc 
glifarebbono dare molto largo foldo, perche Promani erano tanto cortcfi,che 
non lafcianano per denari cofa alcuna, che fufic [ingoiare per qualche bontà , 

& virtù. Queflo giouane fi nomau a Cratiano , nato in Cibala Città di Volo - 
nia,di patentato non già plebeo, ne anco molto nobile ; ma di gente , che vi- 
li ea di fue fatiche con honore nella patria, & veramente non era picciolo be- 
neficio, che Dio lo haueffe fatto di flato meggiano , perche l' Intorno nafciuto 
di bajjà conditone è [predato dagli altri , & lo fcendeì e di alto [angue ; fa a^uTuZ 
Vhuomo fuperbo. Giorno che fu quel giouane a i padiglioni del campo, fifpar S ucfj fu 
fe difubito la fama, come egli foto hauea vinto cinque jcudieri,& fu il fuo ua Cuomo. 
lore tanto /limato, che in pochi giorni lo fecero pretore dell’ e/fercito , perche 
Romani non hauendo riguardo alfauore, ma all’habilità della perfona, da- 
vano gli honori della guerra a chi giudicauano degni di quelli : correndo poi 
alquanto tempo,ncl quale auennero più difgratie in molti flatiypoi che Gra- 
vano fu creato pretore, & i'hebbe portato molto bene nella guerra, la fortu- 
nata quale molte uoltefain breui giorni quello ,.che non farebbe lamilitia 
fiumana in molti anni, fece che queflo Grattano in breue tempo riufeì Impe- 
ratore di orna ; perche in verità uale afiai più uri fior a di buon deflino , che 
tutto'lfhuore del mondo. Fu queflo (frati ano nonfolamente ualorofo, ardito 
nelle battaglie , & di buonafortene gli uffici/ , ma etiandio auenturatifflmo 
ne i figliuoli , perche effo ne bebbe due , i quai fucccffiuamente furono Impe- 
ratori i uno fu chiamato l'Imperator V alente , l'altro l'Imperator talenti- 
mano . Quefli figliuoli fi poflono gloriare di hauer bauuto un padre tanto 
ualorofo : ma la gloria e maggiore del padre , c'bauefle figliuoli tanto ge- f 2 àl ue T u n c 
nero fi, perche non ui è altra auentura in queflo mondo , che acquiflare hono fio inondo 
re , & le ricchezze in queflauita ; & poi hauer buoni figliuoli, a i quali la- coa 

fc L'irle dopò la morte. V alente il maggior di quefii fratelli fu imperatore in l» 

Oriente in anni quattro ,& fu il trigefimonono Imperatore, cominciando das 
Giulio Ccfare.benchc alcuni uogliono cominciare ad Ottauiauo^che fu uirtuo 
fo,& le nano del numero degli Imperatori Cefare r il quale ufurpò l’Impe- 
rio come tiranno . Queflo t alente fu molto dotato di gratie , &pouerodi 
uirtu , fiche fu piu bello , che uirtuofo , più gagliardo che pietofo , più ricco 
che elemofinario , piu crudo che ucro giudice : perche alcuni <r Prencipi nel - 
l or dinar le leggi nella Hjpublicafojjo molto deflri > & ad effe qu irle moL- 
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to rimefp.Jn quei tempi tra molto potente la fetta de gli Ariani beretici ma 
di'vlicme ledetti, all a quale Ralente imperatore era tanto inchinatoci) e non folamen 
impcr. tefàuoriua àgli ternani, ma con queflo anchora perfegnitaua i buoni Chri- 

$liani,& lo dimojlrò in quell oche per tale occafione vccideua molti laici 
pigliala molti chierici y bandiua molti Vefcoui y rouin.ma molte Chiejc, & pi 
gliaua lo hauere di molti Cbrifliani , & fitceua altri infiniti mali : perche il 
Trencipc, che fi macchi ad' ber epa , & non riguarda la Chic fa , non è peccai 
to, ne tradimento, lo quale egli non fàccia . 7qè i deferti di Egitto celle mon- 
tagne di ^Armenia , & nella Città di „ Alejfandria era gran numero de mona -, 
chi & reltgiO' fi, trai quali molto erano dotati di [denti a, & di vita molto re- 
ligio fa, & appreflo nel difendere la Chiefa, dì molta conHàtia y percbe folamt , 
Qoai fia te è vero religioso colui fil quale nel tempo di pace ha carità per ammaeflrare 
U ?oTo. rcli * gli ignoranti , & nel temoo della perfecutione ha confi arnia, per re filler e alle 
s 0 °‘ bere fie. V Imperat or Ralente non foto fu amico degli bimani, e nimico de^> 

Chriftiani,ma etiandio perfeguitaua i monachi & i religio fi, perciò fece ban- 
dire per tutti i fuoi regni, che tutti i monachi giouani fani del corpo, & animo 
fi, fubito fifpogliafieno l'babito y &the tolte le arme,lafciafieno il lor mona- 
fieno^ andafieno alla gucrra;perche diceua y che i monaflcrij erano flati tro 
nati [olamete per coloro, eh* erano ciech troppi, nani y o altramente ma canti. 
Sotto queflo colore fi fecero molte & gran tiranieffurono cacciati i monachi 
di motti luoghi, & rouinati aflai monaflcrij , martoriati molto hcremiti flit 
gellati affai monachi, & furono banditi molti baroni, perche gli h uomini ft - 
gnalatì per v 'trtù amano meglio di paffare per le offrile del monafterio, 
che godere i piaceri,^ delitie mÒddne.Qucft* Imperatóre no cotentodi batter 
fatto tanti mancamenti, vdendo che la moglie fua comendaua la beltà di vna 
donna Romana , nomata Faufl ina fetida riguardo alcuno t'accasò con quella , 
non lafciando perciò la prima moglie, (3 fubito fece vna legge per tutto l'I m 
pe)io,che ogni ftdel Chrifliano fenica incorrer in pena alcuna, poteffe piglia- 
i Prencipi re duemogihpercbe i Trencipi tiranni volendo coprire i loro vitij, fanno leg 
— P vie io fe. (fronde fu la sfkcciat aggine di qucfl'fmperatore, che fi maritò co 
Ztl** U1 due ad vn tempo y cofa al tutto vietata dalla Chiefa , ma fu la colpa maggiore 
lo batterne fatto legge vniuerfalc per tutto' l fuo paefeiperche vn uitio parti- 
colare corrompe vnfolo , ma la legge vniuerfalc guafla in tutti la dritta via, 

Jn quei tempi erano i Gothi molto potenti in Oriente » molto prattichi , & 

de Ari nella militici . Quefli popoli erano male inflrutti nella fede Chrifliana , 
anchora che la maggior parte di loro no erano batteggatl,per caufa,che in ql 
tipo la Chiefa era molto pouera de prelati, bette he veramente erano di ottima 
vita qucllhcbe vi fi trouauano, Gothi, poi che furono battezzati, et ritirati 
da i mouimeti della guerra ,màdarono loro amba/ datori a V alice ;pycgado - * 
losche di fubito, gli mandafle Fefcoui cattolici & fantina i quali fu fieno am 
c « ' ' - maefìrati 
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Ut ae frati nelle lofe della fede Chrifiiana,perche i fontani Imperatori nò p<* 
tettano tenere nella [uà cortese nò Pefcoui di molte uirtù ornati. Quello mal 
attentar ato Imperatore era tanto profondato nell*herefia , perche banca pre 
uertito quel coflume di tenere in corte boni vefeouetti, gli mado Endofio f' e 
[cono, molto dotto nella dottrina Ariana , il qual menò [eco molti vcfcoui I Gothi cj 
%Arriani,& per quefla occaftone i Gothi con i lor Vrencipi,per più di anni du no 
cento tennero la dottrina fArriana.Grade uigilantia debbono ufare i^Pren- 
dpi cattolici, acciche nel fuo tempo i lor regnile ifuoi [oggetti fi ano conta- 
minati da bercfieje qttai tardi fi partono d’un pae[e,nel quale vn tratto [urto 
fermate.tìabbiamo detto,quanto fu cattino Cbrifliano quefto Imperatore , 

& dei molti da ni, che egli fece nella Cbie[a,uediamo bora che egli hebbe il 
fine tri fio, co forme allauita maluagia , perche l' huomo di trifla Vitandi raro 
fa buona morte. I Gothi cacciati del regno di Vannonia dagli Hunni,venne 
ro dì fubito al regno di T rada, che in quel tòpo era de fom ani. Ralente Im- 
peratore gli accettò nella prouincia, fetida fare con quelli alcuna couentione , 
ilchcgli fu imputato agran fcioccbe^a,& a poca prudentia, perche è rego 
la gcnerale,che la gente [editiofa data alguereggiare,& eflremajempre ro 
urna quei regni & paefi t doue ejfa habita.Stettero i Gothi alquati anni ÌTra . 

cia,chenon nacque turbamelo alcuno tra loro & fomani,ma poi per la mol della pucr- 
t a alianti a di Ma[fimo,l{pma fìtpit ano ,ilqnale negò la proutfioneai Gothi, ™ trA ^ 
che erano fiati fi grandi amici de Promani, forfè tra loro grd guerra, la quale - * ! 
fu caufa cbefiperdè foma,& tutta l'ftalia, perche nò ui è inimicitiaja qua 
le faccia maggior dano nella fepublica,chc quella de gli amici, poi che fono 
deuentati nimici . Eflendo inafprita la guerra, i (jotbi fparfero tanto [angue 
humano per la T rada, che nò lafziauano forga,la quale rio atterra fieno, non 
pjgliauano Città, la quale non [acchcgiafjeno,nÒ prède nano huomo, il qua le 
non uccide fieno : nè dòna,che non la uiolaffeno aforgai nè entrauano in cafa 
che non U rubbajfcno, & finalmente moflrarono molto bene 1 Gothi con le lo 
ro trifie opere la mala volontà ,c'haueano contra fomani . ^(on fi mar aitigli 
alcuno, fe quefli barbari feceno tati mali in quel paefe, poiché per no flri pec 
cati fanno horai Cbrifliani fimi li mancamèti,& maggiori, percheè commu 
ne errore nella gente fcditiofa,cbe quanto robbano nella guerra, dicono di nò 
efier tenuti a reflituirlo nella pace . Lfmperator Polente a quel tempo fio- 
tta in 1/ intiochia,ma facendo grande effercito , <& ucnendogli potente foccor 
[0 d'Italia, fi dijpofe d'andare in perfona a combattere con i Gothi, & in que trj R 
fio fi dimofirò più ualorofo che prudente, perche un V rècipe in un fatto d'ar ni st Gothi 
me non può combattere [e non per uri huomo, ma fe ui muore, egli ècaufa,che 
tutti (iano [confitti . E fiondo fi auicinati quei due efferati di (jotbi, Ci de Ro- 
mani , fece fi un grande Ci crudtl fatto d'arme nel primo empito, del quale fi 
portarono i Gothi tanto ualorofamète, che fecero fuggir lacaualleria I\oma 
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n*,& vi Irimafefoìan&tc la gènte a piè , la quale in poc*bdrc fu fcòfhta ìli mi 
mcra,cbenon vene rimafe vno viuo, febei 'Barbari haueano giurato che in 
quel giorno, o farebbono morti tutti i Gotbi , o che annullarebbono al tutto il 
nome di Romani* V Imperatore Calete ,cbe era ferito a morte quando ridde 
rotto il fuo e fiere ito, fi diffofea uoler fuggire ,[epotefie[aluare la pfona, ma 
la fortunata quale quddo comincia a pfeguit are alcuno, no lo lafciaflare fi* 
che no lo uede al tutto morto , & abbattute, lo fece ritirare in una capava de 
J* paflori,doue giongendo i nimicifu arfo uiuo& ferito, co fi in un giorno perdi 
imperato la uita,l'bonore,& F Imperio. 1 Trencipi,& gran Signori, debbono aprire be 
1 c * nc gli occhi legendo tai cofe, accioche non pano arditi ad offendere la Chiefa, 

& dishonorare i facerdoti , & diffìmulare co gli beretìci,percbeeffendo fiate 
cafiigato Ralente 1 mperatore;non fi diano a credere, che debba efjer lor per 
donato,effendo regola generale, che i Trencìpi,i quai non far anno buoni Citi 
ftiani,daranno in mano de i lor nimicò 

Si narra de gli Imperatori, Valetiniano,& Gradano fuo figliuolo, i quai 
• furono a tépo di S.Ambrogio,comcpereiTer buoni Chriftiani,mro * 
,, novalorofij&auemurad Prencipi, & che Iddio fpclfc uoltedonale 
ui teorie più collo per le loro lagrime di eoloro,che gli fanno orario > 
ni.che per k arme,con le quai combattono. Cap. X XV. ; 

V w dienti mano, & y alente furono fratelli ; ma Valentiniano , che era il 
maggiorejucceffe nelFvfficio paterno,cioè che fu Tretore dell' effera- 
to , perche era legge molto ufata tra Bimani , feil padre morèna in gra- 
fia del popolo Pomario, il figliuolo per b eredità fuccedeuanelfuo vfjicio sè^a 
chiederlo. Era V aXètiniano giouine molto bendi ffofto, biaco,& rojffb,di cor- 
po bene intagliato,ma ualeua affai piu,percbe era buon Cbri filano, & da tut 
ti generalmente amato, per la fua grata conuerf attorte, perche Fbuomogene- 
rofo fi ingegna di bauere ogni gratta in fe per effer ottimamente in tutti i beni 
cqualificato . A que fio tòpo giuliano Imperatore perfeguit ama crudelmente 
Graiiano $ * Cbrifiiani, quando V alentinianoeraV retore del fuo ejjercito,ma Giuliano, 
legai ta i quddo feppe come egli era Cbriftiano,gli fecc intenderete douefle facrifica 
cunttum . rca gii idQfo de i Bimani lmpatori,o cbelafciafie l'ufficio, chebauea nel fuo 
effer cito . yoleuaben Giuliano uccidere Valentiniano, ma non fu ardito di 
furio , perche era legge inuiolabile tra Romani ,cbe ninno Cittadino Roma- 
no fuffe ammalato, fe eglino era dal fenato fcntcrttiato a morte .V alentinia 
,, no bauendo udito quanto com m andana VJmperator Giuliano, cioè, che lafciaf 

fe la fede Chrifliana,non folamete lafciò l'ufficio c'bauea, ma rilafciò tutti i 
denari, che douea bauere delle fue paghe, & per effer miglior Cbriftiano ufcì 
di Bpma,& entrò in un monaflerio,oue flette due anni, meT^o badilo, & ri* 
c h tufo dando del la fua buona mente ottimo faggio , perche mofir a granfe- 

gno 
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fegnò di efier buon Chrifliano colui , il quale ffontaneamente rinontia le cofe ^^ku- 
del mondo . jLuenne,che Giuliano imperatore, volendo conquiflare il regno ituuo. 
Terfiano,in vna battaglia fu ferito, & (ubito cadde morto, perche tato è[og 
getto l' Imperatore a i caft di fortunato tutto'l fuo flato , come qualunque pu 
itero hn$mo,chc dorma ogni notte in terra.V enuta la nuoti a a {{orna, cornea 
Giuliano era morto in conformità di tutti Pale tini ano fu creato Imperatore 
percl>e offendo flato bandito per Chriflo, et a cofa giu fi a, che gli fufit poi data 
la corona deli* Imperio. Taluno fi reputi a poca grafia di perdere per Chriflo i 
fuoi beni,CS efier ccnquaf]ato y perche finalmente non ci pofiono tanto abbaf- 
far glihuominiin mille anni, quanto ci può ejf aitar Chriflo in vn* bora. In que 
fio anno, che fu da Hpma edificata mille cento difnoue in vna Città , che fi no 
maua Mtrobataffubitamente piouè aflai lana, la quale era molto fina, talché r ^“' i l ‘ a ® 
fe ne arrichì quel pacfc.Jn ffoflantinopoli pioti erono pietre fi grandi, che veci tempo di 
fero molti huomini, & non rimafeno animali ne i campi. Et in quel mede fimo „*| cncima 
tempo fu vngran terremoto per tutta ftalia,& flendendofi in Cicilia,rouim- 
motti edificij, & vccife affai huomini , & fopra tutto , il mare vjeendo del fuo 
letto, fommerfe molte Città mantime. Taolo Diacono nel libro vndccimo de i 
fhtti de l{pniani, dicc,che queft’Jmperator V alètmianofu di acuto ingegno , 
di affetto graue, & nel parlare molto polito , benché parlaua poco . I^cl cor - 
regger i malfattori molto arrogante, nelle imprefe pcnfofo,nelle auuerfità pa 
iiente,& molto inimico de huomini vitiofi,mafopra tutto nel mangiari be 
uere temperato, amava fommamete i virtuofi,& jcligiofi buoni ini ffi che tut Nell» mor 
li diceuanoych'cglì rafiomigliauaad Aureliano Imperatore, per che dopò la^ a u riebbe 
morte di Marco Aurelio ,nel quale bebbe fine la felicità del Bimano Imperio fine ia feli- 
ci coflumaua in {{orna, che tutti i nuovi Trècipi fi compar auano a gli antichi, 

$ioè [e quel Trencipe era animofo , dicevano eh* egli pareva Giulio C e f arc >f c 
tra virtuofo , diceuano che egliera vn altro Ottauiano, fe erafuenturato , lo 
raflomigliauano a T iberio,fe era ardito, lo comparavano a Calligula, [c cra-j 
crudele, diceuano che pareua vn h{erqne, [e era verace, diceuano ch'eraVìLa 
T r alano, fe era otiofo, lo raffomigliauano a Dominane, fe era bello, diceva- 
no che era T itoffe era pati ente, diceuano ch'era reJpafiartOyfecra tempera - 
U>,diceuano che era Adriano, fe era pietofo,\diccuan ch'era Minorino Viojc 
era cultore de i dei, diceuano, eh e egli era M unliano, fe erafauio,et virtuofo , 
dicevano ch'era Marco Murelio. L'imp. V alentinianc fu ottimo Chrifliano, 

# molto ornato de coflumifmperatorij ,mafu di vna fol coja notato,cioèche 
fkuoriua oltre modo i fuoi creati Cf amici,CS tanto fi daua in loro maniache g 
tale occa flotte fu /citò molt e diflenfioni tra'l popolo * Seneca unauoltadiffea 
perone 1 mp.fàcc ioti a [apere,o fignorc, come non è pati cntia , la quale pofla 
fofjerire, quando due altri affolutamentc commandàno a tutti, non già perche 
fiano virtnofi,ma pereffer più intrinfegi amici del Vjencipe . O Trencipi, & 
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gran (ignori ,s*io fufie uoi,non so quello, che farcirà [ e itoi fuffk io ? mi porti 
rei di tal maniera con quelli , che fi effetto in cafa mia, che e fi penf affino di cf~ 
perche Ifd f ercr€ati da me P er ubidirmi , & che non fi riputaffeno tanti miei amici , che 
Se in difgr* mi uolejfeno commandare ; perche non è prudente quel Trencipr. , ilquale per 
tu di noi- contentar pocbiyvuolc fiate in dijgratia di molti . Quefio Valentiniano Impe' 
rotore morì d'anni cinquàtacinquefio anno rude cimo del fuo Imperio, & mo 
ri di grande intimità nella quale (e gli leccarono le uene, talché non portua- 
rio cauargli goccia di (angue. ìfcl giorno, che egli fu fcpolto,sàto tsfmbrogio 
fece un lungo, & belli(fmofermone,e commed adone di quello, perche in quei 
tempi quando monua alcuno, ilquale h au effe fauor ito laChiefa,tutti i fanti 
Vefcoui concorrcuano allafuafepoltura-uEffendo Imperatore Valentiniano 
& V aliente fr ateli, Valentiniano per compiacere al [noceto, eh e de fiaua dò 
ueder cflaltato il nipote, & alla moglie, che bramane il mede fimo del figlino 
lo,creò ^ iugufio Cratiano fuo figliuolo, il quale era tato giouane, che nò met 
teua ancor barba, & neramente non h aurebbe confentito quefia nouità il Se 
nato, (e no haueffe ueduto,come il padre era molto uirtuofo,& il giouane mol 
to prudente ; per quefio, & per quello, che Valentiniano banca operato uer- 
fpl Senatori popolo limano lo riconofcem molto bene, per eh e è bone fio cbè 
fi tenga maggior rifpetto ai benefiche' hanno fatto i padriTrencipi, che alla 
poca età de i figliuoli . Quefio giouane Grattano riufet tanto r ipofato della, 
perfona, tanto buon Chriftiano, & fautore della chic fa, che rallegrò molto il 
popolo Romano, che l'hauea eletto, e molto contento diede a fuo padre, men- 
tre ch'egli u’fie,poi che moùfiafciò in lui la fama immortale, perche nel figlio 
lo uirtuojo (empre dura la memoria del padre morto dell'anno da Homaedi 
ficaia mille cento trmadu&Xj rateano, che fu il primo creato tugufio per 
niuerfate herededelL' Imperio Bimano, poiché morì fuo tQo Valente , & fuo 
padre Valentiniano, il Promano popolo lo dichiarò imperatore. Quando Gra- 
ti ano entrò nell'Imperio, molti Vefcoui catolici erano ancora banditi fin dal 
tempo di Valente Juo Tfosma di fu bito quefio buon Prcncipe Grattano fece** 
bandire tutti i Vefcoui si mani ritornarci catolici alle lorCbiefe,moflr2 
do fi di quefio ueram etite Trcnctpe Chrifiiano, perche nò ui ègiuflitia, la qua 
le più confonda la maluaggità de canini, che il reftituire i buoni nel fuo fiato • 
Vanno primo dell' Imperio di Grati ano, tsflemani, & Fr ance fi fi ribellatoti 
dal Hpm» imperio, i quai pòpoli nonfolamentenon uoleuano ubidirgli, ma- 
etiandio, fatto un efferato, fperauano di uinc erto fin agin andò fi che (j rati ano 
Aicmani effondo giouane >ma no hauefie ingegno,nè for^a per dijjcderfh perche i regni 
[oggetti aTrencipigiouani ,fogliono patire molte calamità . Venutaa Ho* 
l’imperio jaa quefia noua, come Fr antefi, & >4 ternani s' erano rebellati, Gratianodifu 
R# mano, ^ a tut ^ { y € { cou j catolici, eh e faceffero orationi nelle lor chicfe, ac 
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lc,& medcfimamente ordinò , che per J{pma fi fàce fiero procefiionij accioche 
il Signore fi placaffe uerfo il fno popolo ^perche i buoni Chrifliani prima deb '*■ 
bono placare Dio con orationiyche re filiere inimici con arme. Si moftrò non 
meno in qucfio,cbe in altra cofa l'Imperator Gradano di effer amatore della 
fede Chrifliana ; & Iddio fpefie uoltc dona a 1 7* re nei pi le tintorìe , piu to*- 
fio p le lagrime di quelli t che fanno oratìonc per loro .che per le loro arme con 
le quali combattono. Quello ricommandarfi a c Dio, che fece Grati ano\gli iiP- 
dri%£Ò l'animo aditone per fonalme te la guerra; et fi come baueaditnofìra si debl>e 
tOjcbecgli erabuò Chrifliano t coftfecenederc , comefiportaua da Capitano P ri ‘" a p**- 
yalorofo ; perche farebbe grande infàmia del Trencipe , che perdeffe per c<h [ff Juólc’ 
dardia quello ,ch e ifuoi pafiati bano guadagnato co u al or e & diligdtia.Era rdi,krc * 
il nimico efferato fcn\a còparatione.maggiore.che quello de l{omant,& ef- 1 J 1 ‘ 
sedoft auicinati ad un luogo nomato Jtrgetarìa.ì Bimani nededoft pochi heb 
bero timore de nimici, perche nella guerra la poca potetia fh perdere la defta 
tauittoria;perctò Romani ueduto queflo .pregarono l'imperatore^ che nò fa 
èejfe fnttOi&'arme:& non parlammo fuor di ragione.percbe un Vrencipe pm 
dentenon debbo facilmente auenturare lauita , e laperfona <tl mutameti di 
fortuna.Ma l'Imperatore Gratiano fetida mutarfl in faccia.nè uariare nelle 
parole .diede quefta rifpofta a tutti ifuoi cauallieri>cbc gli (lattano i ntorno . 

. Qual rifpofta Chriftianifiì ma diede l’Imperator Gratiano al tem- 
po di fare un fatto d’arme. Cap. XXVI. 

1 .0 mi reco a [ingoiar fcruitio , Cauallieri . & Commilitoni miei , che voi 
hauetelafciatole voflrefàcende. & con la perjonami accompagnate in., 
epteft a guerra ; & in qucflo noi fate quanto douete. perche il pojforrc i prò - Ne i ? rari 
prifàtti.& arri [chi are la ulta , è cofa da fare folamcnfe per la difefa dolina f™ *TìS 
patria; perciò fe vi rendo gratie della compagnia.che mi fitte .molto piu fono ua tao» 
tenuto del conftlio , che mi date a epueflabora ; perche nei' gran conflitti™ 0 ** 1 '*' 
di raro fi trouafano con figlio .unito a core ualorofo: fc io hattefìe cominciato 
quella guerra.con fperan^a di preualermidi b umana pot enti a , u oi .batter e- 
fie ragione a con figliarmi , che non uenga al fatto d'arme battendo riguardo 
al copiofo efiercito nimico . & al poco numero de i noftrifoldati’;- perche fi co- 
me di cefìi.l'b onore non fi ha da commettere facilmente, all' mflàbt le fortuna. 

Jocoprefi. quanto doueaefser graue , & pencolofa qxtcfi a guerra, ma quan La gìu[iim 
do poi tt iddi. che dalla mia bada fi atta la gin fitti a,& che ftidio ègiuflitia.io **• 8 iou * 
fpero in quello.che egli mi darà la uittoria;percb e nelle crude guerre piugio cìpif p [h" 
ua a i Vrencipi lagiuflitia che tengono . che l'arme che menano (eco : perciò i>ax,ne » 
battendo la mia caufa tanto giu fi a .tengo Dio per giudice di qucllau.Ma s'io 
mi ritraheffeda uenire a conflitto .correrei in infàmia di Trencipc.c'bauejje - 
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pocafcde,& farci reputare Dio per giudice di pocagiuftitia, pche molte uol 
te Iddio meglio dimoflra la fua potentia lardone la debolezza Humana più fi 
diffida . Dipoi io faccio la gucrra,per me fi Iettò la guerra, et per me uenifte al 
la gii errai perciò fono dijpofìo di entrare in battagliale fc morirò in quella , 
fono certo, che m uoro a difefa della miagiuftitia , et quefio fard p maggior 
bonor mio,& fallite dell 1 anima, & infume faccio quanto fon tenuto a fare 
per la Fj:pub. perche farebbe grande infàmia in un Trencipe fe nella guerra 
. alui propria egli la fàccfle con l’altrui fangue.fo uoglio boggi ueder lapro- 
ua,fc fui eletto all’Imperio per diurna uolontd , perche fe Dio mi uccide in-, 
quefio fatto d’^armc, fard inditio che Iddio cor.ferua vn miglior Imperatore 

* per la fua ì{epublica,&fe per fu a mifericordia mi conferva, fard inditio, che 
effo mi conferva d miglior imprefa;perche finalmente la fpada nimica, altro 

spada ni- non è, che un cafiigo del proprio peccato. Jofono di quefio parere, che non fi 

* j c * * " J venga al fatto dì arme fino al terzo giorno accioche fi conferiamo fi com^ 

^pprfopcc- munichiamo domatma,& con quefio ciafcuno perdoni al fuo fratello ogni ire, 
«aio. giuria ricevuta, perche molte notte, benché la guerra fia giufla,riefcono mol 

ti riucrfci,per i peccati de chi l’ammini tirano . Vafjati i tre giorni, poiché ci 
haueremo confo fiati, & communtcati,& haueremo perdonato a noflri nimi 
fi fàccia Dio quello , che J ara di fuo feruitio, perche io fon dijpoflo di entrare 
nella battagliai pregoui,o mici Commilitoni, che non fiiate di quefio in pcn 
fierOypercbe a me fi conviene hoggi vincerei morire ;s’ io uinco,ottcngo qua 
to de fiderò, s'io vi muovo Jatis (àccio d quanto fon debitore-^. filtro non vo- 
glio dire, [e non che ciafcuno vegga, & fàccia quato deue, ricord andò fi come 
è cauallicr \omano, che abbatte per la liberta del fuo popolo ,poi che gid 

ta ace fi (* amo ridotti d tanta efiremitd,che più cigioueranno poche opere, che molte 
cóicrua* cì parole : perche la pace s’ha da conferuare con le parole , & la guerra fi fa 
fa*™ ama con ^ a lancia* Dette quefte parole, & pafiati tre giorni, l’ Imperatore Gratta 
<*n u lan no attaccò il fàtto d’arme in perfona , ilqualefn d’ametidue le parti crudele, 
& J'anguinofo. Stfinalmete Vimperator Grattano hebbe uittoria,cfiedo mor - . 
ti trentamila de F rance fi,et ^4 lem ani, & de Etmani folamente cinquemila, 
perche veramente quel folo efferato è conferuato, il quale è grato alla 
divina volontd. Viglino bora i Trend pi efiempio da quefio Tren 
ape, confiderando quanto gli valfe lo efier buon C brifi ta- 
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no,& che nelle guerre, & fatti d’arme hanno da fil- 
mar poco quando hanno groffo ejfercito, &da 
filmare molto di ucder,che * Dio fia pia- 
fato ver fo di loro, perche piu (max - 
rifeono i cuori i peccati oc- 
cu Iti, eh egli inimici 

manifeftu ,yj . r 
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Come il Capitan T codofio,che fu pad re del grande Imperatore T eodo 
Ho 3 morì Chriftiano,& del Re Ifmaro,& del Vefcouo Siluaro , 
iquali furono Chriftianiffimi.Etdi vno concilio, che celebra 
rono,&quai leggi inftituirono in quello. Cap.XXVII. 

Q Vei duo fratelli, V alctini ano è Patente, offendo lmperatori,neUc parti 
di iA frica,ncl regno di Mauritania , fi leuò vn tiranno per Re contra il 
Jtato Ramano , il quale fi cbiamauaTirmo , & eraTrencipc valorofo 
auczzp alla fatica , <& molto ardito ne i pericoli , perche i cuori molto li- J‘~ 

centiofi molte volte riefeono fumo fi tiranni.Tirmo tiranno fen^a riguardare (cono f*. 
■aginfiitia,ò colpa alcuna,*' infignorì del regno di Mauritania, et non contato J™ 1 ' " r 
di hauerfi vfurpato quel regno, tiranneggiò buona parte deh* africa, & già fi 
metteua in punto di paffare in ltalia,come fece .Annibaie, & morire in quel 
propofitodi fnrfi Imperatore di Roma, perche quello èfupremo,& fhmofo ti 
ranno,ilquale folamente fi affatica per occupare il regno d'altrui . J Romani 
<he erano in ogni cafo prudenti, & che molto fi guaidauano dalla tirannia de 
tiranni, ordinarono , ebe fi faceffe groffoejfercito , ilqualefuffe mandato hu 
4 Africa perche paceficafje quel Regno, <& firuggeffe quel T iranno, con talc*a 
commijfione,che per ninna conditioneò patto lafcia fieno vino il Tiranno. Et 
in verità quella commiffione era molto giufia, perche ad vn turbatore della n tubato 
Re public a è leggiero caftigo il leuargli la vita. Era in quel tempo in Roma-» pubu.mcii 
vn caualliero nomato T beo dofio,h uomo già ucccbio,& delle cofc della gner la . °gni ai 
ra molto cfiercitato,ma poco dotato de i beni di fortunali quale fi vataua di 
feendere delgràde imperatore T raiano,& perciò era molto accarezzato in 
Roma, perche fi mofir aitano i Romani tanto grati, verfo i lor Trencipi,chc^* 
teneuano in grd fiima nella Republica coloro, che feendeuano de Pièci pi uir 
tuofi.ilneflo Theodofio era tanto veccbio,&peri capelli canuti tanto vene 
rabilc, di [angue tanto gcnero[o,& nelle arme tanto effer imitato, eh e fu da 
V alentiniano & dal Senato eletto per racquifiare l’africa, di fu quefi'elet 
tione accettata dal popolo , & Theodofio co tento; & per dire il vero, amen- 
due baueano ragione, che T beodofio era lieto , perche andaua contra quel ti- 
ranno, C5 il popolo era contento di bauer fi degno Capitano del [no cficrcito* 
Theodofio poi ché fi partì da Roma , in pochi giorni gionfe à Bona Città , che 
era molto popolata, & porto di ^Africa; & efiendo con la fna gente {montato 
à Terra , Tirmo tirano conduffc la fna gente nel campo à fàccia de Romani , 

& fecero quefii efferciti tra loro molte fcaramuccie, inchinando la fortuna la 
vittoria bora à quefii, bora à quelli, come più le piaccua, come è coflumc^, 
che a fortuna faccia nelle guerre molti mutamenti . T^el regno di Maurita- La f orturu 
nia era vnafortiffima Città, nomata Obctijca, ma perche T eodofio Capitano nell* eucr 
era con fue forRe, & ingegno [ignoro della campagna,Ti)-mo tiranno fi forti [J, 1 ' tnlUbi 
ficò in quella Città, la qua le, efiendo combattuta, et quaft prefa da T eodofio , 
MauJlur. Parte Prima-* F Tirino, 
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ritmo Tirino, per non venire in mano al nimico s'vcctfe di fua mano, perche i cuori 


arroganti vogliono piu toflo morire in libertà t c he lituere in fcruitu . In que- 
llo tempo Ì Imperatore Valete tuo gran diligentia per fapcrecon arte di ne 
grorriàtia chi gli douefie [ne cedere nell’Imperio di f\oma,& à cafo vita f enti 
haindouiua gli difieche l’huomo , il cui nome fujjc fcritto con le injr aferitte 
letterejuccedercbbe nel fiomano Imperio , & le lettere erano quefìc , T.E. 
0,D. Cercando Valente imperatore tutti quei nomi , che con quefie quattro 
lettere fi poteffeno pronuntiare,fu trouato,che quelle ftgnificauano Tbeodo 
ti, T eodori , o T eodofi , perciò Valente faceua ammalare quati erano tro- 
ttati c battemmo tai nomi , perche era tanta la malu agita di Valente fmpe- 
. ratore t che penfiaua quefli tali douergli Iettare l’Imperio, mentre che egli vi 
titàni* ?em tue a offendo co(htme,cbe il Vrecipc tiranno viua in foretto. L’eccellente C a- 
me uiucm pie ano T eodofio, baue do già fitto morire T 'irrito tirdno,e foggiogato l’^dfri- 
- p ° ’ caal I{omano Imperio fu incolpato, che facefie tradimèto'aU’ imperatore, e 
che uolcfjc tiranneggiare l’I mperio , perciò V Impcrator Valete se tettò Teo 
do fio nella teflaJenT^a che fujjc Jlato vdito,nò querelato, perche i Monarchi 
nelle cofe digiujlitia fententiano à loro arbitrio. T eodofio battendo intcfo,co 
tnedouea effer decapitato, mudò per vn Vcfcouodi Cartagine, & gli domati 
dò l’acqua del fanto batte fimo. Il Vefcouo lo battcgtò,& bauendolo ammae 
firato nella fede Cbrijlianayil boia gli tagliò la tcfia,Tutti giudicarono, che 
T eodofio era morto fetrga colpa che l’Imperatore giudicaua come tir an- 
no, per che l’innocetìa,cbe tiene il buono, è il maggiore nimico c’habbia il cat 
tiuo . Quddo quejlo T eodofio dimàdò it batte fimo, egli ( come narra Vrojpcro 
nella fua cronica) diffe al Vefcouo,dal quale cbicdcuail batte fimo. Santo 1\a 
gerio V cleono, io ti giuro per lo creatore, il quale ti creò, & per Giefiu C bri- 
llo crucifijfo ti prego, che tu mi dia l’acqua del fanto battefimo, perche io prò 
miffi di firmi Cbriftianoje Chriflo mi datta nittoria del tiranno mio nimico; 
- & battendomi lui dato la uittona,io uoglio [od tifare alla mia promejfa; per 
chele cofe che fidamente per neceffità promettiamo, fi debbono co la fola vo 
Teodnfìo lontà mandare ad effetto, mi doglio affai di batter poco tèpo di vita , per efiìer 
tuo fi »huo C' Jrl fii an0 > ma effetto pur cofi, offerì fico per amor fino la vita , & ricomando 
io a i.Ro- nelle fitte ptetofie mani l'anima mia. Io laido vn figliuolo nomato T eodofio, e 
Si Carchi* fel’f'lfdl 0 paterno nò m* ingàna, egli fiaràgiouanc valorofo,& Intorno prude 
tc, poiché l’hatierai battolato di tua mano,pregoti ò fanto Veficotio , che co la. 
tua dottrina lo ammae fin nelle cofe della fede, perche fc egli farà buon Cbri- 
fiiano,fpero in Dio che riufeirà grand’ h uomo nel Romano Imperio . Quefto 
Teodofio fu padre del grand' Imperator Theodofito,fi che il padre fu Chrtfiia 
no & il figliuolo C briftianiffìmo . 7 ^on pofiarono molti anni, polche Ralente 
fece decapitare reodofto padre dell’ impera. T eodofio, che l’tficfio Valete fu 
ammalato da Gothi, et fu qfio ueramete p dittino giuditio , chcfufie tolta 
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la vtta a colutiti quale ingiuflamcnte procurò Palimi morte. Ruffino al libro 
2 . delle fuc bijìorie dice, tome dopai che T beodcfio vccife T imo tiranno , & 
che Theodofto percommifjioncdi Ralente fu decapitato , & eflo ralente am 
mattato da Cotbi,J{qmani crearono vn Re in africa nomato lfmaro,cbe fu 
Trencipe Cbnflianiffmo.Jn queflo tempo, ebe era del trecento fettantafetie, 
fu nella Città di Cartagine vn fanto Pefcouo nomato Siluano , molto dotto 
nelle f acre letterc,e neìle bimane dotiflìmoA ofteflendo il 1\egiufio,il Pefco 
uo iato,la Chiefa era ben fàuorita,la Bjcpub.molto emendata, c tutta l'afri- 
ca paceflca , pache le guerre ciuili le più volte ft letiano per lafuperbiade 
maggiori che per la dijsobcdicntia de minori . Queflo fanto P r cjcom,& quii 
Chriflianiffmo Re, voledo nel [uo t( rnpo dar buono eflempio a i lor / oggetti , 
& lafciare buoni precetti per le etàfutui e, celebrarono in Bona Città un eòa-, 
lio di tutti i Pefcotii ddl'^ifrica,nel quale ft trono lfmaro J{e in pfon a, perche 
in quelli antichi cbcilij nò jolamcte fi trottati ano pre finti i P y c,ma and ora tut 
ti i Trecipi di alto flato . T ra le molte cofe, le quai dice Ruffino effer flato ordì 
nate in quel concilio, parmi di narrare quefle poche, accioche veggano i Tiè 
dpi Chriflt ani, quanto erano Chriflianijflmi quei papati Trend pi. 

■ ■ j 'Vfc <4*4 > 

Ragionamento fatto in concilio Hipponcnfe. 

Quefle fono le cofe ordinate nel f 'acro concilio Bipponenfe , nel quate ft tro- 
ttò presete il molto catolico Re f [ni aro, e gli porfe aiuto Siluano Ve [cotto, ma 
cerca qnello,che fu ordinato, vogliamo che in alcune cofe parli il I{e,& in al 
tre il concilio, 'perche in ftmil cape cofagiufliffima, che la reai preminètia fta 
bonorata,& che perciò non fi perda l'auttorità della Chiefa . 

Ordiniamo,^ còmadiamo,che ogni due anni i Preponi, ‘Prelati, & Jlba 
ti del noflro regno concorrano per fare vn concilio prouincrale,& in queflo co 
cilio non s'ha da parlare cerca i danni de cofe temporali , ma folammte cerca 
il gouemo delle chiefe , perche non fi perde la Chiefa di Dio per quei danni , 
che le mancano,ma ftbene per quelli, che foprabond ano . 

Ordiniamo, c preghiamo tutti i prelati,cbefono,echefaranno,cbc quando 
s*hauerà da celebrare alcun concilio nel noftró regno , che ce lo atti fino prima 
che fi cetebri,acciochefotto colore di fanto conciho,non fi fàccia qualche fetta 
fojpeft u. 

Ordiniamole per Vauenire iTrencipi , e gran [ignori pano obligati a tro 
uarft ne' fanti còcilij in compagnia de fami Pcfcoui, perche è più giu fio, che fi 
trouino i ‘Prencipiad cftirpare le heìcfte,e guadagnare le anime, che dibat- 
ter contr animici, oue ft perde la vita s. 

Ordini amo, che il Trencipe,il qual per fua negligentia lafcicrà di venir al 
comiliOiChe fin' all* altro concilio non gli pano amminiflrati i furameli della 
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Eucariflia y mafe rejlerà di venirvi non a cafo,no per pigritia,ma per malva 
gità y vogliamo che procedano centra di lui , come cètra huomo [omette cerca 
lafedecatolica y perchc'l Cbrifliano y il quale folamente per maluagità cornee 
te i peccatilo» fi crede .che fenta bene della fede di Chriflo. 

Ordiniamo, che la prima cofaycbe $*ha da fare nel co/icilio i fta ì cbe quando 
faranno miti i prelati , prima tutti infieme , & poi ciafeuno per fe , dicano il 
credo cantado y & ejjendo fornito , il I{e ingcnochiatoft dica il mede fimo credo 
in voce baffo . , perche fc y l Vrencipe della fama fede catolica è fojpetto , gilè 
imponibile y ch e* l fuo popolo fta catolico,& buon Chrifliano. 

Ordiniamo yche i prelati del concilio babbi ano libertà di dire al I[e quello, 
che fia conueneuole y & medefitmamete il I{e habbia libertà di dire quello. che 
gli parerà y di maniera che dicano liberamente al l{e la poca diligenti a y ch e o • 
gli tiene a flruggere le herefte , & ill{e liberamhe dica a i prelati la pigritia 
la quale effi vfano a corregger le loro pecore , perche tafanate int emione de*c% 
citi è folamente di cafligare i delitti paffati,& procedere a futuri danni . 

Ordiniamole tutti i Trencipi dell* ^Africa, la mattina prima che faccino 
alcun* vffic io publico y odano la mefta in vocebafia>& vogliamo , che a quefta 
meffa fa trouino tutti i fuoi cortigiani y & i conftglieri y c*hanno da entrare con 
lui in con figlia, perche non può dar buon conftglio la creatura x la quale primci 
non s’ba ricommandata y C3 configliata col fuo creatore 

Ordiniamole tutti gli .Areiuefcoui et abbati y per tutto quel tempo>cbt 
durerà il concilio y fi confeffino ogni giorno y & dicano meffa in publico,& vno 
d’effì predichi la diuina parola al popolo , perche fe ciafeuno prelato per (e fa- 
lò è tenuto a dare buono effempio , quanto piu fon tenuti a far queflo tanti pre 
lati infame vnitii 

Ordiniamo, che i Trend pi a lor potere diano buono effempio a i popoli , Ù* 
(he fpccialmète tutti i giorni fefliui fi confeffìno,& communichino ,& odano 
idiuini vfficij y perche gran fcandalo farebbe ilVrencipe, alquale ficonuiene 
di riprendere i popoli degli altri, fe egli nonfuffe veduto confeflarft,nè piglia 
- te i facramenti. 

Ordiniamo, che nelle tre Tafque principati ,U Vrcncipe vada alla chiefa-t 
Metropolitana yOiie [e non uifarà qualche giu fio impedimento, il Vefcouo di- 
ca la meffa, & fornito lo Euangeliojl Vrencipe fta tenuto dire in alta voce il 
credo , compofto neljacro concilio piceno , perche i buoni Trencipi non folmè 
te debbono tenere nel core la fede di Chriflo, ma ctumdiofon tenuti di còfcfia 
re con la bocca auanti al fuo popolo . 

0) dini amo , che il Vrencipe non ardifea di condurre nella fua corte pia di 
due V e feoui , vno che oda la confeffione , l'altro che gli predichi la parola di- 
vina, & vogliamo che quefli gliftano affignati dal corte ilio, il quale fta tenu- 
to di afiegnarli perfone di maggiore età Ò' virtù , che fi trouino , ma chc^i 
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no fti ano in corte del Trìcipe piu di due aimi,& poi vi vìgono due altri, f che 
w viècofapiù moflruofa,cbe vedere lungo tempo vna C hiefa fen^a prelato. 

Come gli c bene,che in unaRepublica fia fola mente un Prccipc.che co 
mandi in quella, perche non halaRcp.il maggior nimico,chc co 
lui,ilqualeprocura,che molti in quella comandino, come li 
proua per molte ragioni. Cap. XXVIII. 

M olte volte mi pongo a penfare meco ftèfio, ckc ejieudo manifefio t co- 
me la dtuina prouidentia, la quale fa tutte le cofe con pefo , et mi fura, 
con le qitai due ccfe fono gouemate tutte le creature , & che fopra tut- 
to in Dio non è accettamento di perfone, per qual caufa egli fa alcuni ricchi , 
alcuni poucrì, altri faui, altri [ciocchi, alcuni fani, alcuni infermi, altri aiicntu 
rati,altri fgratiati, altri ferui, altri fi ignori \iunoji marauig!i,i'io mi mara ^“*5*2 
Miglio di qutflo , perche la varietà de gli flati è ilfódamento della diflefione * i*o«d .ms 
nel popolo . Tarmi , che al parere humaito farebbe meglio , che tutti fofeno »2ffjnc ila 
conformi nel veflire, tutti vguali nel commandare ,niuno fof se auantagiato popo- 
ne/ pofseder eliche tutti f* coment affino dell' ìflt fio cibo,# che que fi i b uomini 
fi leuajjmo da tali vfficij di comma dare & di ubidire : per che tolta via la mi 
feria di quefli la profperità di quelli fino ad bora proteflo , che non fai ebbe 
ìnuidia nel mondo . Ma Infoiando da parte ilgiuditio bumanofll quale non ha 
da contendere col parere dittino , dimando bora qual ragione bafla a penfare , 
che di due fratelli, Efau & Giacob,amèdue figliuoli dì fante perfonefla diui - 
na prouidentia uolfe,che uno f offe eletto , & L'altro reprouato , che unocont- 
maniafle,C4 V altro vbidif*e,che uno fofse priuato delL'heredità, bècbefufie 
il m aggio/ e, & che L'altro ottencfse la maggioranza, e fedo il minore . Quello 
che auenne a Giacob,:J Efau,medeftma?Kente attenne a i figliuoli di Giacob , 
con Giojef , perche efsendo tutti figliuoli di un padre ,& fratelli infieme,eflen 
do tutti Patriarchi, tutti conformi, tutti eletti, prouidde,& ordinò Iddio, che 
a Giofefjl quale era il minore, fcruifseno,& vbidiflenogli vndcci fratelli,#" 
queftoflfcce,contradicèdogli undici fratelli, ma i lor penfleri poco gligioua 
tono, perche gli è impofftbile,che la mutiti a h umana pofsa disordinare quello k*mln *ns 
che la diurna prouidentia ha ordinato, tgon uediamo altra cofa ogni giorno, fe P ttò * llo *~ 
non che queUo,che l'humano giudirio ha ordinato, in vn ponto fi troua difordi tócche?* di 
nato da diurno giuditto,& per certo queflo non è cofa mal latta, angì diremo |j£* 
che fta ben ordinata,perchefinalmète l'huomoji come huomo,può affermare 4 um#. 
poche cofe,& Dio come Dio, in niuna cofa può errarci . (jran beneficio è del 
creatore ,ch* egli voglia correggere le trifle opere della creatura, perche fe Id 
dio ci lafciafic al noflro giuditioffareffimo del tutto contrari^ alla fu a volon- 
tà . A {on fengagran miflerio ordinò Iddio, che in vna fam iglia vifujje fola- 
mente vn padre di famiglia , in vn popolo generofo vuole » che folamentc** 

F l com - 


Digitized by Google 


'LI B ’ 0 

commandi vn Cìttad'mofin vna prouincia vn filogoucrnatore, chevn defilo 
gouerni v n petente regno, che vn’ efiercito fi a gouernato da vn valorofoCapi 
tano,& quello che piu im porta,* u ole che rn imperatore fta Monarca , & Si 
gnoredel mondo. Ver certo quefle co fe ilequali vediamo con gli occhile non le 
conofciamo le vediamo con le orecchie , Cf non le comprendiamo , le parliamo 
con la lingua,*? non le intendiamo, perche l’intender bum ano è tanto debole , 
che fen^a comparatane è a fi ai piu quello,che non fappiamo, che quello che 
Tuneo"*?! fi 1 VP^mo, Apollonio T ianeo , ejfendo andato per la maggior parte di ^ifa-> t 
quale tra" d' africa, & di t uropa , dal Tonto al 7iilo,& di doue flette le fiandre, fino 
to*J mòdo C * Gada, otte fino le colonne di H ercole, fi andò poi vn giorno in tfefo nel tem- 
pio di c Diana, i Sacerdoti di effa c Dea le dimandarono di qual co fa egli haueffe 
prefo maggior marauiglia in tutta la terra: perche vniuerfilmente gli huomi 
ni i * hanno veduto molte cofe, hanno confi derato meglio Vitalbe l'altra- . Et 
benché queflo Filofofo polonio più attendcuaad operare, c he a parlare non 
dimeno diede tal rifpcfla a chi l’ bau c ano interrogato,diccndo:Faccioui àfape 
re, ò facerdoti di Diana, come fino andato al regno de Franciofi , de tritoni, di 
Spagnuoli , di Licij, de Lidi , degli H ebrei, de Greci , di T arti, de <JHedi,dc^f 
il f egno F rigij, de C orinti , c£ de Terfiani , *? [opra tutto nel regno de %li Indiani , & 
Regno* io ubiamolo regno f opra tutti i regni , perche quel filo vai piu che tutti gli altri 
pra ogni regni infieme vniti. Sappiate, eh e tutti qnefli regni in molte cofe fono diuerfi ; 
Rtgno. na 5 ne i h n g U aggi ìn elle perfine, ne gli animali, ne i metalli,nelle acque,nellc 

carni, ne i co fiumi, e nelle leggi, ne gli edificij , nelle terre, nel vefiire, & nella 
foggia del viucre,& fopra tutto fino diuerfi ne i Dei, & ne* tempij, perche nò 
è tanta dijfcrcntia da vna lingua all’altra, quanto da‘Vci,C$ tempij di Euro 
Jr sìU ucft* P a * z De i>& tcni pij dell’ut fi a. T ra tutte le cofejcquai ho vedute , di due mi 
mondo* . ° marauiglio\la prima è, che di tutte le cofc,per le quali fon pafjato nel mondo , 
ho veduto, che il Jcditiofo commanda alpaafico,il fuperbo all’ Immite ,il tira- 
no al giufìo, il crudele al pitto fo,& il codardo all’ arditoci' ignorante al pruden 
te,c fopra tutto ho veduto , che per i peggiori ladioni appiccano i piu innocen- 
ti ; la feconda cofa,dellaqua!e mi marauiglio è, che quanto ho cantinato, non 
mai ho potuto trouarvn’bnomo perpetuo,ma tutti Jono mortali ,& che final 
mente tutti i maggiori. & minori hanno fine, perche molti fon pofìi in fepcltu - 
ra in quel giorno , neiquale penfauano di viuerpiu fi curi . Lajciando da parte 
il diurno giuditio, in verità vi dtco,che ^ polonio in quefto,parlù molto alta 
mète » perche pare vn piaceuole difordine , il veder in qual modo gli buomini 
gouernano il mondo. Venendo adunque alcafo,gli è ragioneuole fapere quale 
èlacaufadiquefia nouità ; cioè, che vno comèdi à tutti, & che tuttivbidifca 
no ad vno per diurna commi(fionc;percbe non è cofa, laquale ( benché fia a noi 
incognita) effondo fatta da Dio, che manchi di ragione nella fica eterna fapien 
tia.ln qm fio cafo ragionàdo da Cbrifli anodico che fe il tioftro padre fidarne 
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batiéfìevlidito ad vii comandamenno, che Dio gli diede in paradifo, mi alti 
rcflereffimo [tenori del mondo , perciò non hauendo oidam uoluto ubidire ad la icnmù 
vn comandarti cndo, fumo ajlretti di vbidtred molti commandamenti . Final unu,u * 
mente per non vbidiread un fi gnor chiamo febiaui di moltifigtiori. Maledetto 
sij tu, ò peccato, poiché per te fu introdotta la feruitù nel mondo . F{on dico 
fenga lacrime quello,che voglio dire , che bauedoci fatto febiaui de! peccato 
i noflri primi padri , h abbiamo perduto la fignona del mondo ,perc he fi arido il 
core prigione del peccato,poco ci vale la libertà del corpo.Fu gran differenti a 
dall* endemia di ‘ Pitagora a qlla di Socrate , perche Socrate diceua , conte 

era meglio che tutte le coffa (fero comuni, e tutti gli h uomini vguali, ma Pi 
tagorici per lo contrario diccuano , coni era meglio per la repub. che ciafcuno 
bau effe proprio, & che tutti vb idi fieno un fedo, di maniera che alcuni admettc 
nano quefto nome deferiti, & altri abbonimmo cjucflo neme de fignori , carne 
dice Laertio nel primo libro delle ulte defilofofi.Dcmoftenc,filofofofpcculati- 
uo,fu di queflo parere, che douendo efjer ben goucrnato un popolo (i dove fiero 
antdlarequefti nomi de [ignori, & de va falli, perche quelli volendo comman- 
dare con Superbia, & qucfli non confentendo,chegli fu ccmmadato con tira - 
nia,fpargono il fangue degli innocenti, fatto violentia a poveri firn ggono ifà 
moft popoli, & i tiranni pigliano ardire • T utti qucfli ine ommodi farebbe no le 
nati via (e non uifufjc jignoria, nè feruitù nel mondo. Ma non oflante quefie 
ragioni, fecondo Jlnflotile nel primo della Volitica, potiamo prouare con due 
ragioni naturali, che il commandare, (3 l'ubidire è neceffario nel popolosa pri 
ma ragione fi piglia dagli elementi femplici,& compofli, perche uediamoper 
ejperientia, come gli elementi fi compatirono infteme, £? parimere fi uede ne 
i corpi gretti, che l'elemento del fuoco, dell'aere, & dell'acqua ubidifcono 
V elemento della terra commanda & contra loro natura li trabe a terra, Mo- 
ra fe tutti i più genero fi elementi ubidirono al più vile elemento , [alarne t e p 

La Rrpub. 
:flVr gouer 

„ _ lacadiucl 

gnor a il corpo ubidifee, perche il corpo non ode, non intende,& non sa feti- 

ga l'anima , la quale ode , intende , & sàfenga il corpo. Di qua inferifee il filo ftmeii. 
[ofo , che gli huornini fatti naturalmente hanno da Signoreggiare a tutti, per - 
che non è co fa tanto moflruof a , che vedere gli ignoranti commandare nella 
B^epublica . La terga ragione fi piglia dagli animali . leggiamo per efpe - 
rientia,come affai animali fono gouernati Solamente dalla prudètia humana; 
la òde è ragioneuole,che molti huornini, i quai fono più bejlie che le bcflie,f ia 
no gouernati da fauie pefone, veramente piu gioita alla l\cpublica un animai 
brutto,che un* Intorno prillato difenno.La quarta ragione fi piglia dalle f emi- 
ne ,vedendo come efie, benché fumo create ad imagme di Dio, nondimeno per 
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rcrchc^fii cònttn tyione di e [jo Dio fono alChuomo fog gette, co» tale prefiuppoflochefap 
foggetta a) piano manco degli buòniini . Se egli è coft , per qual ragione moli bu omini, i 
I huomo. a - f en ^ a compar ationc fanno meno che le f emine ,uon fi reputano auentura 

ti, che filano da uno gouernati , ma che quel tale fia huomo virtuofo { Efiendo 
V huomo animai ciuile,cioè amatore di compagnia, quefla genera inuidia,che 
partorifee dt[cordia,& da quefla nafee la guerra, che genera la tirannia , co n 
la quale fi lieua laguerra,la quale ruma la \epiiblua, & da quefla rouinafe 
gue a tutti il pericolo della vita, per tanto èneceffario in tutte le compagnie » 
che molti filano gouernati da un folo, perche alfine altra f{epnblica non è ben 
gouernatafic non quella doue commanda un folo . 1 molti inconuenienti , che 
fecero gli antichi ne i tempi paflatiji ridujfeno a queflo, che tutti vhidijfeno 
ad vno nella Hcpublica, perche vediamo, che alla guerra tutti vbidifcono ad 
v n capitano, nel mare tutti ad vn nocchiero ;nd monafierio tutti ad un pre • 
lato ; nella cbiefa tutti ad vn Vefcono , nelle cafe dtlle api tutte ad una a- 
pe,& non flado le api fenga 1{e nella lor cafa,non è cofa giu flambé gli buomi 
ni filano fènga J{e nella f{epublica altramente nella cafa delle api non fi troue 
rebbe mele , C J nella !{epub!ica de gl* buomi ni farebbe il fele.Gli h uomini che 
non procurano à'bauer I{e nella I{cpublica altro non fono,che api inutili , 
quai hauendo perduto il fuo ftimolo , vogliono màgiar il mele de ì faui fenga 
affaticar fi ,& per mio parere tutti gli huomini,tquai non vogliono che gli fi a 
commandato dourebbeno cacciare pubicamente del popolo, percbc’1 maggio 
re nimico della Bjtpubhca è colui ,il quale procura che molti buomini còma n 
dino in quella . In quella f{e pubica doue nò fi piglia cura di tutti, & tutti vbi 
difeono al commadamento di vno, fi feruea Dio, il popolo riceue aumento , fo 
no honorati i buoni,vì fono oppreffi i cattiui,ei tiranni abbatuti,l che nò mai 
fi vnilce uva congregatane, [e non fi rimette a pochi. 0 quanti popoli & regni 
per non voler vb idire a i lor Trfript con giuflitta, fono aflrctti di vbidire a ti 
rianni crudeli, perche è cofagiufltffima , che chi non vogliono fopportare la fi 
gnoria de pietofi Prencipi,prouino le battiture de crudeli tiranni.S empie fu, 
fempre [empi e farà nel mondo chi comandi, & chi vbidifea , chi regga , 

& chi fia r etto, & chi gouemì,(3 chijiagouernato.Et non dica alcunofio fo- 
no effenteda quefle conditioni, perche fin ad bora noni* è veduto prencipe,ni 
il remo ri- cattali iero,c he non fia proceduto per quefle uie.^4mmonifco,prego, & impor 
beUo.fc i] tuno tutti i uirtuofi che filano contenti di eff'er fedelferui, acciò che tutti meri 
rtocipe o tlamQ fo fj auer amor cuoli [ignori , per che finalmente il cattino ‘Principe fa, 

che i firn fnggetti filano ribelli, et il fcruo rebello fu il fuo Vrencipe tir anno. Co 
fiflein mano de i popoli in bonaparte,che i loro goueruaton filano boni, o catti 
ui, Per che non è Principe tanto rimejfo , che fempre pojfa diffimulare il male, 
ne alcun tanto tiranno, che tal volta nò conofca il bene. Molte uolte permette 
Iddio, che pano l mf trafori negli lmperij,fig ne* regni, gouernatori nelle prò 
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ulne ic, /ignori nelle terre prelati nelle chiefe, non già quali farebbe neccf- 

fario a goucrnare bene i popoli,ma fecondo il premio dei loro copiofi pccc. ti , * fcIati „ 
perche bora vediamo alcuni gouernarc anime nella chie fa ,iq r iah non brfic- no un calti 
rebbono per gouetnarc pecore nella montagna, & che queflo fia vero,fe nc~a maturici 
vede chiaramente l’ effetto, perche tali prelati non governano, magttaflano, human*. 
non giovano, ma offendono, non refi fieno a* ritmici, ansigli danno in mano gli 
innocenti, non fono giudici, ma tiranni , non fono de menti, via carnefici, noru, 
aumentano la I{epu blica , madiffipano lagriflitia , non confcruano le leggi , 
ma trouano nuovi tributi, non fu/citano iibene, ma procurano il male , & fi- 
nalmente Iddio manda prelati, & gouematori non perche mini, filino IcfneLj 
l eggi,ma perche pano il cefiigo delle nofire maluagità . 

Come non ui è cola , laqualc più rollini la Rcpublica , clie quando vn 
Prencipe coniente che fi faccino nouità nel l'uo regno , &: 
quando lo ftatodefèruièpiù fìcuro , che quello de 
Prencipi,& gran (ignori. Cap XXIX. 

N EI primo libro de i I{è, al cap.X. dice la fenttura , che Samuele cfìendo 
molto vecchio , pofe in fuo luoco per reggere il popolo duefuoi figliuoli 
nominati loel,<QT ^Abia, perche naturalmente i padri hanno piacere di lafcia 
re in bonore i loro figliuoli. 1 figliuoli di Samuel tcncuano la refidentia a giu 
dicare nella città Berfabe y che era ne i confini di (jiudea , & fi andò il vecchio 
padre nella città di Riamata , i vecchi del popolo d’Jjrael mandarono a Sa- 
muele tale ambafciata,che mettefle algoucrno del popolo de* più vecchi, per 
che gli antichi femprefiudiaronodi non ncgotiarc ecf e publithe fermano de 
gioueni.J vecchi giunti a Fumata, difieno a Samuele qutfle parole : Tu Sa^ 
tnuele fei vecchio , Z3 per la tua vecchiezza non poi regger il popolo, perciò 
come padre pietofo raccommandafli tal governo a tuoi figliuoli, ma in queflo 
cafo ti facciamo fapcre,comc tuoi figliuoli fono molto auari , prima accetta- 
no prefenti da* litiganti, fecondariamitc fanno molte ingiù finte a poveri, [per 
ciò dacci vn I{e, che ci governi , & queflo ){e ha da andarci auanti in batta- 
glia, perche nò vogliamo piùgiudici,iquai giudichino tra noi, ma vn I{e,che 
ci difenda u . Samuel rdita ebebbe quefla ambafeiata, fi dolfe affai di quan- 
to le haueano detto i vecchi d’Jfraci, prima, perche fuoi figliuoli fi portauo- 
vo tr t fi amente, & poi poche volevano privargli dell* ufficio di giudicare . Et 
veramente Samuel baveri gran ragione di efier afflitto, perche i vitij de ìgìo 
vani fono coltelli che trapafiano i cuori de i vecchi padri . Samuele vedendo, j de t 

come tutti gli Hebrei haueano determinato di privare fuoi figliuoli delgouer 
no del popolo , non trovò altro rimedio » fe non lamentar fi con Dio di quefl*in - "he twplc 
giuria , che riceveva da gli Hebrei , & Iddio vdite quefle querele gli \rifpo- « «® 

fe in tal formai . 7^on fiate di tal voglia, ò Samuele , perche gli Hebrei [hi/ 1 Ue&T 

facendo 
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fiicendo quella dimanda di hauer yn He, non fj>reg%ano la tua perfo na,maù 
mia prouidentia,# noti marauiglìare ,fe lafciano tuoi figliuoli , che fono cat^ 
tini poiché Infoiarono me loro ‘Dio,# hanno feguito i fui fi idoli . Voichc dima 
dano \c ,fono dirotto di compiacerli , ma tu prima gli dirai le condii ioni del 
\c, che fono quefle • il Hf , che fono difpoflo a dargli piglierà voflri figliuoli 
per condur le carrette, e gli animali fuoi,& gli farà andar carichi delle robbe 
f ue. Ma non contento di que fio, farà voflri figliuoli fuoi corrieri, per mandar 
lefuc ambafeiate a fuoi Tribuni , # centurioni per le fue guerre, fkrà lau or a- 
tori # giardineri per i fuoi giardini, mietitori del fuoformeto,armaruoli per 
far le fue armi,fe hauretc figliuole delicate, poco ut goderete di quelle perche 
quel he, ch’io le darò, le farà preparataci di vnguenti perfanare t feriti nelle 
lue guerre ,# alcune metterà alla cucina, & altre algouerno del pane . Qiitl 
He, ch’io gli darò, [e tratterà inale voflri figliuoli# figliuole, tratterà peggio 
le uoflre f acuità, perche i fuoi animali pafcolcranno i voflri miglior prati,co- 
glìcrà delle vofire viti le megliori vue,#de migliori oliui le più belle oliue» 
et fe vi refi era frutto alcuno, no vorrà che lo cogliete voi, ma i fuoi fruitori, 
oltre di qucflo,al f^e, ch’io gli darò, furano tenuti di dare di ogni dieci m oggi dì 
grano vno,di dieci vacche vna, di dieci pecore yna,# co fi di ogni cofa, che co 
alierete nel campo ,farete(mal grado voflro) aflrettididare ladecima .xPe 
vofl nfchiaui,efcbiaue fi feruiràpiù il He, che voi, piglierà i giouani,à iquali 
voi pagate la mercede ,# i buoi che arano , &fktticano ne i voflri terreni»# 
farai HJauorare ne ifuoi bofehi, # giardini, fi che voi pagherete agli huami- 
ni la mercede , # il i{e fi preualeràdi loro nelle fue facende, Tutte quefle qua 
tira batterà q l He, ch’io fono difpoflo a dargli . L’hiftoria, la quale ho narrata 
non è vna fauola di 0, lidio, nè un’egloga di Virgilio, nè vna finitone di tiome 
ro;ma vnafententiadi Dio viuo & vero, il quale non sà beffare , ne mentire . 

' O giuditij di Dio nafcofti,o ignoranza de mortali, poiché dima diamo,# non 
fappiamo chi, nè per qual caufa,nè da cui, nè di onde , nè quando lo dobbiamo 
dimandare ,# quefla caufa in noi molti danni, perche pochi buomini fono ta- 
to prudenti, che non commcttina errore nell’ eleggere, & ebe fappino con ra- 
gion dimandareMebrei dimandano vn remedio, e Dio gliia maggior danno» 
dimàdano vno thè gli regga, e Dio gli dà vno,che gli ftrugga, chiedono li ma 
tenga con giuflìtia,c glidÀuno ,chegli maneggiti tirannia, chiederlo chi no 
lo confumi, e % li dà uno che gli rubbi, chiedono chifaccialiberi t fuoC. figliuoli, 
gir gli dà chi fi li piglia per fi hi atti. F inalmenteglt Hcbrei , penjando di efier 
liberi da i giudici, Cquai efji pigliauano jpontaneamète,ldhogli diede un K? 
che tene fiero aforga . 0 quante volte dobbiamo pregare Iddio, che dia Vren- 
dpi nella f{epubhca , & prelati nella Chic/a , non quali merita la nojha cab 
pa,ma à mifira della fua clemtntia . Vintone nel primo delle Uggì dice ,che 

vna delle cofi , le quai haueano Sicionij per più degne nella loro F^publica» 

era 
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era di tiare attenti,cbe ncnfifaccfie mutamento alcuno nel gouernoiì quel- 
la. Meramente quei batbari a far qucflo erano p mieti, e Alatone fi dimoflro 
fu, io acommendare tantalor diligentia , perche niunacofa pmtofiorouwa 
vna Retnbhca,che il cófentire ogni giorno notata in quella, & tutto quello fi 
verificane gli Hcbnifi quai furonomirabih ncltorogouemo;primafigouer 
narorn fattoi Tatriarcbi,comcfu jtbraam , dipoi fatto 'Profeti, come fu 
Moifet indi fiotto Capitani,comcfuCiofuè; dipoi per gtudtctjcome fu Cedco 
ne , & poi per Re come fu Oauid , & poi fi gommarono per Pontefici , come 

fu fibbia. Finalmente gli Hcbreinonficontentandodiqutflefoggiedigouer 

ni, furono dati da Dio in mano di Antioco, di Tolomeo, e di Herode,che furo 
no ti ranni. Quefla pcnitentia fu bene ordinata da Dio, fi come la lor colpa me 
ritaua, perche è giu fin cofa , che chi nonjcppcro godere la liberta di Giudea, 
gufiafieno la crudele feri, itù di Babilonia.Quclla codi, ione, c bebberoghHc 
'brei in qui cti.medefimamente hebbero i Romani fuperbt , i qua t nel principio 
del loro Imperio, fi gommarono per Re, dipoi per i dieci huomint, per Confo- 
nder Dittatori, per Cenfori.per Tribuni, per S enatori, & finalmente venne- 
ro adeffergouernati da Imperatori tiranni . fi Romano fmperio trono tutti 
quefli mutamenti, sfoggi di goue, no, per vedere fe potefie liberar fi dall al 
tini f,g„ora;perche i Romani erano tanto fuperbi in quello,, he ama,, ano piu 
lofio di morire in l,bertà,cheviuere in fcruitù. Dio, che gli banca ordinatoli 
loro enfio defimo , cofi banca promefio . Quando Romani hebbeno al tutto 
cacciato i Re,& ognigouerno regale;cominctarono agi, fiore la tirannica jer 
uitìt di Roma.Ma vadino,& tornino tutti gl, hiiomini di vanita, limino ijtr 
ui i lor ceppi, giurino i Jttdditi fedcltàft vafalli licitino l obcdientia,, [oggetti 
trouino le guerre, i Re guadagnino i regnigli imperatori acquifiìno hnpeiq 
voghilo o nò maggiori & minori , minori & maggiori hanno da tiouarc,cbe 
fono ferui.Gli è regola infallibile, che mentre viniamo nella carne non mai po 
tremo gittare il giogio della [eruità.l^on dica alcuno che i Vrencipi, pnche^ 
fono potenti , fan ejj'enti dalla /entità , perche fenica comparatane c cofa piu 
tnfopport abile haute c il cuore carico de penfieri , che i piedi carichi di ferro. 
*Advn fchiauo fc è buono, lieuano i ferri, ma i c Prencipi quanto fono maggio 
ri, tanto piàfono attorniati di penfteriiperche il Vrencipcgelofo dellafita l\e 
publica,non tiine il core in tipojo vnfolo momento.? n fchiauo jpera,che bob 
bino da rifcuotcrlo in fna vita,ma uoi non jperate di effer liberi /ino alla mor - 
te.Jidvn fchiauo mettono i ceppi, perche lo grattino, ma voiftete caricati de 
pen fieri, perche piu pefa al core vn’on^a de pen[teri,cbe al corpo dicci peft di 
ferro. ?no fchiauo fi andò /olc,rompe o lima i fuoi ferri, mala foletudine tor- 
menta i cori nofln con mille penfteri, perche i luoghi [olita) i fono verghe, che 
percuotono i cori af/httirn Vrencipe ha dafodufare a tutti, perche ilbuoru 
Trencip e ha da tener perfcfolam ente il tempo ; &cfio , & ogni 
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dtbbt c fiere a commune bcneficio.Diceua bene il Diurno r Platone>chc il Tre 
cipe è quello , cha da battere la minor parte in fe che tutti gli altri per che il 
Trencipe nò ha da tener parte alcuna in fe fi effe, per cflcr tutto fuo • Vn [chia- 
tto fi affatica il giorno, la notte dorme , & npofa fenga pen fieri ,ma voi Tren- 
cipinel giorno paffute ad vdirc molte cofe importune » & la notte mudate 
fuori crudi fo jj* ir i. Finalmente dico, che vnfchiauoffta buono, o cattiuo)forni 
ta la fua uita,ha fornita la [uà pena, nè fi tiene altra memoria di lui : ma che 
farà vn mifero Trencipe, quando muore, perche fe è fiato buono, poca memo- 
ria fi tiene della (ha bontà ,& fe è flato cattino, non mai fi annulla la fua in - 
famia- Quefto ho detto, accioche maggiori, & minori ferui,& /ignori, vegga 
no come debbono tener per [ignote quello , il quale per fai ci [ignori , 'penne in 
quefto mondo afarfi feruo • 

Quando cominciarono i tiranni a tirannrggiarc,quando cominciò la ii 
gnoria , perche ucnncncl mondo il commandare, & l'ubbidire» 

& come la fignoria,che tiene il Prcncipc nel regno,è per dilli- » 
no com mandamento. Cap. XXX. 

L ^A filando da parte le hi fiorie poetiche , & le antiche fintioni, ragionan- 
do in verità fecondo le diuinehiflorie , il primo innamorato nel mondo 
fu il nofiro padre stiamo, il quale mangiò del vietato pomo, non tan- 
to con animo di contrafarc alla legge diurna, quanto per non contriflare la fua 
moglie Fua. Terciò molti ora feguendo quefto ordine , tengono molti di gra- 
nata la confidenza , per non veder la lor moglie /lare vn giorno mal contata. 
Il primo homicidiale del mondo fu Cain, il primo che mon nel mondo fu 
*Abcl, il primo che hebbe due moglie fu Lamec , la prima Città del mondo fu 
fondata da Enoc ne i campi de Edom , il primo mufico del mondo fu T ubai - 
cairn, il primo che nauigòfu ^{oe,il primo tiranno del mondo fu tyembrot, il 
primo (acerdote del mondo fu Melcbtfedech , il primo f{e del mondo fu Jir- 
rafel, il primo Duca fu Moife , il primo che fi chiarhò Imperatore fu (jiulio 
Cefar e, perche fin* a quel tempo i gouernatori de Rotoloni fi chiamauano Con- 
foli, C trifori, e Dittatori dopo Giulio Cefar e fi chiamarono Jmperatori , la 
prima battaglia,che leggiamo efierflatancl mondo fu nella valle faluatica 
che per nome altro fi chiama il mare [alfe perche gran parte di quello, che in 
quel tempo era terra viua,boraè mare\morto . La / 'aera fcrittura non ci può 
ingannare, laqttale c piena di ogni ventà,& per quella fi vede, che mille, & 
ottocento anni p afiati dal principio del mondo, non erano concorfe genti a bat 
taglia: perche in quel tempo nel quale non fu ambitione,nè inuidia, non fi fep 
pe,che co fa fufi e guerra, panni cofa ragione noie, che diciamo in quefta fcrit- 
tura ^ qual fu lacaufa , per la quale fi fece la prima battaglia , accioche fo- 
no auifati i Trend pi, & fi fati* faccia a i curio fi. Il c afe fu tale , che Bafia Rj 

di Sodoma 9 
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di SodomafBarfa 7{e di Gomorra,Senar l{e di Adamec, Semear T y e di Sebo- 
ia,& Vale l{e di Scgor, tutti cinque eflendo tributarti ,a Codorlaomor, l\c de ra. 
gli Elamiti, confinarono contra di lui, no volendo pagare il tributo ,11 e ricono 
fiere il vafallaggio , & quello non è marauiglia,perche i I{e tributari j lèpre 
fonofìatifeditioft . Quefta rebellionefu nell'anno ter^odecimo dtl I\egtio di 
Codorlaomor )C fubito l'anno Jeguente,Arrafel I{e di Scnaar,Arioc l{e di To { Rctri bu- 
to,& Aradal,J{e de gli A liofili, fi confederarono con Codorlaomor, & poi co lcn j' 

minciarono à guerreggiare, deferta do il paefe nimico, perche tale antica mal 
uagità l'vfa nella guerra, che non potendo haucre il colpeuolc nimico, fi offerì- 
de,CS ftrugge l'innocente popolo . di fcndendoft vno , & offendendofi l'al- 

tro, vennero gli eserciti tanto vicini, che att acato" l fitto d'arme molto umi- 
camente, & in quefla battaglia i molti furono vinti da i pochi, & quefio voi 
fi permettere Iddio nella prima battaglia del mòdo, perche i T'rlcipi piglino 
ejjempioyche i riucrifci vengono nella guerra, per no hauerginflitia in quella. La originc 
Se Codorlaomor fife flato contento de i termini del fuo regno, come s'hauea <icitc inimi 
no contentati i fuoi maggiori, & non hauefkattefo a conquiflare va falli , Cd cltlc * 
firfclitributarij,ne efji haurebbono perduto la vergogna , nè efio farebbe ve- 
nuto con loro à battaglia, perche le immicitie nafeono tra i popoli, quàdo vno 
èambitiofo l'altro defio fi d eli' altrui . Voi chabbiamo parlato di coloro, 

che primieramente contenderono per la ftgnoria , bora diciamo , chi fu il pri- 
mo che trono la [eruitù,& fc quefio nome de [erui, & de fignorifu nelle anti 
che età, ouerofe la feruitù fu introdotta nel mondo per ordine d' buoni ini vir- 
tuofi,o fi fu trouata per inuentione de tirdni, poiché gli è vna delle nouita del 
mondo,che vno commandi, & l'altro vbidtfca.Laprima virtù nel mòdobeb 
be principio da vno, che fu il primo cacciatore, & fu in tal modo,7^ot patriar 
cahebbe tre figliuoli, Sem,Cbam,& lafet,Cham,che fu il figliuolo fecondo, t a. * ^ 
generò Chus, padre ài 1^embrot,che fu cacciatore, perfeguitando le befliefe 
roci perle montagne^. Quefio fu il primo, che cominciò à t maneggiare fopra 
i popoli, ficèdo violètie alle perfine, pigliàdo afonia i lor beni perciò la fcrit 
tura lo chiamaua oppreffore degli buomini, perche gli buomini di mala uita , 
femprefon noiofi,& greti i alla ì{epublica- Coflui infegnò a Caldei di adorare 
il fuoco, & fu il primo, che trouò lo efjer fignore a bacchetta, volendo chetut 
ti gli fuffeno v afilli. Quefio maladetto tiranno pofe fine all'aurea età, nella-, 
quale tutte le cofe erano communi nella l{epublica , perche gli antichi hattea 
no la uita fola per propria, ma le volontà, e le facoltà erano communi . Molto 
importa l'effèr tiranno triflo della fia perfona , ma più è da temere lo efie-i 
re tumultuofi nella fia \cpublica , ma più affai è da biafìmare chi flrugge- 
buoni coflumi della fia patria, et il peggio del tuttoèlafciarc introdurre cat 
tino coflume neUa I{epublua; perciò molto più debbe temere il nome infime 
colui, che nonfilamctcfu triflo tra ifioi, ma etiàdio l'ingegno di cjfer imita 
. ' to 
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,ZZ hr u to f c ^ e *t* future, "E ufebio vuole affcrittare,che'Hemhrot, poiché fu diflrut 
città di r. tu l regno da peft ilentia, renne con otto figliuoli in ftalia, & edificò la Città 
di (famcfa, la quale poi al t empo di S at inno fi chiamò Valentia , & al tem po 
. di Romolo fi chiamo come fi chiama al pi ej ente I{pma,& [eco fi è, non ù mar a 
utglia,fe f\cma ne i tempi paflati è (lata pofleduta da tiranni * & combattuta 
da tiranni, poiché fu da tiranni fondata,perche fi come Gieruf aleni fu figlino 
la de I{c pace fci in ^tfia,cofi l{owa fu madre de Vrcncipi fuperbi in^Europa. 

' Le hifforic de gentili, che non haueano le diuiue fcritture,in altra maniera di 
conobbe fu la prima fi gnor i a, & quando enti ò nel mondo, la prima fcruitù,p 
che gli idolatri non fol amente non conobbero il Creatore del mondo, ma ctian 
dio nonfeppero quando molte cofe cominciarono nel mondo . Dicono poiché 
«ja!or/°dei 'H^tibrot tirano, tra gli altri fnoifi { gl inoli hebbe uno chiamato Belo,ilquale 
li monar fu ilprimo,cke r egri effe in ^/ifjìria, & il primo inuentore di guerreggiare in* 
chia i a f errat Coflui pofe negli ^ffirij la prima monarchia , e finalmente morì hauen 

s andana 1* dore & nato ^ni feffantacinque in ^fta,& lafciò la terrain gran guerre. Lm_j 
lo. P ptima monarchia fu quella degli ^Ajfi rij, la quale durò mille ducèto e due an 
ni fB do fu il primo I{e di quella & l'vltimo Sardanapalo, il quale quando lo 
veci fero, fu trouato tra donne a filare, & veramente quella morte ignominh 
fa fu bene impiegata, perche* l Vrencipc non deue difender con le rocche daf- 
fare quel I{cgno,ilquale hanno guadagnato ifuoi maggioricon le lande. T^r 
brot(come s’ è detto) generò Belo, il quale bebbe per moglie S emirato is,cbc*a 
fu madre di 7^ino,il quale fucccfle a fuo padre nella tirannia , & nell'Imperio* 
& fa madre co' l figliuolo, non ritenti di cfiertirdni, trouarono fatue, & nuo 
ni dei, perche la malitia h umana feguc più tofto quel male, che hàno trouato 
i cattiui,che quel bene , c'hanno cominciato i buoni . Ho voluto mofìrare,che 
Vauolo,il padre, la madre il nipote uno dopò l'altro furono idolatri, e belli 

coft accioche veggano i Trencipi, egra [ignori come le loro fignorie nò comin 
ciarono da huomini pacefici,& virtuofi,ma fcditioft,CS ani bit io fi . Hora fia~> 
Lfcmbrot il primo,cbe fece tirannia, fta Belo fuo figliuolo il primo , chetrouò 
le guerre, fia Cordolaomor il primo, che trouò il far fatto d'arme , ouero pano 
flati inuentori di quefle cofe altri huomini de i quali non parlano lefcritture 9 
pigliandoli tutti feparatamente,ò tutti infume, effi furono ccccfionc di molti 
fcandoli nel mòdojanofha inclinai ione hagra colpa a confentire queflo , per 
che quei che vagliono à male opcrare,hanno gran credito , & chi fono diffo - 
fti àfhr bene hanno poc a poflan^a» , *■ > *ì ; : ir V* > • ' •. ù pfa 

L’authore parla dell’aurea età, e della miferia humanajnelk 
quale hora ci troniamo. Cap. XXXI. 

Laude da T 7^ quella prima età , in quell'aureo fecolo , tutti vincano in pacc,ciafcuno 
ì-ameacti. J^l auoraua fifa tcmno,piaMauaifuoioliui,raccoglieua ifuoi flutti, ven- 

demiaua 
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démiaua le fue irue,mieteuail fuo grano, (fi nodriua ifuoi figli noli final- 
mente vivendo del proprio [udore, non facciano ingiuria ad aìcuno.O tnah- 
tia bumana t ò mondo traditore,^" maladetto,il qual no mai Life i' fiate le io 
fe nel medefimo fiato, nò ti marauigliare s'io ti chiamo traditore, perche qua 
do la fortuna poco fhuorifcc à caft fio (l ri , all* bora ti fai cruda ejjecntionc [o- 
fra la vita noflra:non finga lagrime dico qucflo,che bora uoglio dire, che ef 
fendo pafiati due nulla anni, che nò fi fapeua che cofafuffe mòdo , per diurna 
permifjione , (fi adoprandomfila malitia humana, fu cono) cinto di forte , che 
mutarono gli aratri in armi, i buoi in caualli, le guiade in lanci e , i Vomeri in 
faettefia vefie dell* aratore in maghe,lafiòdainbaleftra,lafempliciià in ma 
Itila, la fatica in otio, il ripofo in tumulto, la pace in guerra, l'amore in odio , 
la carità in c rudeltà, laginfiitiam tirannia, l'vtile in d anno A* eleni ofima in^ 
robbcria,& [opra tutto la fede in idolatria. Finalmente in loco del /udore 
che fud aliano ad aumentare il loro hauerc,fipofero a fparger (angue à danno 
della loro J\epublica. In quello fi mofira il mondo cjfcr molto immòdo, et che maiitia'iift 
la malitia humana è molto malitiofa, perche vno fi gode di indebolire v'nal Q,4,u * 
tro,accioch' egli mora, vno fi gode di fkr intoppar L' altro, acetiche egli cada, 
vno fi contenta di efierpouero, perche quello non fila ricco, vno fi allegra di ef 
fer poco fuuorito, acetiche l'altro nò goda gli altrui fhuori,vno fi gode diflar 
di mala voglia, perche l'altro non fiia lieto, finalmente fiamo tutti federati, 
che ci priuiamo del bene di cafa noflra , perche il m ale entri per le altrui por- 
te . Il creatore quado creò l a rotòdità,(fi macchina di tutte le cofe, (libito die 
de à ciaf cuna il fuo loco, & fi unga, cioè di de ali' intelligetie il Cielo empireo , 
alle flelle il firmamento, a i pianeti i lor cerchi, a gli elcmeti il mòdo, a gli ve 
celli l'aria,alla terra il cctro,a i pefei l'acqua, alle ferpi le cauernc,alle befiie 
le mòtagne,di tal maniera, che Iddio afjegnò à tutte le creature vn loco par- Iddio i r ®* 
ticolare,ouecjjc pigliaffcno ripofo . figlorijno i Vrencipi, (fi gran Signo- dciii'?»?!»? 
ri, con di re, che fono f ignori della terra, perche ueramete fddio foto è vero fi- lia huuu ~ 
gnort di ogni cofa creata,& il mifer hnomo altro nò pofiede di quello,che lo U 
vfufrutto , pcrciocbcfeci pare cofa giufia che godiamo il frutto delle creata 
re, è molto più ragioncuole,che riconofciamo perfignor il pròci pai fignoredi 
quelle. lo noti nicgo,angi mani fellamente còfeflo,che Iddio creò tutte le co- 
fe, perche feruiffeno all'huomo, ma con tale còditionc, che l'huomo fcruifie à 
Dio ; perciò quado l'huomo fi tcuò contro. Dio, la creatura di (ubito fi leuò con 
• tra l'huomo,pcrcioche giufiamòte merita di efser dtf ubidito da tutti colui, il 
quale non ha voluto vbidircad vnfolo commandamcto. In quanta difgratia 
fi trou a caduta la ere atur a,folamente per non batter vbidito al fuo creatore { 
ma lel'buomo nel paradifo hauefie oficruato il diuino precetto, Iddio gli bau 
rebbe confcruato la fignoria del mondo , (fi perciò le creature , le quai egli 
creò perjeruitio dell' buomo gli danno moleflia , effendo mamfcfto,cbe /’/«- 
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Z rat ùuiìnd del beneficio riceuuto afflìgge fommamente i cuori difcreti Gru 
ge i cori di f com paffione è di veder Vhuomo ilquale fu in par adì fa & potè a efier nel cic- 
lo y k or a eflcr nel mondo , & / opra tutto, che finalmente è rinchiufo nel fepol- 
cro, perche nel paradifo terreno fu innocente ,& farebbe flato beato nel cielo 9 
ma bora ftd nel mondo attorniato de pen fieri , & poi giace nel fepolcro at- 
torniato da vermi . Vediamo bora, qual frutto ci rtefcenel mondo per hauer 
h noi difubidito al diurno precetto , perche molto ignorante 4 colui, che ardifce 
di Adamo commettere vn vitioffen^a che il corpo ne pigli qualche diletto . Tarmiche 
fu «"ione per quii peccato, il quale comejjero i noflri padri nel paradifo, è rimaflo que - 
tù Humana, fiajevuttu d noi fuoì figliuoli nel modo, cioè che s io entro nell acqua, mi vi 
annicgo,i*io tocco il fuoco mi abbr uggiolio uò da un cane, mi morderlo mi 
noccio ad un caualfamt percuote con i calci,s'io refiflo al vento, qllo mi get- 
ta à terrario per feguo i ferpeti,mi auenena,s*io attico l'or fa quello mi ve 
cide .Finalmente all’ h uomo, il quale viuendo voleua diuorare gli huomini,i 
vermi nella fepoltura rodono le interiora. 0 Trecipi,& grd Signor Scaricati 
ue di broccato,ammaflate molti tefori, adunate numerofi efferati, trouate af- 
fai gioflre,cercate gran folagjfi^endkateui de voflri rimici, feruiteui de vo 
ftri vafalli,maritate voflri figliuoli in altri regni, fùteui temere da molti tira 
ni ,t e ne tei uoflri corpi in delitie, lafciate molti regni à voflri heredi, fitte fu- 
perbi edifici, per lafciar memoria di voi, che io vi giuro per qllo, che mi ha da 
giudicare , che più compaffione ho delle voflre anime peccatrici , che inuidia 
alla voflra vita delitio fa, perche tofto fi fornivano i voflri foladi, & molto 
preflo vi darano agli affamati vermi.O fapefleno almeno i Vrècipi,ancorche 
Vr( SS* nafconoVrè tipi che filano creati ut gran flato, come nel giorno che nafeo - 

?a u ir a dei- no del vetre materno, fubito la mortegli và dietro a cercare la lor vita,& li 
1 iiuom o. pigH a f J0r quà,hor là, quando fani,quàdo infermi; bora caddono,hora fi lie-~ 

. nano, nè mai gli lafcia vrihora quieti,fin che li rinchiude nella fepoltura . Di 
poi è cofa veriffima,che quanto poffeggono i Tyècipi in quefla vita è poco ri- 
fletto al molto, che flerano di hauer e, nell' altra vita.Jo mi marauiglh affai , 
angj mi fcandaligfojhe i Vrencipi , i quai hanno da fare tanto fretti nella 
fepoltnra,ardifcano di viti ere co tanta largherà in quefla vita . Gli huomi 
ri per effer ricchi, per efferflgnori, (3 poffedere gran flati , non debbono effer 
arroganti, vedendo quàto è frale t la conditone dell’humana creatura, perche 
alfine teniamo la vita afflitta, come cofa piena di vento , ma teniamo la mor 
te per vn perpetuo patrimonio, la morte è come vn patrimonio, che [ucce [fi- 
namente fi hercdita,ma la vitaè vn patrimonio di vita, che ogni giorno fi p - 
ta^infoien perche la morte ci tiene tanto per fuoi , che molte volte viene à trouarci 

“pi! rcn fenga ari farne prima ; & la vita ci tiene tanto per eflcrri,chefpeffc volte fi 
parte da noi fcn\a pigliare còbiato. Et c fendo cofi,comc è in vero,perche fo- 
no tanto arditi i Vrencipi , che vogliono commandare in cafa d'altri , cioè in 
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ffuejìa vitdiCOtnefe fu fieno nella# pria cafa,cioè nella fepolturatMa ìafcian 
do da parte le dette opinioni , dico che folamete per lo peccato entrò la ferui - 
tu nel mondoyperchc fe noti uifujfeno flati i peccatori fé co fa ragionai oleiche 
non farebbono flati fignorì y nè ferui •Effendo aduque venuta la ferui tu nel me 
do per lo peccato , dico che la fignoria de i Trencipi è per diurno commanda- J;* , 
mentOyperche egli dif]e y Ter me regna il Rj y & il V recipe miniflragiuflitia . uino còmi 
C onchiudo aduque tal materia con quefla ragione y c he efiendo poflii Trend daincnco * 
pi della mano diuina,noi altri fiamo tenuti di obedirgli in tutto ,perche non è 
ia peggiorpeflilentia nella f{epubliea t che annullare l’obedietiaja quale dob 
biamo hauer a’ (Prenci pi* 

* • * 

Come fl Magno Ale{Tandro,poi che vinfe Dario in Afia,andò a eoa 
quiftaie la grande India, quanto gli auenne con i Garamanti, 

Se come ha più forza la buona vita, che qualunque ap- 
parecchio di guerra. Cap. X X X 1 1. 

i 

L 'anno quattrocento venti fette da 1{pma edificat avella quinta ctà y efien 
io fommo facerdotein tìierufalem Iado y & Confoli in f{oma Decio , & 
tJWaniliOj Canno tergo della monarchia de* Greci y il stagno esflefìand ro 9 
figliuolo di Filippo i{e di Macedonia^ tede Vvltima battaglia d Dario , f{e di f 
r Pcrfia, nella quale esfleff andrò rimafe feritOy & ‘Dario morii & l* Imperio tra 
de r Perfianipafsò a* (j ree imperché i Trencipi male auenturati,non fot amen- dro & D *’ 
te perdono la vita y con la quale fon nafciuti y ma etiandio perdono i regn i c’ha. ' * 
no hereditetto. Morto Dario y *Alefsàdro fi viddefignore della campagna 
TerfitCtMedi rimafero f oggetti a* Grecite he morirono i qlla battaglia mol 
ti grd I{e,& fignori: perciò *Aleff andrò non contentadofi di hauer foggioga 
to la Terfia y fidijpofe di conquiflare l*India y percbei cori fuperbi y poi che bei 
no ottenuto qllo y che molto deftauano y fubito cominciano à farne poca {lima * 

Cofi hauèdo rifatto l* e fiere ito, & poflo gouernatore per i regni d* \Aftafin* al 
la Terfta, fi partì il M.^Alefsddro per coquiftare Vlndia.Et hauendo giurato 
& promeffo a i fuoi dei y che in tutto il mondo doueaeffer vnfolo Imperio , il - i • 

quale hanea ad ejf 'er fuo,& che non mai metterebbe il piede in regno alieno , 
che non rimanefie fuo tutto quel paefe y perdoue andana ^ilcfal me male re t j ranili * 
flaua,ò rouinato y ò foggiogato y perche veramente i cuori tirdni non hanno ri " non hanno 
guardo all* altrui dàno y purche ottegano il lortriflodefio.Ft feguedo *Alefl. *[[j u *[ d r ° ui 
il fuo camino y coquiflando regni y & defertando prouincìe y a tafo gli fu detto y danno. 
che dall* altra parte de i moti FJfei,che cofteggiano Vfndia y cra unagète Bar 
bara y che fi chiamauano Garamati y i quai nò mai erano flati cÒq flati dd*Tcr 
fiani da' Medi ,da Greci >nè da Romani perche in quelli non fi ripor tauatrion 
fo y poi che non haueano arme y nè fi pigliaua vtilc alcuno y f che nò haueano rie 
Mar»*Aur* Varie Trimru% G chegje. 
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mfu^d'A- Magno Aleffandro,cheera molto animofo a pigliare fuperli regni 

ledi miro bramaua afilai di veder cofe frane fi difipofe non foto di mandare à vedere 

igno * quella terragna di andana in per fona , & lafciare in quel luoco qualche et et 
ntrmemoria di fefilefifo fi come fece in eff etto, perche ui lafciò,un altare fi co- 
me Hcrcole Inficiò iti Gadi le colonne , perche il cuor humano è tanto fuperbo , 
che eglino fido procura di ragguagliare molti , ma ancora di fuperar tutti.- 
» Andarono ambafeiatori p auif are i Gammati , come venutati Magno Alcfià 
dro,CS che gli narr affieno le feroci guerre, che banca fattele crude battag lie, 
che hauea vinto, che il potente Dario già era morto , & che tutta l' A fila era 
foggetta al fino Imperio, talché tutta la terra fi egli rèdeua , né alcuno era ardi 
to a leuar lancia contra fua voglia>& co fi gli pofiero quefili, C5 altri jf> aneti , 
perche molte volte piu fifone tano le parole degli huomini am ino finche le lati 
eie de codardi • Dice Lucio Bofco nettareo delle antichità Greche ,c he è L* ori- 
ginale di quefta bifloria , che quei Barbari,poi che vdirono i mefiaggieri di • 
Aleff andrò non fi turbarono di qll' imbaviate, nò fi pofiero in fuga , nò fecero 
apparecchio di guerra, non prefero arme in mano, nè fidi fpo fero à far refiflen 
ti a, (3 che è piu, ninno di quella Città vjcì di co fa fua.F inalmcte ninno dtefiji 
diceua vna parola di Alcfiandro,nè gli diedero ri fpo fi a. Et veramète qnefiì 
La uguali Barbari erano prudentia far qucfilo,perche gli è fouerchio pcrfuadcre alcuna 
mia co f a con P ar0 ^ e “gli huomini, i qttai fon difpofli à far de * fatti. Gli è cofa mira 

bile quello, che narrano gli hi fiorici di quefili (far amanti, cioè, che tutte le lor 
cafe erano vguali y tutti gli huomini veftiuano di una manierarlo banca mag 
giore heredità uno che l'altro, non erano nel màgiare uoraci, e nel bere vina 
temperatiffimi, ogni lite, & truaglio era aliena da loro, nò confentiuano, che 
fofit tra loro huomo otiofo,nÒ tencuano arme, perche non haueano nimici , fi 
nalmentc diceuano poche parole, ma quelle erano vcrififitne • Il Magno Alef- 
fi andrò informato de i (fiammanti, & della lor vita, (3 come nò faceuano refi 
J lentia alcuna' a i fuoi Capitanile che non voleiiano dire pur vna parola , pre~ 
fe partito di mcdarli à chiamare à fitta prefieutia,pregàdoli fi rettamente, che 
venifieno de i lor fiauife ne haueano, e che Ìfcritto,ò in voce gli dicefjino quat 
Aitffàniiro che parola,pcrche Alefiadro era grande amico di huomini fiaui & quàti re - 
«c» a8 di To polena pigliare, li donaua afinoi,cauàdone prima gli huomini fiaui,i qua 

«tini lauì . li uoleua hauere con la fina per fona. Quinto Curtio narra,cheA Irfiandro più 
volte diceua,comt vn Vrencipe bene empiegaua i fuoi tefon, (pendendoli d' ac 
qnifiarevn regno, folamente per bauer la còuerfiatione di vn huomo fauio,ct 
ver mente Aleffandro hauea ragione, perche gioita più al Vrencipe, che egli 
fi a nella uita circondato da fiaui huomini {he lafciare dopò la morte à fuoi he 
redi copiofi tefiori. Ejfendo venuto poi auanti ad Ale)] andrò alcuni de i Gara 
manti, vno di quelli, che era il piu vecchio , CS di maggior fap lentia, tacendo 
gli altri, parlò fiolo in perfoua di tutti . 
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Vn parlamento che fece vn Sauio dei Gara mari ad Àleflandrc5,iiel^ua 
le egli proua } coin ceffi più vagliono riputàdofì poco, & pofledendo 
poco, che cflb Aleflàndro pofledendo aliai, & riputandoli aflai,&co« 
me gli è vn’eftrema pazzia voler commaadare aliai , douendo viuer 
poco. Cap. XXXIII. 

S I cofluma , ò lAleJfandro , appreffo G aramanti , à parlare di raro vno al- 
l’altro, & quafi mai non parlare con genti elìerne,jpccialmente fe fono tu- deVi^o** 
multHofe yòfcandalofe ; perche la lingua dell' b uomo maligno è prigione m o mali» 
del cuore appaffionato . Quando ci fu detto , che veniui à quefta tei ra y f ubito jf™,/ 
determinamodi non venir a riceuerti y nc furti re fi fi enti a y nè pure leuar gli oc cuu,c| pp« 
chi a mirarti ,ne aprire bocca à parlarti, nè muouer mano y per darti noia,n<L> l0n * t,, ' 
muouer guerra per offenderti y perch e noi molto piu fi) remiamo gli h onori & 
le ricche^e,le quai tu ami, che non è l’amore , che tu porti agli honori , <&• 
alle riccbcTge,le quai noi fprc^jamo . Hai bauuto grato y che ti -veniamo à 
‘ vedere , non volendo noi vederti , & che veniamo à fornirti non ti volendo 
feruire , & à parlarti , non ti volendo parlare , ftamo contenti di furio , ma^ 
con tal patto, che ci afcolti patientemente , & quello che ti diremo, ti giouerà 
piii , accioche tu emendi la tua vita , che perche tu conquifli la nojl ra terra » 
perche è cofagiufliffima y cbe le età a venire f appiano la ragione , per la qua- 
le noi {limiamo fpoco quello, eh e chiaramente è noflro,& che tu mori y & ti 
affatichi à pigliar quello , che è m ani f e fi amente de altri . 0 le ff andrò , io 
ti dimando vna cofa y allaquale dubito y cbe non potrai rifpondere , perche i co 
ri arroganti ffempr e hanno il giudi tio offufeato . Dimmi oue vai y onde vieni , 
qual cofa cerchi , pcnfi y ò procuri , & fina quai regni y o prouincie fi cflendcil Ji£» e c# dv? 
tuo difordinato de fio f 2 \on ti fofenga caufa quefta dimanda , perche mi bi • tu 

fogna fapere qual cofa tu vuoi , quale tu dimandi , ò quale cerchi , perche io 
penfo, che non fai qual cofa cerchi , percioche il core fuperbo , & ambitiofo , 
non fa egli flefto di qual cofa egli rimanga fodisfhtto.O quanto fei ambitiofo 
à guadagnar Vhonore , quanto fei prodigo à guadagnare il de fio , quanto Jet 
giou ane a guadagnare V ignorantia y quanto fei fuperbo à guadagnare il mon 
do;di maniera che tufegui l’openione del volgo , é 7 * non la ragione, tu Jegui il 
proprio parere , & lafci l’altrui con figlio , perche i Trend pi, & gran fignori 
vogliono più toflo cfler lodati con buggia y che riprefi con verità, bfonfopcr 
qual caufa voi Trècipi viu et e in tanto errore, thè tenete in cafa voflra buffo 
ni y & lofmghieri, perche in cafa del c Prècipe,fc vi è vno y che laudi le jue ope 
re vene fono miUc y chebiafmano le fue tirannie .] 0 ò *Alefiadro,ti guardo co 
tali occhi , c he veggo mani fedamente, -come i 'Dei più toflo daranno fine alla 
tua vitalbe tu ponghi fine alle tue guerre; perche L’huomo alleuato ne i tra 
uaglijft tiene p vn ripofo il tr aitagli are, & cfler e inquieto. T / veggo attornia Quagli*' 
to di efferati , carico di tirarli, ti veggo rubbare itèpij , cofumare tt forisela] 
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profittò alcuno, ti veggo vendere gli innocenti,inquietare ì paceficì, inimicar 
ti con tutti ; veggo che manchi de amici, ilche è peggio di ogni tuo danno, ma 
gli è impojJìbile,che tu f opporti tante fatiche, (e tu non fei paT^o ,ofei Dei 
non te l’ hanno dato per cafligo,lpcfje volte permettono i Dei, che gli huomini 
trouando fi r ipofati & quieti, entrino ffontaneamente in profonde fàcendc;& 
fanno queSio,non perche ftano honorati al preferite , ma perche ftatto cafiigati 
delle paflate colpe ;perche fono i Dei tanto giu fi i,ch e tardi o per tempo ninna 
colpa ha da reftare fenga foppht io. Dimmi ti prego, non ti pare eflrema paz- 
zia il pigliar i beni de i poueri per arricchirti Finalmente non ti pare, che fìa 
eflrema palaia comandare come tiranno , che tutti perdono le loro [ignori e? 
la partì* 'ìgoTi è pazzia eflrema, che in preiuditio della nofira vita , tu lafci memoria 
Jf.VS delle tue imprefe* T^on è paTgfja eflrema, il pen fare che t Dei commendino il 
a "- o *X tuo dif ordinato appetito ,e dannino il parere di tutto' l mondo* F{on è pagaia 
guereggu- eflrema voler con lagrime de poueri, & de vedoueacquiflare tante f augnino 
qwftatfi C " f e vltt0Y i e * Hp n è eflrema palaia a voler bagnar la terra di f angue innocete 
fam*. per acquiflare vna pat^a fhma*F{pn ti pare eflremapa\gia,c'bauedo i Dei 

partito'l mondo tra tanti, tu lo vegli vfare,& robbareperte folo.O >Alc fi an- 
drò, quelle no fono opere da creatura nafeiuta tra huomini mortali jn a di una 
furia nafeiuta tra le furie infernali ; perche nò frano obliatigli huomini per 
la loro buona natura , ma dalle buone, o trifle opere, che fanno . E maledet- 
to hora,fcnonfu per lo pajfato,èfarà maladcttofe bora non è l'huomo,chc^J 
vuole viuere , o che viue in preiudiciodi tutti J blamente per effer lodato per 
valorofo nelle età future :perche molte volte i Dei permettono, che fi goda iti 
huona pace quello,cbe s'è ac qui flato in guerra ingiù fl a* Foghoti dimandare 
qual caufa t'ha moflo a ribellarti da Dario tuo fignore , dopò la cui mprte ti 
fei pofto a uoler occupare tutto* l mondo ,non già come I{e hcreditano,ma co- 
tionc^d’rn we iranno & eflerno; perche colui veramente fl chiamerà tir anno, il qualar 
«inane*. fen\a ragione, & giuttitia s'inflgnorifce dell’ altrui,o tuccrchigiuflitia,o pa 
ce,o ripoJo,o honore,o fàuore per i tuoi amici, o vendetta de tuoi rimici . loti 
giuro,o *Alcffandro,cbe non trouerai alcuna di qucflecofcne i viaggi, che tu 
fui perche t pomi dolci non fi fanno tra l'amaro fcle.Come crederemo noi, che 
tu cerchi giuftitia, poi che centra ragione, c giuflitia tiranne Ttfi la terra * Co- 
me crederetno,che tu cerchi pace, poi che fui tributari \j quelli, che ti accetta- 
nocchi ti refifleno, tratti come ritmici* Come crederemo, che tu cerchi ripa - 
fo,poi che tu metti fc andato in tutto'l mondo* Come crederemo, che tu cerchi 
§lemcntia,eflendo tu vn fupplitio d di' h umana debolezza* Come crederemo, 
che tu cerchi ricchezze >P°* e ^ e n°nti baflano i tuoi te fori, nè quanto pigli da 
chi fono uinti,nè quàto ti dano i uincitoriì (ome crederemo, che tu cerchi L'u- 
tile de tuoi amici, poiché de i vecchi amici t'hai fatto noni rimici * Facioti à 
faperc,o *4lef}*cbe il maggiore debbe ìfegnar dottrina al minore,ct il minore 
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^ di vbidirè'al maggiore ,l’ sin ititi a confili e fol amente tra rguali; per 

dò tu, il quale no cofenti di bauer alcuni ugnale nel mondo , non dei fperar di c r :J f0 a n ™J£ 
battere amico alcuno nel mondo,perchei Vrencipi molte nolte con Vingratitu diamente 
dine perdono de buoni amici ,& co Vecmbttione l'acquìfiano afai peggiori ni- tra v s uah - 
rriki . Come crederemo, che cerchi vendetta de tuoi nemici , poiché tu uiuen- • 
do pigli di te medeftmofigra ucndetta,chenon la pigliarebbono i tuoi nimici 
fa ti haueffeno prigione t Et quantunque un altro tempo e(Ji baueffino ojfejo Ll c5 Jhio 
tuo padre ,o difubidito,ate fanbbe migliore configlio a pigliarli p amici, che *Je gii 

€onfermarteli per nimici, perche i cori pietofi,& genero fi, quando pigliano ve 
detta di a le uno, fanno beccaria di fe mede fimi . T'fon potiamo dire con veri - - 
tacche le tue [attiche [tono bene empie gate per acquìflare honor genero [of- 
fendo la tua conuerfationc ,& uita, tanto contraria alla Hirtu,pcrche ueramB 
te V honor enon confi fle in qucllo,che dicono i Infingi) ieri, ma nelle opere , che 
fanno i fignori.'tyon fi guadagna honore andando cirdondato de cattiui hno- 
mini , ma conuerfando con i buoni , perd)e la fretta famigliarità con hiiomo 
tattiuo, rende /offetto la uita del buono, che pr attica con quello. T^on fi gua- 
dagna l)onore ammalando tefori per la morte, ma fendendoli ben nella uita, 
effendo manifefla per protta,che fh uomo, il quale tiene conto della fua fama , L . hon<Jre 
fi ima poco il denaro. Tgon tacqui fa honore uccidendo gli innocenti, maeflir fì «quia* 
pondo i tiranni , perche la buona armonia delgotterno de i Trencipi , confifle non con pi 
nel cafligarei cattiui, C$ premiare i buoni . ’Ffon s'acqui fa honore pigliando g lutc « 

V altrui, madando del fuo, perche niuna cofa fa piu bella la maeflàdi unVre 
tipe,che ino fr are fa fuagrandegXp ingiouare ad altri, & non fi moflrarbra 
tnofo dieffer dagli altri feriti to,& auantaggiato . Finalmente vagitoti mani 
f e fare, che è colui, che ac qui fa,& conferua V honore in queflauita,& nò ere 
dere, che fui colui , il quale paffa la vita con guerra, ma chi fopporta fa morte 
in pace . 0 csfleffandro , io ti veggo giouane , & bramòfo di mottóhonore , 
perciò ti faccio àfapere.come non ì cofa, con fa quale fi acqui fi molto honore 
che ildefiare fommamente di acquifla rio, perche gli buoni ini- ambitilo f fe no 
ottengono quello, che cere ano, rimagono con vergogna, & [e ottagono i lor de 
fio ; non perciò fegne , che ftano honor ati . Credimi vnà còfa, ò le fs andrò, ii £ 

che il vero honore douendo efser lx>nore,s'ha daconquiflàWcon òpera di ho - ro honor « 
fiore meriteuole ;penhe ogni honor e, che fi procura con tiratila, fnalmete ha 
da riufeire in infamia . lo ti hò compaffione, ò flcfl'andro , perche ti veggo 

mancare digiuflitia,& amare latirània ; veggo che machi di pace, & ami 
la guerra;veggo,che non fei ricco, perche hai impouerito il modo, veggo ,ch e .>:!» 

manchi di ripofo, perche cerchi il trauaglio; veggo che fei honor aio, perche 
vai ad acqui fare tihonór e con infamia, veggo che manchi de amici, perche ti * 
li hai fatti nimici . Finalmente veggo, che non ti vendichi di tuoi nimici, poi- 
ché tu operando male , contenti i lordefidcrij . Et offendo co fi , perche vi- 
Mar.*iur*TarteTrim*~. € j uitu 
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y Ui M ì4u qucfìa vita, macando di quei beni, per cattfa dei quali fi broma quCr 
1 & 4 ***** C tr t*p*e*xe l’buomoyche fetida [no vtile& à danno altrui pajf a que 
tono «agio fia vita, donerebbe pergiuflitia perder la vita, non vi efiendo cofa che più ro 
m«ud'una ^ ****• vna K e publica,cbe il fopport are in quella b uomini inut ili.? ar lido poi 
Kepub. sm quelle verità) delle quali i Trfrrpi fon poucrj , ia credo che tu conquidi 4 
Wondoyper nonriepnofeere [ignori del mondo, & oltre di quefìoytu vuoi lena 
t j re q Molti la vita , per accrefcere con le lor mordila tua fama , Se i Vreneipi 
\h >i< • ' guerrieri crudeli ber editammo la vita di tutti quelli , che vccidono per au 
1 ‘ Mutare la lor vita, fi come bereditano i lor beni, per accrefcere le proprie rie 

ehe^xe,quantùque la guerra non farebbe giufi a, tuttauìa parerebbe tolerabi 
le,macbc giouaffe ilferuo boggi perde la vita , & che il fignorefia citato f 
domattina dalla mortesi 0 *Ale(Lmdro,tu fei pagj^o,ò che manchi di giudi*- 
tio, Volendo commandare affai, Cr dono ndo viuer poco.GU h uomini profon- 
tuo fi ì ambino fi, che mifurano le lor opere,nocon i pochi giorni c'hanno da 
y mere, masò gli arroganti p enfimi, e bano di commandare la lor vitapaffà 
mcò /àttica, £$ la morte con pericolosa il rimedio di queflo è tale, che ftU 
tionfddT- duerno non può ottenere queUo,cbe cercaci contenti quoto può hauere.Sapy 
hu omo C y pio,ò Uff andrò, eh e laperfettio ne del l’òuomo-nonsofifi fi eia veder cofeqf 

i fai& vdime molte, main/apere ^#<4^ 

fiare afjai, pofiedere affai, ma non nedsommw4.*r* afiaf .finalmente 4kOq 
, quell'b uomo e per perfetto, ilqualeà fuo parere no meriterà di bauer que l be 

ne che poffede,Ù al parere de altri merita molto più.^on creMiamo,cbetq 
M fia indcgnodifiqporejl quale fi repuudegno di qufUfopertfòm^Jefa 
dr omenti di cffexfchiauo ditutti, poiché tu pefi merifax.e M regnpfopratut 
ti 5 Qittroti per i dei immortali, che io nosò perqual confa ti (piacque lo efier 
/oggetto al fi e Dario, nè sò qual gufio tu pigli à cercare la [ignori a del mòdo 
perche ver amite più vale la feruitù in pace, che la fignoria con guerra, et lo 
Duomo il quale contradirà à quanto è f opradetto, per mio parere ba il giudi - 
t 1 0 Tf * crfciafo- ... , . , 4 < 

*V:i .. v ‘a / - r . . • 

.<> ^Ka\i^5ar^ani*%ucil (qo parlare, d imo Arando come non <v • 
kfomporw.e la vita perpetua con tutte le facoltà ,*tv ì^< 
^delmofìdo. Cap. XXXII lUs\ 

XTO»»»i negherai,ò u ile fiandra, che non baueffi più certosa della fai* 
più fi iefi- te >. quando tutti Solamente I{e di Macedonia , che bora ntrou arido ti 
tilt. d ha * figure di tutta la terra , perche i trauagli [ouerchi confano , ches 
gli buomint fiatino difordinati^tyon mi negherai sf teff andrò, che quanto 
più tu acquifli , & pò fedi , tanto più crcfcain tcildcfio di acquiftare , & 
pofjcdere, perche il cuore ardendo nelle fiamme del de fio ,non fi debbe carica 
te dicopiofe riccheg^e,ma affuocare con terra dclla fepoltura. 
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Troti ni i nsgher ai ù fati dyo, che le molte tue ricche^e ti pàrono póchej, 

& le poche de altri ti parono molte , perche i Dei hanno dato per penitenti <t-> ^ ] 

al core defiofo,& ambitio[o,che egli nè dal molto, nèdel poco rimanga conten nolo. 
lo . 'Non mi negherai, 0 iti e filandro, che s'hai acquiflato copiofi t efori, hai 
mcdcfimamcnte perduti molti buoni amie imperché quefiì* è generai maleditib 
ne [opra i ricchi, che gli huomini amano le lor ricchézze, & odiano le loro per 
forici- Non mi negherai ,o *A lefiandro,che fc toccherai il poi fo al tuo core à e- 
fidcrofio,vcderai ciré prima ti venirà in memoria la vita delitiofa , che il ma - 
ladetto defilo, perche i'vitij radicati lungo tempo nel core, la fola morte bafla-j 
per cacciarli. T^ó* 1 mi negherai, 0 JL le fiandra, che quantunque tù pofiedipiu 
di tutti nondimeno tu godi meno, di tutti : perche il Trtmcipe che pofiede afiai afl'.. i , c pn> 
bada fendere il tutto per de fenderlo, ma il Vrencipe che pofiede poco aitati- £” t u " 0 ° cl jJj 
7 atempo per goder fclo\. 'b{ on mi negherai, 0 xJ le fiandra, che quanto tiigua - pinole 
fogni effendo fignore , tu nepofifiedi il nome foto, &i tuoìvafalli, ne pigliano pu * co ’ ! 
tutto l l frutto , perche i cori inchinati al de/tderio di acquifiare, fi ripofano itt^ 1 ‘ ' 
quello, dipoi /pendendo, & godendo quanto hanno guadagnato,moreno.V inai 
mente non mi negherai, 0 Alcfiandro,che quanto hai guadagnato in queft*-, 
longa cotiqurfla è poco , ri [petto a quanto hai perduto della tua [apicntia , & 
ripofo , che è molto ; perche i regni da te ac q nifilati fono finiti , ma i pen fieri, i 
quali hai pofilo fopra’l cor tuo, fiotto infiniti . Facciati « fiaper quefilo , che fono 
più pouerii Tr enei pi ricchi, che i lor vafifiaUi,poueri,perche nò è più ricco co- 
tui, che pofiede più di quanto è il fiuo merito, ma colui che cerca di hauere me- 
no di queUo,c//egh merita:perciò voi Trèncipi non poffedete cofia alcuna 
quàtunque filate pieni di thè fori, no dimeno vi trouate poueri de boni defìderi . 

Toichefio ^llefìàdro,habbiamo cominciato àfikr conto, vediamo qual’ è il fine 
del tuo còquifiare,ò che tu fiei huomo, ò Dio: fie tu fiei Dio,fh che noi fiamo im- 
mortali,^ facendo quefilo pigliami, & lenoflra facoltà, perche nò ui è preg- 
70 alcuno, che pofia comperare la vita perpetua. Sappi, ò ^tlefiandro,che noi 1 
per quefilo non ci curiamo di farti guerra,vedendo comeà te,& à nói s'ha da-, 
finire toflo la vita,& finalmente colui /ente di palaia, il quale volc filanti a- ì. 

re in cafia d'altri , fie tu <Alcfiandro ci defili vita perpetua , ciafcuno fi àffatti- 
cherebbe di guardare la propria cafia , ma Ja pendo noi, come tofilo s'ha da for- 
nire la nojlra uita,poco (limiamo che ti rimangano i nofilri beni, perche fie gli è 
pagaia voler habitar lungo tòpo m cafia aUena^ififiai più pa^go è coluifiìqua 
le perdendo la ulta, fi piglia pcn fiero delle \rictbc77p cb* egli laficio-,. Trefnp * 
ponendo,o *Alr($àndro,cbc tu non sif Dio, ma puro huomo , io ti /congiuro per 
gli immortali dei, che tu viuteorbe buomo, camini come b nonio, & parli </<*_>• 
huomo, ti tratti come huomo, ti contenti di quanto fi cornitene all' h uomo, non^i 
voglipiù che huomo, non brami più che huomo , non procuri più che huomo, 
perche finalmente hai da morire come huomo, [arai fepolto come huomo, & 
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poi che farai poflo nella fopoltura , re fina di te poca memoria . Già t'ho detti) 
che mi doleua di vederti anhnofo difpofto , £5 giouane, & ancora mi duole di 
v ' " vedere quanto fa ingannato dal mondo ; 3 io fio di te qtieflo giuditio , che tic 
conofier ai il tuo danno, qu andò non vi batterai più rimedio, peirbe il giouane 
fupcvhQypximachc finta la ferita , tiene già il cuore venenato di arroganti a, 
V oi Greci chiamate noi di qnejìe montagne * 'Barbari » m a dico , che noi ftatna 
coiuI^cKe barbari nella lingua,^ (j rea nelle opere, 3 non come voialtri, c batteteli 
rien là lin- linguaggio de (jrcci,& le opere de 'Barbari, perche non è Barbavo colui, che 
a U u a vlu °P era bene, 3 parla male, ma fi bene colui , che tiene la lingua acuta ,ela vi-* 
ernia*. ta cattiua.Toi c'ho cominciato, per non lafctare di dire il tutto, f*ppi,cbe tatti 

m èia no fi ra legge, quale è la no fra vita/3 non fiire pòca /lima di vdir le noflri 
: 3 " 1 leggi, ma tieni gran conto vederle off eruard, perche fono in fini ti coloro chc~ù 

• laudano le opere di virtù, & pochi le vogliono offetuare i Face ioti à fapere,o 
vflefiandrq, come noi habbiamo poca vitaìpot a gente, poco terreno ,poc a roh 
mo pruéto ba , pochi pcn fieri, poche leggi, poche cafo , pochi amici , (3 fopra tutto man- 
{biamo de nimichi, perche l'huomo prudente debite eflcr* amico di ogn , vna,& t , 
inimico di ninno* v,Ti • . v .•'/ >.\ aWMSt 

Y‘ Riabbiamo ancor atra noi molta fratellanza, molta pace, grand e amore, 3 
ripofo,3 fopra tutto habbiamo gran contento ; perche più vale la quiete del-- 
la fepoltnra,che il f offerire vna vita dif contentale noflre leggi fon pecbt,@\ 
al noflro parere fono buone, le quai fi rinchiudono infei parti . . * 

. -, Ordiniamo, che noflri figliuoli non faccino piu leggi di quelle, che noi lor* \ 
padri ,g\i lafciamo;pche le nuoue leggi fàno feord arei buoni coftumi antichi * 
Ordiniamo *he i noflri fucceff&n non tengano più, che due Dei, 3 vn Di 
fa r à per la vita ,3 F altro per la morte ;percbe più vale il fornir advn Dio d<t 
douerosebe fornire à molti da [cherzp. n , 

Ordiniamo , che tutti fi veflano di vn panno, 3 fi calzino ad vn modo, &\ 
che vno non fi a meglio veflito+ebe l'altro : perche la varietà de i vefi intenti : 
caufa tra le genti pazZ’ *-> - • r . ? ,vnvi 1 1 «•. 

... Ordiniamo, che la donna flia accafata col marito, fin tanto che gli partorii 
foa tre figliuoli, perche la copia de figliuoli fà l'huomo anfiofo, è fi la donna ** 
partorirà più che tre filiottfitano fiacri ficati à i Dei auantiàgli occhi dì quella », 
Ordiniamo, che tutti gli huomini,3 le donne, procedino con verità:3 >’af 
cuno farà t rotiate in bugia, fonz^t franargli altra c olpa fila amm*iZZ ai ° p€>' la 
bugia c'ha detto, perche vn'buomofolo bugiardo bafla rouinare vn popolo* -\ 
Ordiniamo, che niunafemina viuapiù di quarant'amu , égli huomini fino 
àcinquanta;3 Avvineranno più filano facrificatiài Dei , perche gli huotnnù 
p enfiando d'bauer à viuere molti anni, fàcilmente douentano vitiofn v ; 
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Cofae i Prencipi fi debbono affaticare per fapere a che fine fon prenci pi, 
& di che gente fuTalcte Filofofo,didodici dimandechegli fece 
ro> & la ri fpo fta, che egli diede. Cap. XXXV. 
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Li è communc , ££ [enteriti a , e*r per ^ rifiatile, che curpagcnn» 

p/« Wre replicata , che finalmente tutte le cofe fi fanno a qualche fine, 

perche ninno comincia opera alcuna (fta buona, o trifla) che egli non fila 
wiofso di farla a qualche fine. Se dimanderai ad alcuno hortolano,a che fine c- 
gli adacqui l’herbe', ti rifponderà,che lo fa per cauare qualche denaro del [no 
horto. Se dimanderai al riuo , per qual caufa egli corra tanto furibondo , £> in 
frettargli rifonder. i,cbefi va a mettere in mare, dal quale hebbe principio u» 

Se dimandi a gli alberi, perche fiorirono a primaucra; risponderanno, eh e f * 
qucflo per dare il frutto l'autunno . Se vedefiimo vn tratto vn riddante p affa, 
re con nieui i portici fiumi co pericolo ,i monti còfofj>ctto,l’eftateco’l maggior , 
caldo, & il verno co acque, & gli dimàdaffimo còtai parole;dico amico, a che, 
fine tu fai quefio viaggio, nel quale tu foflieni tata faticategli rijpàdcrcbbe,p 
certo, o [ignori, io nòfo piu la fine del mio camino, nè perch’io foflenga tata f et 
ticaichevoi . Dimando ancora qual guditio faranno gli huomini prudenti di 
quel c aminante innocente tcertamete fententierano p paTgp quell* buomo , se 
vdirle più particolarmente ;pche molto male anim ato è colui che no fpc- Male 
ra premio della fua fatica. Ma tornando a propofito,U Trencipe generato co- [ nori 
megli altri huomini, nato come gli altri huomini, allettato come gli altri huo (per* pre. 
miniyuiuc & muore come gli altri huomini, e co qfte imperfettioni comanda à J^° f4tic e “ a ’ 
tutti gli huomini ;fe dimddaffeno à coftui,p qual caufa gli ha dato Jddiotalc fi 
gnoria’,effo ridonderebbe, che non lo ft,mache è nato con quella. In quefioca ■ " '•'* * r 
Jò giudichi ciafcuno qudto quel I{e meriti di gouernare quel regno, perche gli 
è impoffibile,che vnofappia miniflrare ginflitiafe egli non fa che cofa fta giu 
fi (dai i Vrencipi,& gran fignori odano quefla fententia , è fola fermino nella A chc 
memoria-;- Quell’eterno artefice, quando determinò di fare fignori in quefio fiano orili.' 
mondo , egli non gli creò , perche m angi affieno pi ùche gli altri, che beueffeno "VJ 1 P re * 
più che gli altri, non perche dormiffeno , gode fieno , pafia fieno in più dclitie y . P 
che gli altri , ma fi bene che comandaffcno più chc gli altri, con patto che f af- 
fieno megliori che gli altri. Ma gli è cofa molto ingiuflafia quale genera gran-, 
fcandalo nella J{ep.vedendocon quanta auttorità vn potente comanda à vir- 
tuofi , £5* con quanta sfkcciatagine egliftgnorcggia à tutti i vitiofi - Jo nonfo 
qual fignore fta ardito dicafligareifuoi v afalli, ve de do in fe flejfo molte cofe* 
degne di punitionc^cbe gli è cofa monflruofa,che vn cieco voglia guidare co 
lui, al quale manca vnoccbio folo.il gran Cato Ccnforino interrogato, quale-* 
douea ejfer il l{e, perche fofie buono, di maniera chefuffe amato, temuto, è nò 
Jfte^atojriffofe, il buon Ttencipedebbe efier come iLvenditorc di triaca^, 
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ilquale fe notigli nuoce il veleno stride bene la [u a trine S; veg l i o ^lre,thcfj 
quel cafiigo è grato al popolosi quale non è dato dahuomo vitiofo . 1[o rimai 
baucrà ereditati venditore di triaca^ fe quella eflcndo prò untata in piaTgga^ 
moflrerà qualche effetto, cioè che la buona vita altro non è in lui , che vna fi- 
na triaca , per curare la ( ita J\epub. £t altro è tenere in vna mano il folir/Tact* 
che priua l’huomo di vita , è nell'altra mano la triaca , che reftfle ella mòrte; 
fe non l’huomo, il quale lauda le virt ù con la lingua, & adopera le fue forge 
ne i vitìj . *Acciochc vn [ignare in tutto, & per tutto fta vbidito , gli è necef- 
nonTcfsen f ar *°> cbe quanto gli comanda, fu prima offe maio nella fua per fona, perche ^ 
te dalie \ niuno ftgnorc fi può fin e ejfcntc dalle opere vtrtuofe. Qiicfla rifpofla diede Co, 
noie. VUm tonr Cenerino , il quale al mio parere parlò da i h rifilano , & non come J\o^ 
mano. Quel Dìo hnmanato,quel Chnflo vero, che volfc per noi venitemi mò 
do, fpefe treni’ anni folamentc ad operare, & due e meggo ad operare & pre- 
dicare , perche il core bimano molto meglio è perfuafo con opere, che egli ve 
de, che con le opere che odes .Imparino bora i [ignori da quel vero Cigno rc,& 
comprendano , perche fono [ignori; perche non farà mai buon nocbiero coliti, 
elle non ha nauigatai furibondi mari. Scvn Trcncipe vuole fapcre à che fine 
egli è Trcncipe, io direi per mio parete, che gli è fatto pergoucrnar bene laJ 
fic public a , e mantenere il tutto con gin flit la , & che queflo non s’ha da fare 
con parolè che jpauentino , nè con opere che Jcandalcggino , ma con dolci pa - 
rolc,cbe inanimino i cuori, & con buone opere che gli edifichino-, perche il cuo 
- - re genero fo non può far refifientia,fc chi gli comanda è di buona tr cangi . Co 

’ loro che vogliano domare gli ammali feroci, & [aluatichi , gli minacciano i ? 

to volte prima, che gli diano vna battitura , è [egli tengono ligati dall’altra 
la ferocità parte gli fanno mille bencficìj , tal che la ferocità dell’animo bi filale fi perde 
berti aie™ fi con la manfutt uàine dcll'huomo.Toi chahbiamo tale ejperietia de g ti anima 
Fa^manfue" ^ [aluatichigli è da fapere,che fi domano con L’humanità, molto piu d obbia - 
tudine dei- mo tener queflo degli Imomini , che fono rat tonali , i quali fono dotti cflicati, 
hhoomo. p erc fj C fmmo obedienti ; perche non è core b umano tanto indomito , che non fi 
fàccia mansueto co’l buon trattamento . O V rcncipi , & gran [ignori , voglio 
dirui in vna parola, quale debbe eflerc il Trcncipe, & gouernatore della 1\ep. 
Quanto tiene il Trcncipe in bocca,fia pieno di verità, quanto egli tiene in ma 
no,fia manifefla mcrccde;tenga le orecchie chiufe alle bugie, & il core aper- 
to alla clementi a. Et queflo tale fi potrà in [teme col fuo regno tenere ben auè- 
turato, perche effendo nel Trencipe verità, liberalità, & clcmentia,nò può ha- 
ner luoco in quella [epa b li c a alcuna ingiù flitia,o tirannia . Ter lo contrario 
poi ogni Trencipe, che tiene il core radicato nelle tirannie , la boci a piena di 
b aggi e, le mani fanguinofe per crudeltà, & le orecchie inchinate a buffone- 
rie , queflo tale male aucnturato , & flà afidi peggio il popolo à lui foggetto, 
perche gli è impofJibilc,cbe fta pace , o verità nella f\cpublica,fe colui che **. 
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goucrna è amico di b§ff&ieric & di buggie.Tjell’anno quattrocento qttaran- F, ’i 
tatuanti V incarnatione di Cbriflo,cbe era da Roma edificata dugèto q tiara a P c di’ ' C 
taquattro ejfendo Dario, il quarto Re dì c Perfia,& Còf'oli in Roma Bruto ,& Icccc ^iU,, 
Lucio, fiorì in (jrecia ilgra T alete Filofofo , ilqualcfn il Trencipe de i fette 
filmo fi faui ,per U fama de i quali la Grecia, fu glorio fa, perche più fi vdt.au a 
la Grecia de ifaui c bauea , che Roma di quei Capitani ,cb e e fiacreatta- la^ 
quei tempi Romani concorreuano con (jreci, dicendo £jreci,cbee(p erano me 
gliori, per c’haueano più hitomini faui,& riputando fi da più i Romani, per - 
c’haueano groffi cjJerciti,replicauano i Greci , che no fi fapeuano far leggi fe 
non in Grecta,talcbc rijpondeuano i Romani, che fi fhceuano leggi in Grecia, 
quelle fi ojfcruano fe non in Roma. Dieeuano i Greci, che erano in Grecia,mol- 
. te sAcadcmic,pcr creare buomini faui, è rifonde nano i Romani, chcm Roma 
erano gran tempij per adorami ilor dei,& che finalmente più s’ha da firma- 
re vnfenutio fatto d dei immortali , che ogni profitto, che ci pofiono far a gli 
buomini. V nc auallierT ebano interrogato di quello,cbe gli pareua di Roma, u 
£? di Grecia, riffofe . lo dico, che non paiono mcgliori i Romani , che i Greci, d * <?,«!* 
nèd Greci, che i Rpma.pcrcbc i Greci pongono la lor gloria nella lingua , & i ' 

Rimani nelle lande , ma noi altri ci fermiamo inopere virtuofe , perche più & 
vale vna opera virtuofa, che Ip lande de Roma. nè Le acute lingue de Greci . |Jj 
Ma tornando à propoftto,queflo T alete fu inuètoredel règger fi dalla tramò eie. 
tana p nauigare>e della ditti ftone degli anni, della gr adegua del Sole, & dd 
la LunaJS il primo che diffe l’anima e fier immortale, & che il mondo bauea. 
anima, & fopra tutto nò fi volfe maritar e, perche ilpenficro di contentare la 
moglie, e di nodrirc i figliuol i,offu fa molto i delicati intelletti degli huomi - 
ni faui. Queflo T alete Filofofo molto pouero,ebeffegiandoft vno della fuapo 
ìtci tà,egli caperò tutte lè oliue dell'anno feguète,conofcendo per ^Aflrologia, 
che il tergo anno ne douea ejfer gran careftia;& à queflo modo fece vedere d 
i fuoi nimici , che fpontaneamentc abborriua le ricchegge , & amaua la po- 
uertà;perche non è hnomo genero fo colui , che cètra (uà voglia mdca de i be 
ni di queflo inondo. Queflo Filofofo fu vn jfeccbio à tutti i faui di Grecia ,& 
molto accareggato da i Re di .A fi a, b ebbe gran fama in Roma, & fu tato fa 
ilio, che ad ogni dimanda fattagli, rifpòdeua all*improuifo,& queflo precede 
ua dal fuo acuto ingegno, perche veramete la maggior pane degli buomini > 
che non vuole fapere , non fa interrogare , & meno rifponderc ^ • Trar- 
rà Diogene Laertio,cbe d queflo Filofofo furono fatte molte dimande, nelle 
rifpofle delle quali egli tnofirà bene la firn profonda [apientia . 

Trimafu interrogato, che cofa fufie c Dio, alche T alete nffofe , Dio è la co- 
fa più antica di tutte le antichità, perche i paffuti non hano veduto principio 
d Dìo, nè i futuri veder anno fincs. 

Sccondariamètefu interrogato, quale era lapin bella cof*,cbe fi poteffe** 

vedere 
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non può ragguagliare la minor parte di quanto ha fatto la natura . -> . * * 

TerT^o interrogato qual cofafujfe maggiore, rifpofefil luoco,pche il Iucca 
douendo capire il tutto , ha da efier maggiore del tutto . 

Quarto, effendo dimddato , chi fapcffe più, rifpofe,non è alcuno tato fauio 
tome il tempo , il qual troua le cofe nuoue,& rinoua le pafiate * 

Quinto, interrogato qual cofa fu fi e più leggiera,ri[pofe iintòdòte, perche 
nell* intender, non fi piglia fatica ad andare per lo mondo, nè fi corre pericolo 
a poffare oltr ornare ^ . . i .. . > 

Se fio interrogato qual cofa fujje più forte ;ri(pofe thuomo sformato è il più 
valoro[o;perchelaneccffitaauiua l’mtellteito dell* h uomo ro\7^o,& fa il co 
dardo valorofonei pericoli* r ; v * 1 ' ’ ' - 1 

Settimo interrogato qual cof a è più difficile da cono fiere; rifpofe,che Vbtto 
mo conofca [e m edefimo , perche non farebbe contraflo alcuno nel mondo, fe 
gli h uomini conofceffcro fe fteffi. 

Ottauo,interrogato qual cofafuffe più dolce daguadagnare,rifpofe,quello 
che fi brama ha dolce guadagno, perche la perfona piglia gran piacere nel ri 
cordarft della paffatafiittica,perfa per acquiflar quello >c he defiaua . 1 1 

7{ono interrogato quando ripofa l'huomo,c'ba nimicì,rifpofe,quado vede 
morto ,0 rouinato il fuo nimico , perche veramente la profperhà del nimico è 
vn crudel coltello alcuore afflitto . 

Decimo,interrogato qual cofa deue far Vhuomo per uiuer giuflamhe rif- 
pof s,che pigliper fe qlcdfìglio,che da d gli altri,perche tutto Ccrror de * mor 
tali confiftc in qucflo,cbegliauan%ano cèfigiii per dame ad altr'h& gli ma 
•cono per v farli à lor benefici jf. 

. V ndecimoy interrogato qual bene poffede colui, che nò è auaro,rifpofe quel 
tal è libero da i tormenti dell* auaritia,& acquifta amici per la fu a perfona , 
perche i penfieri tormetano l'auaro, non parendo mai di conferuar i denari À 
fuo modo, & ili buomini lo per fegnono, perche non li (pendei* 


V ombra, non fiondo dritta quella bacchetta, che fa l'ombra* ; ' - J 

tìò voluto narrare tutte quefle dimande, per batter occaftone di dire que 
fio vltima rifpofia^icciocbe ueggano i Trècipi,& gran Signori,come ciafctt 
no di effi è bacchetta digiuftitia,& che la Hepub.altro no è , che una ombra 
di ql!a bacchetta, perche tofio fi comprende alf ombra della I{ep felagiufii 
tia,ò la vita di colui,che la goucrna,è piegata . Concludendo poi quanto è fi - 
prodotto, fe mi dimanda ffe vn r Prencipe,a che fine egli è c Precipc,io glirifpon 
derei in quefl a forma. Quello che è vero r Prencipe del tutto,ui ha fatto Pr?- 
cipe , accioche fiate Jlruggittore deWbcrefie, padre de gli orfani, amico dc*J 

k S aiit > 
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gello de* cattiui,defenforc della chiefa, vnicoamator della I{ep. & fopra tut 
tOypHYO efecutor di giuftitia, cominciando prima dalla cafa voflra,& dalla ,p 
pria perfona,pcbe in tutte lecofe fi còcede,cbe il ‘Prfcipe fta auàtaggiato, ec 
cetto che la giuftitia, nella quale debbe ejfer vguale il Trencipe,& la B^epub.. 


' Chi fu il gran Filofofo Plutarco, &quai parole egli difle ali’Impc- 
„ ra ter Traiano, & come il buon prencipe è capo della 
Republica. Cap. XXXVI. 

» 

’ A l tempo diTraiano Imperatore fiorì nella Jua corte vnfilofofonom#- Iaudc 
jTVfo Tlutarco , buomo di chiara vita , & di profonda feientia , & molto plutarc<> * 
filmato in R orna ; perche l’fmperator T raiano ftcompiaceua molto di ha - 
uer huomini faui in compagnia , & di fare notabili edifici] , ouunqucegH 
andaua -> . Coflui fcrifle le vite, che fi chiamano di Tlutarco , de motti Greci, 

& Bimani, & fopra tutto compofe vn libro intitolato Dottrina de Trencipi, 
il quale apprefentò à T raiano Imperatore, & quello dhnoflrà chiaramente 
Vintcgità della nobiltà [ua, il gelo ch’hauea della I{epublica , l’altera del- 
iaca eloquentia , & la profondità della fuafapientia , perche fu molto ele- 
gante nello fcriuere y & motto dolce nel parlarci» T ra lecofe degne , le quai 
egli fcriffe in quel libro , vi furono quefte parole , lequali douriano ejfer fent - I e «fiferft- 
te in lettere d’oro,& fon queflc ^ Face ioti à fapcrej) T raiano y miofignorc ^ prencipe.' 
che tu, F3 il tuo Imperio fiate vn corpo miftico , à foggia di vn corpo, viuo & 
vero, perche debbono quefte due co fe flore tanto conformi, che l’Imperatore 
fi rallegri di hauer tai foggetti , & che i popoli fi rechino à gran ventura di 
hauer talfignore~)*E perche dipingono il corpo miflico,che è l’Imperio àfog 
già di buomo viuo,è dafapere come il caponi quale è fuperiore à tutte le par 
tiyfignific a il Trenc ipe , che commanda à tutti ; gli occhi , con i quai vedia- 
mo, fono gli h uomini da bene, i cui virtuofi effempij feguiamo nella B^epubli- 
f a ì Le oreccbie y con le quai vdiamo,fono v afalli , i quali vbidifeono à ino fi ri 
commandamenti ;La lingua y con la quale p urliamo ,figni fica i fatti ,le cui leg- 
gi & dottrina fliamo ad vdireff capelli, che fon nel capo fono gli huomini ag 
granati, eh e dimandano dal Be giuftitia; La mano,& i bracci fono i cauallie - 
n,i quai refiflono a rumici;] piedi, che foflent ano tutti i membri, fono i lauo - 
rat ori, i qu ai danno da mangiare al popolo tutto; Leojfadure y cbc foflentano 
le carne debile,fonogli huomini faui,i quai follieuano dalle fàtiche la Bepu- 
blica,l cori ,c he non uediamo con gli occhi, fono gli amici , che danno i confi- 
gli fecreti. Finalmente Fa gola, che unifee il corpo, al capoè l’amore tra’l B^e, 

& il regnOychefh la Bjtpublica.Tai parole difìe il gran Tlutarco à T raiano, 
neramente quefl* ordimento, & la [ua diuifione nacque dagrangiuditio, 
s. - . , _ perche 
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perche il capo ha tre proprietà, le quei molto ft conti erigono algouernatcrC-J 
della I{epubJa prima conditione è tale , che fi come il capo è la più alta parte 
di tutti i membri , cofi l* annotiti del Vrencipe è maggiore che tintigli altri 
fiati, pere he il Vrencipe [olo ha Vauttorità di comandare, & tutti gli altri fo- 
no tenuti di -ubidire. Et quatunqu e filano nella J{epublica molti nobili ricchi , 
Zi gencroftytuttauia effi hano da riconofcere il vafallaggio al fignore di quel 
la, perche i generoft V rene i pi follie u ano molti dalla {entità, ma non gli fanno 
effenti dal vafallaggio . Quei che fono di molta auttorità, Zi potentia nel re- 
gno, fi debbono contentare di quello, che fi contètano i merli net caficllo,iquai 
fono più alti, che la terra piena, & più baffi che la torre del caflcllo, perche gli 
, huomini prudenti , Zi di fiato h onorato, non hanno da mirare il Vrencipe , il 
quale è vna torre potente , ma al fioccato , Zi al barbacanne , che è il pouero , 
meno prctiato.V oglio di re vna parola,Zi fe ne pigli noia chi vuole, che igra 
fignori volendo comandar al loro Vrencipe, altro non fono , che le braccia , & 
le mani tenute fempre / opra la tcfia^SPcr quanto ho vdito,& letto, & per i 
molti fuccejfi del mio tempo, auifo, Zi ammonifeo tutti coloro, che venirano 
dopò quefi'età, chefe vogliono godere le loro facoltà, fc vogliono tener fecu- 
ra la vita loro, [e vogliono eficr liberi da tirannia, Zi viuerc in pace nella Re 
ne il aguale P u ^ ca ì non conferà ano di batter più,che vn Re in vn regno ; perche gli è re - 
commanda gola generale, eh e nella Republica, oue molti commandano , effi con quella -a 
debole^* * hanno da pericolare. Vediamo per efferienga, come la natura ci ha compofl # 
di molte ojji , & ncrui, di molte carni , di molti deti, & di molti denti ;ZÌ ef- 
fondo compofio il corpo di tutte quefie cofc,efic però hanno vnfolo capo, per- 
che la Kyepub.fi compone dimoiti fiati, ma debbe haucre vnfolo Tiècipe,che 
lagouemi.Se fofk in potere de gli huomini di confi ituire il Vrencipe , effi me 
defimamentc potrebbono leuarlo dal prencipato . Ma effondo veriffimo .come 
è in effetto,che Dio fa i Vrcncipi,à mio parere non può, nè deuc Icuarli dal re- 
gno altri che Dio,' perche la cofaè tanto fottilrnètemifurata dal diuìno giudi 
tio,che nonni debbe poter metter mano Inforca dcll'huomo.'bfpfo quale am 
bidone poffino hauere i mcggiani,che inuidia tengano i minori, ne quale arre 
gantia h abbino maggiori per voler comm and are, & non vole,chcgli ftacom 
mandato, e fendo noi certi, eh e in quefio corpo della Repub. colui che vale più 
volerà per vn deto tagliato della mano , Zi per vna parte tagliata dal piè o 
per vn capello tagliato dal capo . Viua ciafcuno pacificamente nella fua Re- 
pub.& fi tenga obligato di vbidire al ‘Vrencipe, & chi non lo farà, & vorrà 
Il capo è wntr adir li fappia come da lui procede la colpa , & medefimamente fopralui 
IdUhuma tornerà la pena : perche gli è antica fententt a , chcfia pofìo a piedi la tefia 4 
M VÌM * colui, ilquale leucrà la lancia contra il fuo Vrencipe. Secondariamente il Rc^ 

è comparato al capo, pere he il capo è principio della vita bumana, Zi tu ttcs 
le cofe dalla natura create fanno la loro operatone verfo la parte difopr 

Vediamo 
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Fediamo la ter ranche raada i vapori all insule piate crefcono alt insù ,7 ma 
ri ondeggiano all' imitagli alberi germogliano verfo sù,il fuoco attède fola- 
mète di andare all' insù , folamete il mifero buomo crefce all’ ingiù, perche la 
carne bumanaja quale è folamete terrai nafeiuta di terra,et uiue di terra , 
procura di auicinarft alla terra.Be dijfe Atriflotile,cbe V buomo era vn'Abe 
ro pia tato alla riuerfcia,nel cui capo fono le rad lei, il troco è il corposi ramilo 
no i bracci,! a fcor'ga è la carne, i nodi fono gli offt,la midolla è il core, le rodi 
ture dei vermi fono la feccia Jagòma è l'amore,i fiori fon le parale , 2? t fi ut 
ti le buone opere. Uhuomo per andar dritto ,doue tiene i piedi, dove a tenere il 
capOypercbe il capo è la radice, & i piedi fono i rami . Et io giuro, che m que- Ct 

fio calo noi ci cò formiamo al noflro principio ,per che s' babbi amo piatala la ad un'tibU 
carne al riuerfeio , babbiamo la vita molto più rtuer{ciata-> . Ma tornando a ^® u p, r 5 i ta e , r ° 
propofttoydico che non meno ha principio il regno dal Hs,che il I{e dal regno fci* . 

& queflo ft vede manifeflamète, perche il da al regno leteggi,egli ordi- 
ni nò il regno al Fjile mercedt,i doni vègono dal P\C al regno, & non dal 
regno al fy.JL trouare le guerre, far tregua pace,premiare,i buoni,& ra 
frenare i tiranni, procede dal He al regno,eno all'incontro, perche folamete 
alla maefià imperatoria s'appartiene di commandare, & alla E^cpublica di 
vbidirc.Si come nel magnifico edificio è maggior pericolo, che cada vna pie- 
tra del fondamento, che cinquanta tegole del coperto,cofi è maggior colp *! nat e 0 n d ° a “ 

difiubidire vna volta allagiujlitia,che cento errori commeffi contra la Hcpu Tuo regno 
bltca,perche vedemo l cua r fi gran fcandalo nella fiepublica da vna piccola Her C pU quic 
difiobedicntìa,quanto vale al He, che egli fia amato dal fuo regno. 0 quanto to * 
vale al regno,che il fuo Hs fia da tutti temuto, perche il J{e no amato dal fuo 
rcgno,non può viuer quieto,& il regno,il cui f[e nò è temuto, nò può efj erbe 
gouernato.fi regno di Ciciliafufemprede potenti He molto e fi rtmamète for 
nito, perche negli antichi tèpi 9 ò lo gouernauano Heu irtuofi,e di gran valore 
è tiranni crudeli* maluagi . T^eliipo di Sencro Imperatore fu in Cicilia vn 
Menomato Lelio Pio, a fi ai virtuofo,& nel fio mano Imperio molto {limato 
& al fuo tempo ft fecero le feguenti leggi in quel regno. 

Ordiniamo, che fc fi faranno ingiurie in fi a per font vgualigli vni a gli al 
tri, alcune fiano cafligate,(3 altre diffimulate, perche doueè radicata binimi 
citta, più gioua di riconci tiare te uolontà,che cafiigare te perfine^** 

Ordiniamo, chefe il minore vfftdtrà il maggiore, che tal ofjcfa fia leggier 
mente npnfa,&grauemcnte cafligat a, perche l'ardir la sfacciataggine 
del forno, non fi cafiiga,fe non con greue fopplitio. \ 

Ordiniamo, che fe alcuno còtr adirà al commandamento del Vrencipe in. » 
publico,egti di fubito muora portai colpa,pcrche quando il commandare è in 
giuflo,iJ oggetti debbonofupplicareal Vrencipe con riuerentia,e non contra 
dirgli con fi andato. 

Ordiniamo 
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Ordiniamole fe alcuno leuerà la Hepub.cStra il Trencipe , ciafcuno gli 
pofia troncare il capo fenica pena alcuna, perche giu fi amente debbe ejjer pri 
uato della tefla colui, che vuolc,cbe filano molti Trècipi nella J{epub. altrui* 
Merlano nel quarto libro de i He di f{odi s narra quato è [opradetto , (fitti 
ferine molte leggi fingo lari,& coflumi di quei antichi, a %ra cofuftone di noi 
moderni, pere he -veramente ci v infero, non folamente d far buòne opere, ma 
et iddio à dire ( ententte profonde . T ornando à proposto, la vita humana mot 
to s'affattìca per difederfi ile apo .tanto eh e alcuno fi lafci tagliare la mano % 
per no ejjer ferito nella tefla,perfkr manifeflo,come vn'ofjcfa contra la Re- 
publica è ma ferita, che tronca vn membro,ma che la dijfubediètia verfo il 
Trencipe è vna ferita che vccide.Dico,cbc ogni bene del regno cofifle in que 
[lo, che il He tèga in fua compagnia i buoni .c non lafci, che fta accompagnata 
l» compì da cattiuiìperche gli è imponìbile , che il Re fia amato dalla fua J\epublica y fe 
f a n £ la compagnia, laquale egli tiene preffo dlfe,è riputata vitiofa.Mede firn ami 

*1 &*. te il H e deue amare veramète ilfuo regno, et il reg no no deue feruire da fcher 

’go al fuo ^e, perche la public a, eh e fi conofcedi efler amata dal fuo Vrèci 

pe,non rip uterd alcuna imprefa malagevole per ferui rio. ‘Dico ancoraché il 
Hje tratti i joggettieomc figli uoli,(f effi luì come p adrc.Tercfre finalmcte co 
me padre non può veder pericolarci figliuoli, (f i buoni figliuoli non fanno di 
Jobedirc al padre,*Ancbora il He deue commadarc cojegiufle,et il regno gli 
debbe feruire finalmente, perche [egli è bene viuerefotto vnagiufia legge, è 
affai meglio viuerefotto vn giu fio He deue difendere i fuoi uafatii dai 

nimiciy&effi deuono pagare al He i fuoi tribù ti. Ver che il Trccipe.che tiene 
mJdi* vn l ua K e publica purgata da i tirani,giuftamète deue efferftgnore dell' batte- 
Précipe fa re di tutti. Il H e deue tenere in pace la jua Hepub.(f il popolo deue honorare 
Sfi&idien° f u0 l\e, perche qua do il Trencipe è j limato poco, no fi obedirà a ifuoi com~ 
tt. mandamenti. Finalmente dico, eh e il He debbe veggiare, p fhr piacere al fuo 
popolo,^ il regno fi debbe fuegliare , per allegerire il fuo He da' penfieri, per 
che nò fi può chiamar [uenturato quel HCìcheèben veduto dalla fua Hepub. 

Si come nel capo {latino i (èn cimenti dcll’odorare, & deli’vdire , coli 
. il Prencipc,cheè capodella Republica,ha da vdir tutti coloro 
die fono aggrauati,& conolccr rutti ,per guiderdonar 
li della loro Te ruitù. Cap. XX XVII. 


i« vim\ T poiché h abbiamo detto, come il Trècipe è capo della Hfipublica,refla à fa 
che fono JL pere vna co fa molto notabile, cioè, che fi come nel capo fono tutti i [enti- 
JÈJiri fomenti , <ofi nel Trencipe deuono effere tutti gli flati degli huomini, per - 
tono efler chele virtù, che fonobar fan molti debbono e fiere raccolte nel Trencipe^- 
d P c“ Pre “ l piedi non hanno officio di vedere , ma folamente di cam inare ; le mani non ^ 

hanno 
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àicamiìutre ;le mani non hanno vfficio di vdire, ma di lauorarefle (falle nò ha 
fio vfficio di odorare, ma di foftentare ; a i membri che Jono y a pilli, non s'ap- 
partiene di esercitare quefli vfficij, mani I{e , che ne è [ignote . sfitto non è fi f t h ( J CI c e °^ 
l' efier capo, fe non che egli fola habbia gli occhi, & non gli altri membri , coft p® . 
al ‘ Trencipe , come a ftgnore apparttenft di cono fi et tutti, W non ad altri ;pcr 
che Giulio Cesare conofccua tutti del fuo esercito , & chiamauali per nome . 
lAmmonifco attentamente i Trehcipi,che y diranno, o leggeranno quefli mei 
fcrittifcheftgnduno di vifitare,& efier vifitati,vedere,& efier veduti, par- 
t ecip are, {r efier participati , pere he non potiamo amare con lenii cere quelle 
cofe,le quaH non vediamo con gli occhi, tt è da Japere,cbe il capo (olo ha il se 
timèto dell' vdire a ftgnificar come al ì\efolo s' appartiene di v dir tutti, & te 
nere aperte le poi te à chi hanno da negotiare con lui,per che non è picciol bene 
in la ìicpublica lo hauti facile and entia dal fuo ‘ Trencipe . Hello Spartiamo lo T ^“* # 0 * 
da Traiano Imperatore il quale efiendogià montato a i auallo,pcr andare al- 
la guerra, (montò p ydire ma querela, che daua ma pokera [emina, la qual 
cola fu molto ben notata in Hpma,perche gli buominife non fu fiero vani, piu 
lodercbbono vn Trencipe per un'opera patta con giu flit ia,cheje hauefie uin- 
to vna battaglia.T^on jol amente è mgiuflo, ma più toflo di gran d giacer e al 
Trencipe, CT dannofo al popolo,che il fuo fignereflta ru/cofto, perche quando 
ì Trencipi chiudono le porte a i Inai vajaUi , leguc che e(]t non aprono le vifce 
redi amore verfoi lor fignori.O quanti (caudali Porgono nella P^cpublua per 
vna parola detta al Trencipe. (j tulio Ccfare era Trencipe molto virinolo, e p 
trouar fi nella cima dell* Imperio, erattel negotiar molto grane >co(t nò volèdo 
vdire vno che gli volea narrar e, come egli era traditogli diedero vèntre pii 
gnalatenel Senato . Il contrario (t legge di M. Aurelio, il qnulc era tanto fa- La f.n.i- 
tnigliare con tutti, che quàtuquefufie Monarca, tuttauia egli cfpediua di mot humlnVc? 
tcfacende,che occorre nano, le quai ( ifogliono di nidore tra molti, tronfi mai Nlarc * 

in cafa fua alcuno portinaro, nè Cameriero, nè alcuno negotiante mai fi fermò Aurcll# ' 
più di vn giorno, per e fiere efpedito da lui. E veramente direi, che il Trencipe 
è poco corte[e,& anco indegno di efier amato , ilquale è parco di buone paro- 
le verfo coloro, che gli feruono con molte buone opcre,percbe il Trencipe pru 
dòte debbe efier pròto ad vdire tutti, & molto giu d tiojo a determinare . Mol 
ti vengono a parlare ai Prenci pi con tal prefuppoftto, che effì nò debbano ac 
tettare i lor configli, ne cfsaudire ifuoi preghi, ma con tutto qurflo uogliono ; 

& importunano di efier vditi,& per il vero debbono efier uditi da i lor figno 
ri: peri he il core carico, & afflitto da molte anguftie,piglia nfloro nell* efier 
vdito* Dimando ancora per q tal canfa tl fentimcnto dell' odorare è folamtn- - 
te nel capo,non nelle manicò ne i piedi, ò\ 'in altra parte del corpo , fe non che al 
Trencipe, il quale è capo del tutto , apparttenft dt cono fiere il tutto, & [ape- 
re come viue ciafcuno . tacile grandi, & bofeofi montagne. , i bracchi tro - . 
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nano le fatua tirine più te fio con l'odore , che col vedere : perciò èneccffarìù^ 
che fappia la vita di tutti ; perche il Vrencipe non può ben gouemarc la l{e- 
pub.fe nò conofce partì colar me te la vita di tutti. Gli è neccffartOyche il Trcn- 
ripe conofca i buoni per honor arti ;perche quella J\cpub è infame y ndl a quale 
Jan o cono) cinti i cattili i per i buoni , i quai debbono mede fintamente effer dal 
Vrencipr corniciati per potere corrcgerli: perche è gran male in vna fiepub, 
donc fetida vergogna la maluagità de cattiui è fopportata . Gli è necef]ario % 
che il Vrencipe conofca gli buoni mi fatti ;acciocbe pofja con figliar fi con quel- 
li perche g li antichi Rimani non t hiamauano còfiglio quel losche non era co - 
ptofo de filo f fi, {r d' buomini faui Gli è nccefjario che il He cono! cacchi fono, 
habili ad infegnare,pen he nella corte de fio mani Vrenctpi fempre erano Ca- 
pit ani ,ch e in! eg*au ano la militi a , & buomini dotti che mfegnanano la feie- 
tia.G li è ncccjjarioycbc il l\e conofca i pouen dtl f no ) egno,per foccorerli: per 
che i Vrècipi beino da compafjar di maniera la loro J{epublica che no foprabo 
di ai ricchiypcnffcrcitare i vitij,& che a poueri non manchino le cofe necef- i 
fané al viuere. Gli è ncc(j]anc,che il V yen ape conofca i prejontuoft, & mal -, 
uaggi h uomini tper hu miliarliiperche i poueri con l'inuidia * & i ricchi conia 
fuperb: arili breue tempo fogliono roninai e vna gcnerofa R cpubhca. Gli è ne- 
affario, che il Vrencipe conofca i paccfici } per conferii ar li in pace, per che gli è 
vfficio di buon Vrencipe, che egli caui te piume agli altri penficri de feditio(ì 9 
inuiJiV* & ^ c ^ € ^ la i e *i fi* nore d c paefici . Gli è neeejf ario, che il Vrencipe cono 

i ricchi con f cachigli hanno [erutto, per guiderdonate la loro Jeruitù ,per che licore geiiet 
~ r°fo un picciola mercede fiobligaafiir grandi imprefe . Gilè nccej]ario 9 
.RcpubJica. che il He conofca i nobili del fuo regno acciocke venendo l'occ afone, fi accom- 
modi di Ila lo)olcruitù;penhc ècofa gii fi a,ck( gli huommi ornati di uirtù^ 
& nobiltà, fano prepcfti a gli altri nella H e publica . finalmente UTrencì-' 
pe deueconofiere i mormoratori * per non gli credere, & amare coloro, che 
gli dicono la verità: perche ninno di coloro , che fanno d'intorno al Vrencipe^ 
debba efier tenuto da lui per fretto amico , quanto l'huorno verace , niu- 
i Princìpi no tant0 de u e effer abbonito,comeil bugiardo . Quanto èncceffario al Ti en- 
for o molto c ip c di conoficre tutti del fuo regno , per non tfer ingannato , fi come auiene \ 
'inalano 1 ! a molti Vrencipi,i quai fi trouano ad ogni pafio ingannati Finalmente qua- > 
fi tutti i Treruipi fono ingannati Jol am ente perche non uogliono efier auifati 9 •. 
SS informati da buomini faui : perche molti ragionando con i Vreucipi 9 dico - # 
no parole , che ma fi rano di efier dette per feruitio del Vrencipe , ma attendo- 
no ad ingannarlo, per tirare le cofe alla propria utilità • Helio Spatriano di- 
ce , che +A le fi andrò Seuero , ventefimoqumto Imperatore H°manofu motta 
virtuofo,& ira le altre cofe, delle quai lo lodauano > era qurfla ,chetencua 
nella fua camera vn libro , nel quala erano ferriti i nomi de tutti i nobili del 
Juo Imperio ;& quàdo vacaua alcuno vjficto, gli diceanofolamète 9 come tale , 
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•officio era difenduto: perche quel buono Imperatore non lo dalia a quello, 0 a 
Silo, che lo dimàdajfe : mafi^ouernaua nel darlo di qucfl’injornat ione, eoa 
uea dal fuo libro fccrcto.Jo giurerei, che i prencipi giurerebbono,come effi no di >0 

fallano, perche vogliono fallare -.manonmi potranno negarcele non corna w.^.j 
tino errore a non voler fi informare; Cìr fepurs informano da auuni, Jai ebbi prop^,, 
doro più utile a nò fi hauer informato: perche non mai darà al Treni ipe buon 
tvfitgliocolui , che nel còfigliare riguardati a qualche proprio intere fj e. Tutto buono. 
il bene del Trencipc confile nel faper eleggere il meglio nelle proferita , & 
la maggior fecurc^ga nclTauuerfità , & faper diuider le mercedi tra 1 buoni 
& in quefto deue il Vrencipe batter maggior confiderationcaehigli ha fatto 
molti buoni feruitii, che alle molte importunità degli amie ipen he ali 1 * men 
tc colui farebbe piu tenuto al creato del Vrencipe, che gli ha procurato il bene 
fido , che al Trencipc 1 fi e}fo , che Tha dato . Quanto habbmo detto è fiato a fi 
ne di pervadere, che il Vrencipe rflendo ftgnorc del tutto , ragione noi mente 
debbo eflcr informato dello efiere , C 3 conditione di tutti : pere he altramente 
molti malitiofi, che fono nella J\ep.Tinganeranno ad ogni pafio. Concludendo 
adunque torno a direbbe fe il Vrencipe non c informato dt Ila vita di tutti, la 
[cordagli farà fofi amiamo fio midollajafemola farinata [corda oro, la pa 
glia granosa feccia v ino, lo f eie mele : voglio direbbe al tempo di partir la 
mercede ;penj andò di dare in brocca, da nei terreno . 


La fetta, che’celebrauano i Romani al Dio Giano il primo giorno di 
Gcnaro,& di vna liberalità,^ vsò l’Imperator Marco Au- 
relio il giorno di ella fetta. Cap. X X X V 1 1 I. 

T 1 {a le ftfie celeberrime , che trottarono i Promani antichi , fu quella del 
Dio Ciano » £3 celebrati ano quefla nel primo giorno di Geuaro , che era , 
ficome ilprefente , il primogiorno dell'anno : perche g.li Hebrei comin 
ciano il lor anno al primo di Mar 7 ^o,& Bimani al primo di Genaro . J{oma- Guiia^ P“ 
ni dipingeuano Giano con due facete ,a dimoflr are, come gli era la fine dell' an pinco eoa 
no pafiato,^ principio del prefente • Queflo Dio Giano haueua vn tempio ducf * Lac> 
molto fontuofo in l{oma,& lo chiamammo il tempio della pace ; teneuaft con 
gran riuercntia,& gli offenuano i Romani Cittadini molti faenfieij , perche 
gli guardale da 1 lor nimici ; perche nima gente hatrouato coftprofpera la 
fortuna nella guerra, che non fi a fiat a migliore nella pace . Cjli Imperatori 
Bimani quando andauano allaguerra,o tornauano da quella , prtmieramìtt 
vifiiauano il tempio di [ jioue,dipoi quello delle V ergirti T" efiali, & il tcrTp 
quello di (jiano: perclx era legge in l\oma ; che T imperatore partendofi per 
andare alla guerra, vifttafic ultimamente il tempo di Ljioue, che tornan- 

do, vi fit afie prima il tempio di (fiano* Sappino i curio fi, i quai bramano di fa- 
pere le antichità icbc quàdogli imperatori doucuano andar c alla guerra, nel 
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tempio della 'T>ed Vefte, gli mette unno [òpra tv /palle lavefi z y che vfaiiànp 
dipanare gli fmperatori : nel f empio di (fotte i Senatori gli b adattano il 
ptè,& nel tempio di Giano i Confiti gli badarono tra le mane & il braccio: 
pcnioche da tfuel tempo , che il crudele tiranno Siila vocile tremila littadi - 
ni, che gli baciatta la mano dritta , non mai baciarono piu le mani ad alcuno 
Imperatore di Roma ; poi che gli imperatori gentili non vicinano di Roma 
finga vietare i Lr tempii maladctti.nè tornauano in Roma fé prima non pi - 
ghauanola bentdittione da quei loro fiommunicad Dei: piu tofìo demmo far 
qutflo i l J rena pi Chriftiani , i quei fanno che i lor tempii fono (aerati al ve- 
ro Dio,& dedicati a diurni vtficij ; perche il Prenci pe , il quale fi [corda di 
Dio, & raccomanda i fatti fuoi agli h uomini , v edera come feranno eff edite , 
le (ite faconde per mano de huomini. Seguendo il mio parlare, quel giorno che 
fi ceUbraua la filennità di Giano , faccuano fifla per tutte le contrade di Ro* 
vi a. bielle fi ftc di Marte, di Gioue,di lj limone ,di tenere , & dì Ber ec ititi a fi 
celebrauaw fi fie,& giuochi per tutta Roma,& nelle fiefie de gli altri Dei fi 
davano piacere per i borghi: i Romani fi vcftiuano delle piu ricc he vefli , c'ha 
ucjjero ; perche baite ano per co fiume , che il Romano bau effe vefia dtfferen- 
fiata per honorarc la ft fi a , ouero s'bauca da vfeire di Roma, altramente che 
ftafie r me hiu fio in cafa: in quel giorno metteuano molte lu mierefopra le cajcf 
accendevano alle porti molti doppieri, i rapprefentatori faceti ano varie mo- 
ftre di rapprefentationi,& fi vedeuano i giuocoglieri a far molti giuocbfiper 
che le fefle degli huomini vani fino piu toflo per tener il còrpo in delitie, che 
per reformare t lor jpiriti»*' egghiau ano tutta notte ne i tempii, liberauano in 
quel giorno tutti co' oro, che erano iti prigione per debiti, & pagauano dell'e- 
rario i debiti di quelli, & finga di queflo vf aitano i Romani, che quando alcti 
no patr.tio cadeua in pouertà, lo fioficntauano con i beni della Re pubica . Jn 
qutl giorno tentuano auanti alle porte le tauole apparecchiate con più forte 
di cibi tanto copio! amente, che erano piu quelli,chc auangauano,cbe quelli , 
che fu fiero còfumati: perche gli huomini vani in quefti folaggi piu vogliono 
efier lodati di quello che fi confuma, che di quanto fi gode .in quel giorno fi 
informauano di tutti ipoueri , accioche gli fuffe di tutte le cofe ben prouedu- 
to : perche era legge tra gli antichi > che niuno ofafi e far feftc in publico , fé 
prima non haueaprouiflo a i poueri della [un contrada . Venf auano t Roma- 
niche fi pafiauam quel giorno molto largamente, & che il Dio Giano, il qua 
le era Dio degli imperatori » li cauerebbe di ogni careflia ; dicendo , che il 
Dio Giano era Dio molto grato , & che fé confumauano puoco ad honore di 
quello , e fio gli renderebbe affai . Faceuanfi molte proce/fioni nella ftfladel 
Dio <jiano t ma non andauano tutti infieme , ungi andaua il enato da perfe ; 
i Flamini da perfe ,* i C enfiti dagli altri feparati , i plebei da perfe , le ma- 
trone Jeparatamme : U donzelle da fcrje, le V ergini V (fiali da perfe ,CS 
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gli amba filatori ani au ano in precejfione con i prigioni * Cefi umana fi in Co- 
metiche l* imperatore in quel giorno fi veflifie di toga,cbe era Pinfigna Inipe 
rialc.Tutti i prigioni che lo toccauano co manovrano liberi y a tutti i malfht 
tori era perdonato, tutti i baditi erano del bado affolti, perche i Romani Tre 
dpi no mai fitrouarono in alcuna folènità, che non v fafiero qualche clcnten 
tia,ò qualche grafia notabile. Erain queltepo imperatore Marco Aurelio, 
marito della bella Fauflina,il quale in vn giorno, che fi celebratici la folentà 
di<jiano,lafciatala f ceffone dei Senatori, fen^a menar feco la fuagua) dia 
t*andò à porre nella f ceffone de i prigioni, iqu ai toccatoli la ucjla fitcilmcn 
te ottenero la defiata libertà, perche in verità Pbuomo, che fi troua fono, nò 
piglia cotèto di cofa ale una, mane andò ai libertà<Et perche non è opera buo 
ria fitta da huonto da bene, laquale non trouichi la vituperi quel Patto fu td 
to biafmato da catena huomini , qudto laudato da buoni, poiché no fi trouao - 
fera buona, che non fila attorniata da /pine. Di vna cofa hò veduto larga effe 
rientia in quefta mifera vitalbe fi come tra i buoni, vno è fi guadato f buono, 
ftngolarmete cofi tra i cattiui fi mofìra vno efiremametetriflo,& il peggio 
che io trono in quefio,è che no ottiene tanta gloria il virtuofo della fua v ir- 
ti, quata sfacciataggine ha il maluaggio della fua maluagità. perche la vir 
tu naturalmente fi Phuomo raccolto, il vitio fi Pbuomo diffoluto . Que- 
fio dico, perche era in E^oma vn Senatore, nomato Fuluio, il qual hauea i ca 
felli canuti, & era molto infime per la fua maluagità, fi che pia vecchie ^ 
‘ga era honorato , & pia fua maluaggità era {predato in tuttto P Imperio . 
Qucfio Fuluio Senatore procuraua à tempo d' Adriano di fucceder nell* Im- 
perio, ma pere hauea competitore Marco Aurelio ouunqnc fi trouaua,ragio 
naua di lui,come di vn nimico, perche il core auelenato d’invidia, nò può ra 
gionareje non amaramente . Quefto Senatore, vedendoche Marco Aurelio 
gioudnchaueaottenutoVlmperio,& egli eh* era vecchio ne Yimancua efilu 
foognibuò opera che faceica Marco Aurelio iti publico , egli la guafiaua in 
fecreto , perche icori appaffionati p picciolaoccafitone fpargono le loro malua 
gità. Molte volte mi pògoà penfiare,fi è maggiore l 3 òbl Ìgo,c balio i buoni ù 
contradire à i cattiui,ò l'audacia de cattiui à còtraporfi al bene, perche non 
è beftianel modo tato ardita, qudto è Pbuomo cattiuo, poiché è divenuto sfkc 
ciato. Co fi piacefle à Dio, eh e tata forga haueffino i buoni nel bene,qudta è U 
sfacciataggine de rei huomini nella maluaggità, pch e vn virtuofo no troua 
chi P aiuti a far vn* opera di virtù, & poiché Pha fatta , troua molti che gli 
còti adicono.V orrei, che quàti leggono qfiaficrittura, mddaflero a memoria 
quefle parole,che ne i cattiui, la fommità del lor male è, che [cordati fi d'buo- 
’.ìnmi, d? poflafi a piè la ragione uàno lontani dalla verità, & dagli huomini 
virtuofi,ct ì alitano il morfo al uitio, perche [egli è male, che uno fila trifio, 
gli è peggio afiai no voler e, che vn* altro fi a buono,Auifo i "Preci pi, C3 gran 
Mar.Aur.T arte Prima H g fignori, 
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perche Vhuomò partente fempre è ben considerato. Vediamo, che con patien- 
tiaj& prudètia,le imprefe cattine fi fanno ragione noli Ai ragioneuoli buone, 

& di buone ottime . In contrario attiene à quelli , che fono più impartenti del 
douere;perchel*huomv non può t olerare le auuerfìtà,non da jperaga di douer 
fi portar bene, anco nelle cofegiufle. cJ^Carco * Aurelio più volte Joìeua dire , . M \ Aur< *- 
Giulio Cefare acquiflò l'fmperio con la lancia , ^Augufio fu Imperatore per p "rat. co* 
heredità,Caligula lo acquiflò, perche fuo padre fu vincitore di otlemagim-j, P atiencia * 
2 perone fi foftenne in l'Imperio con tirannia.Titofu I?nperatore,perche con - 
qui fio la Giudea,T raiano ritenne V l mperio perche era valorofo,& nobile^, 
io fono riufeito Imperatore [olamente con la pati enti a; perche maggiore 
e ccellentia èfofferire le ingiurie de maluaggi huomini , che diffamare nelle _j , r , 

ricade mie con i faui . 'Diceua ancora que fio buono Imperatore , nelgouerno ■ 

dell'imperio mi fono meglio preualuto della patientia,che della fcientia;per- , .* 

che la feientia gioita Solamente al rifioro della propria pe)rfona,ma la patien - 
tia gioita alla republica,& allaperfona. Giulio Capitolino dicc,che L' Impera 
tore v Antonino Viofu molto partente ; fi che tal volta fiondo nel Senatore 
detta quei, che l'amauano altri che fi ritir auano co'l popolo, ma tanta era-, 
la fua temperanti, che non refi auano gli amici di mola voglia -, perche egli 
fofie poco grato, & i unnici non haueano di che lamentar ft.V olendo poi vnire 
la fine co'l principio di que fio capitolo, dico che quando Vlmperator <JAAarco 
^Aurelio fi poffe tra prigioni, quefta benignità Fumana fu da tutti lodata 
ma Fulitio Senatore no la puote Sopportare, & perciò vn giorno diffe all'lmpc 
rator quaft Schermando, Signor Imperatore marauigliomi come tu dai attuti 
eflendo manifeflo, come la reputatane degli Imperatori non fi può conferua - 
refi non co'l fchiuarfl da conuerfar con tutti.zJWarco Aurelio vdito quello , 
che F uluio Senatore gli bauca detto alla prefentia di tutti mortici gran patie 
tia,& con vifo lieto gli riffaofe. La dimanda, che hoggi mi fa il Senator F uluio 
fi Jli a fin domattina , accioche la mia rijfaofta fia più matura ,& la colera di 
quello più quieta. Venuto poi l' altro giorno al Senato nel Capitoglio,come di 
ce Vublio nella vita di effo M arco ;quc flo buono Imperatore alla prefentia di 
tutti gli diede quefta riffaofta u. 


La rifpofta,che diede Marco Aurelio !•* noreal Senator Fuluio aui 
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^ iiwaniayfi dimofirabautr poca fapictitia,& ahondare dipanai, 
rfimofira 1 faui fono priuati di quella licentia nel rifondere , /<? quale hanno gli idioti 
, ìaVicHr. Ci 'interrogar efterchcl* interrogatione precede da ignoranti a, ma la riffofta 

deue nafeere da prudente giuditio. Letale ftarebbono gli buoniini faui , /e do 
uefiero [od tifare ad ogni cofa ,£i rifondere àgli b uomini idioti , m alitag- 

li >i quai molte volte dimandano più toflo per dare affanno che per giouarc^r 
più to(fo per tentare, eh e perjapere;glt b uomini [ani debbono con parole ac- 
commodate diffìmularctai dimandi , perche i faui & prudenti buomini han- 
no da tenere le orecchie aperte per vdire,& la lingua inolio rinchiufa,per ta- 
cere . Faccioui à fapere , oTadri Confa nti, & Sacro Scuoto, come io impa- 
9 'impara **i queflò poco in ifodt , ni Trapeli , in Capua , £5 in Taranto , £5 tutti i mici 
docheVe- ? rccett0Yl mi àiceuano , che gli h uomini andauano per li ftudij folamente per 
mtBdL ' u faperfi prevalere tra: gli huomini maluaggi,£S difordinati, perche l’imparare 
feientia ad altro norigioua , che ad emendare la vita, & faper raffrenare /*_» 
lingua ^ . lo protefto, che quanto 'dirò qua nel Senato, non lo dirò per odio , ò 
maleuoltntia , ma folamente per quello , che s’appartiene per [od tifare cer- 
ca i\iut tonta delia mia perfona , perche alle cofe dell’ h onore prima s’ha da-*- 
fodisfare con parole,& poi fi debbono di fendere con la lanciai, lenendo por 
al propofito , diri^ando le mie parole à te Fuluio Senatore , quanto à la-* 
dimanda,che mi fai x & per qual caufa mi dò co fi à tutt i,io ti rifpondo, che 
mi dò a tutti , acciocbe tutti fi diano à mc^> • Tu fai bene , ò Fu luio , come io 
fono fiato Confilo comefei tu , il quale non fet fiato Imperatore come fono io, 
perciò credimi , che lo efier Trencipe fpenfierato , & ‘eriga amore nafee dal- 
i’efier poco amato dal popolo . Tronfi vogliono i Dei , non loconfentono le leg 
gi , nè lo permette {fontane amente la Hepublica , che i Trencipi ftano figno- 
ride molti , & participino con pochi : perche i Trencipi , che fi diedero et 
conuerfare co i popoli viuendo , fono fiati dopò la morte anno aerati tra i Dei . • 

• ìlpefcatore commune non va con vna efea fola à pefeare nel fiume, & il pe- 
ccatore di mare non và con vna filar ede a pefeare nel mare; voglio dire , che 
te corte ft volontdje quai flanno uel profondo de i cori , dando ad vno doni , di 
tendo all’altro parole dolci , facendo à quello buone promeffe,.dando ad alcu- 
ni cene fferange , guadagnano i cori de i popoli , perche i buoni Trencipi più 
fi debbono affaticare per acquiflare i con de popoli , che per acqui fiare gli al- 
trui regni. 1 coriauari,£$ defiofi,non hanno compaffione di coloro, che hanno 
il core afflitto , pur che gli ciprino le caffi de ite fori, magli huomini genero fi 
poco filmano , che gli [tono rinchiufe le cape ds i tefori , pur che gli huomini 
loro amici gli aprino i cori amorcuoli, perche non ft può pagare l’amore fe no 
con vn’ altro amore. 1 Trencipi, £3 gran f ignori , fi come fono (ignori d e molti 
co fi fino aftretti feruirfi de molti , €? feruendofi de molti , refi ano obligati à 
fodufare a molti , £f co fi ingenerale , come in particolare , non poffono libs- 
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rarft da firn il carico con i lor fcruitori , perche non meno è obligatoil Trend - 
f>e di pagare al Juo tempo per l'hauuta feruitù , che fi a al contadino d pagare 
coloro, che lauorano à giornata^. Se qucflo è cofi, come è veramente, che fa- 
ranno i mali auent arati Trencipi,i quai poffeggono molti regni, e perciò han 
no molti carichijà i quali non pofiono fiodisfare,percbc fi trottano pochi dena- 
Ti.ln queflocafo fàccia ciafcuno quanto vorrà, & pigli quel configlio , che^> 
piùglipiacerà , ma io configlierei gli altri quello , c'ho prouato in me , cioè 
che'l Trencipe fia di cofi buona conuerfatione coti i fuoi , C3 tanto affabile y e 
trattabile con tutti , che della fua dolce conuerfatione fi tengano ben pagati ; 
pèrche i Trencipi con la mercede pagano folamente la feruitù à i loro feruito 
ri, ma con le buone parole pagano i feruitij, & obligano i cori loro . Vediamo- 
per eff>erientia,che molti mercanti uogliono comperare più caro da vna botte 
ga, perche il venditore ègratiofio,che comperare à buon mercato d'altra bot- 
tega, perche il mercante èfpiaceuoleivoglio dire, che alcuni vogliono più to - 
fio feruire ad vn Trencipe di bando, che ad vn' altro per denari, perche non vi 
è fieruitio tanto male empiegato, quanto è quello, che fi fia ad huomo fpiaccuo - 
le, & ficonofcente . T^on mancano à tempiale uno in le corti de Trinci pi cer- 
ti huomini maluaggi,et / editiofit,i quali pongono auàti i hr j ignori molte vie 
di aumentare le rendite, creficere i tributi, & imponer mprcftidi, ma non vi 
fi troua vno , che gli dica in qual modo fi poffìno obligarc i cori de i lor fiogget 
ti,cfiendogli mani fiefio, come è più necejfario,ch e filano ben veduti, che molto 
ticchi . E charo al fuo Trencipe colui , che gli ammafid copiofio tefioro , e coru 
qucflo lo priua dell' amor dei fuoi popoli . 1 Trencipi debbono f Indiare di ha - 
ner tal conuerfatione con i lorfoggetti, che vogliano più toflo [eruirgli di vo 
• hntà,cbe per il pagamento de'lor denari ,percbe venendo meno i denari,man 
ca la feruitù, e feguono mille turbameli à coloro, eh e non feruono di corc, per- 
che chi ama di core, non diuenta arrogante nelle profferì tà,ne fi ritira neUa-i 
contraria fortuna, nò fi lamenta della pouertà,non fi affligge del poco fkuore, 
nè fi parte nella perfecutione , & finalmente l'amore, e la vita non hanno fine 
fin' alla Sepoltura. Vediamo pere frenerà, che più valeiltraffico deipoueri 
lau orato ii di Cicilia, che i denari de glijcudieri iu I\o.pcbe il lauoratore ogni 
volta che va al capo, ne piglia vtilc,& lo feudier ogni volta, che và alla pta ^ 
K a > torna (en^a denari. Co qflacòpar adone voglio dire,che il traffico de Tre 
dpi e, che cofi filano affabili, di humana conncrfatione,quicti,pieto fi, benigni, 
generofi,ma f opra tutto amor euoli if apendo come con tai portamenti fi piglia 
no i cori de i Soggetti, & non con denari, perche è di molta no \e pericoìo al 
Trencipe, il voler fi obligare i cori de fuoi creati con denari. } Trencipi fi deb- 
bono ingegnate di effer fan veduti, fie vogliono trouar chi gli aititi à fentire~» 
le loro dilgratie,ilcfa non pofiono hauere i Trencipi, che fono odiati, arn^i tut 
ti fi godono delle loro graue^e , perche veramente licore afflitto fi riflova 

t molto 


Il benefì- 
cio « male 
impiega t* 
ad vn in- 
grato. 


% 

Chi ama 
i fuoi ludJi 
ti di cuore 
non diuie- 
nearrogan 
re nelle £ 
(perita. 


Digitized by Google 


I i * K o 

molto quando egli fonte ,che altri partecipano del fuo affanno! beubno nied* 
/imamente ì Trencipi procurare di effere amati, accioche morendo loro,ifuoi. 
creati & amici piangono la lor morte ; perche i Trencipi debbono effer tali „ 
che alcuni preghino i 'Dei per la lor rita,& che tengano di loro memoria do- 
pò la morte . Quando è sfortunato il Trencipe, & come è male auenturata ql 
la J{epublica , nella quale il popolo ferue al ftgnore , folamente battendo roc- 
chio alla mercede il ftgnore li difende folamente per laferuitù , che egli ne 
riceue;perche V amore non è mai fermo tra gli huomini, quando ri va per me 
- 70 qualche inter effe . Si fhbncx rn' edificio di piti pietre, e di ma chiaue , che ; 
vdfopra tutte, co fi di rn popolo & di rn Trencipe , ilquale èfopra tutti, fi c+ 
pone ma republiea ; perche non fi chiama Trencipe colui , che noti ha Heptt- 
blica; non fi può chiamar f{e public a quella, che non ha Trencipe, il quale fila 
capo di quella . Se la geometria non m'inganna , la calce, che vnifee pietra d 
pietra , ruote cjfer mef colata con f abbia i ma quella pietra che chiude Varco, 
rotto, debbe efjercon riua calce, & queflo è ragionerie, perche feoflandofi 
le pietre, s'apre il muro, ma cadendo le chiane rouina l edificio • Colui, che è, 
f auto, di buona ragione mi debbe battere intefo, ferrea eh io dica pittima tutta 
l'amore ffj a applicherò la compar atione a miopropoftto . L'amore tra ricino, & vi* 
cipe & C n tino può efiere adacquato , ma V amore tra il Trencipe & il fuo popolo deb- 
popoio it beefìer puro .-voglio direbbe l'amore tra gli ansici per alcun tempo può paf- 
V.r P “ lare, ancora che fia tepido, ma l'amore tra* l popolo & il Trencipe corre gran 
pericolo, fe non è verace, perche doue l'amore è perfetto,no fi vede parola, nò, 
feruitio finto . Ho veduto molte quefl ioni nelUcontrade di Kpma eflfir acquic 
tate in rn dì, ma ma fola,che fi leuaua tra* l ftgnore,^ la I{epub. non ho ve- 
duto efier acchetata fin' alla morte ; perche gli è cofa malageuole il contraffa^ 

• . re molti con vno,& mo con molti, ejfendo rno arrogante ,& gli altri ribelli* 

nonperciò voglio defender i Trencipi, nè lafciar condannare i popolijpercbc 
finalmente quei , che trouaremo piugiufii meriteranno di effer riprefiigr atte- 
nente. Di onde pcnfatejhe auenga,chc hoggidì i Trencipi comandino cofes 
ingiufle,& che i popoli non vogliano rbidire alle cofegiuflesmajtatemi ad 
vdire,ch'io ve lo dirò . il ftgnore facendo à dritto, & à torto quanto gli vìe - 
ne in de fio, vuole fottomettei e V altrui volontà,& porle nel cnfolo dèlfuogi* 
iitio,& cauarfe di (e, e di tutti gli altri rnfolo parere, e volere ;perche t figna 
ri , ficomc hanno maggior potere di tutti , co fi peni ano difaper piu di tutti. 

I prencipi osfuicnc à i popoli il contrai io ,i quai mofft da certa jrenefia jpre^^ando i gin 
VÓ% h ro ditto del lorf . tare, vogliono che il fuo Trencipe vogliano» quello, che egli 
.« di tur- dMe voIerc ad vtt l e d, tutti, ma quello, che ciafcuno brama per [e jlcjio;per 
$ ( be gli buomini hoggidì fon tanto vam,c [ciocchi, ebe fidino acredere, che il 
di tutti. cp tenape d 'iy e bauergti occhi (olamìte i fatti loro; p certo gilè coja grane, 
biche fta molto in v[o,cb'vn vogliale gli [tono date leveflt di tutti, ettat» 
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tcnìbilcafoè volere >che tutti vogliano le arme di vnOychc faremo aduque, 

Vadri Conferiti, & tu Sacro Senatori chetino fi ri padri ci bàrio lajciato il 
inondo con quefla pa^fa, & noi altri figliuoli ci la teniamo oflinatamente , 
ton difpofitione di lafciarla à i noflri hcredi,ò quanti Vrencipi paffuti ho let- 
to vdito efferfl perduti, folamète perche furo (predatori della buona co- 

pavniaw hò letto che alcuno fu pericolato per effer dorneflico, (3 benigno . 
rollio narrare alcuni cffempijyi quali bò letto ne i miei libri>acciocbe vegga 
no i [ignori quàto guadagnano có labuonacouerfatione, e quàto perdono per 
ho efler (piaceuoli. 1 1 regno di Sicionij fu maggiore in arme,cbe quello de Cai conucrla 
dei, ma fu meno antico, che quello degli quello regno fu una froge u»„= . con 

niella quale chiamali ano di le?naggio fregale ,la qual duro anni diueto eutn cip , in rc . 
ticinque, perche tutti quei \c furono di grata cduerfatione,& l’altra proge- g"°. 
nie durò armi quaràtatre , perche quei Vrencipi liiifcirono b uomini di mala 
forte.Gli antichi J\e,fi come goderono della pace, della quale noi machiamo , 
cofi non conobbero la guerra, dalla quale noi (iamo afflitti, ma quei popoli ccr 4 

carono di hauer piu toflo I{e di buona còuerfatione per la l\epubhcdy che va 
loroftyò tuitiultuojì per la guerra- Homero mltafua illude dice yche gli and-- ^ Rcd fc 
ehi Egitti chiamauano i lor Kje £pifhniy& eracoflumey che qucftì loro E pi- to ctìtTilll 
fimi entr afferò (cal^i nei.tepij de i dei y & (e vn'Lpifime entraua calcato ne ‘ 

tempii y fubito era pnuato del regno , & [eleggeva vn altro in fuo loco. gll I cl . 
homero confiderà in quel luocoycbe effendo vn tal i{e fupe bo>& male coflu 
tnatOygli Egittij lo priuauano del regno co quefla ragione t cbe egli era enti a 
to nel tempio dei deifen^afcal^arfi, perche veramète quando i Vrencipi fo ; 

no odiati 1 1 popoli ad ogni picciota occaftone fi lieuano à jeditioncs - L’ifteffo - » 

fiomero dice, che gli indomiti Varti chiamauanoi lor l\e ylrfacidiy\3 che il 
feflo 4rrf acide fu priuato del regno, & bandito, folametc perche effendo pro~ 
fontuofoyt* imitò fe fleflo alle no^ge di vn cauallierOy& non uolfe andare alle 
tiOT^e di vn pouero plebeo t ch e l'hauea multato- Cicerone nelle 7 ujculanc di r prcncipi 
tc,che nelle età paffute i popoli perfuadeuano à i lor 'P rencipi 9 che còuerfaf- ^ b ^ r n f ® r 
fero con i poueri y & fi allontanaffero da i ricchi, perche i Prcncipi con i poue con i poue» 
ri impareranno ad efler pietofiy& con i ricchi impareranno ad effer de litio- 
fi. Sapete bene [Padri ConfcrittiyCome quefla ncflra terra prima fi chiamò la po ucrci. 
gran Grecia,dipoi LaciOy& poi Italia- • Quando ui fignorcggiauano i Lacij , 
i lor \efichiamauano Marrani veramente fei termini del loro regno era 
no flrettiyalmeno gli animali loro erano grandi. Dicono le hiflorie,cbe à quel 
tcrTfo Siluio fucctjfc vn *JMarrano,cbt era jupnbo,cmbitiofoy& dipejfi- 
ma qualità Ja onde per timore del popolo femprc dormiua rincbiufoy& per q 
fio lo privarono del regno , dicendo gli antichiyche il J{e aninntempo 3 nè di 
giorno, nè di nottc,debbe tener cbiuja la porta al fuo popolo. I arquiuioycbe 
fu l* vi timo I{e di quei primi fette di I{pma,fu molto ingi ato al fuo f noceto > 
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infume al fuo [angue, traditore della fua patria, crudele alla fu a per fona, CC 9 
J/he cwl° tnejfe adulterio con Lucrctia,ma tuttauia no lo chiamauano ingrato, ne infk 
maro toper me, ne crudele, ne traditore,ne adultero, ma Tarquino fuperbo, folametito 
perche era di co fi m ai h aggi a natura.Giuroui,Tadri C onfcr itti, à fede di bua 
mo da bene , che fe il maluaggio T arcuino non f uff e flato odiato in [{orna per 
altro , egli non farebbe flato cacciato per adulterio con Lucretia commcflo , 
perche finalme te fe ogni leggerezza de giou ani doueffe ejfer ottimametc pu 
nita,non fi trouarebbe alcuno nella I{ep> elitre maluagità,& arrogatie,aua 
ti Tarquino, & dopò commeffero i vecchi Imperatori nel Romano Imperio » 
le quai erano di tal forte ,ch e fecero parer piccioli mancamenti di vngiouane 
leggiero, perche v er amente confiderando la poca età degiouani,& la molta 
efperiètia de vecchi, la maggior colpa che commetteva giouanc, è folamètc 
Giulio c « yn contrapefo della minor colpa, che commette vn vecchio.Giulio Celarci* 
ftie j>chc yltimo Dittatore primo lmpcratore,efjendo cofiume laudabile, che il Se 
nel lenito*, nato ingenocchiatofi falutaffe l’Imperatore, e che egli fi leuaffe a nf aiutare i 
Tadri Confcritti,& i Senatori, perche guidato dalla fua prefont ione, nò voi 
feofleruar quefla cerimonia, fu con ventitré ferite pnuato di vita T iberio 
imperatore, fu infamato d* imbri aco.Caligula Imperatore è accu[ato,chefi 
giaceflc con le fonilo, perone Imperatore ammazzò f ua madrc,& Seneca 
A - fuo maeflro, perciò ottenne nome di crudele per tempre in I{pma.Sergio G al- 

ba Imperatore fu deuoratorc di forte, che in una cena fece mangiare fei mila 
v rèe nT mi vcceUi.Dotnitiano Imperatore fu notato di ogni maluagit à,ct f coler aggine % 
giatì in m v! angi tutte le maluagità, che fi trouano ffarfe in molti, erano vnite in Domi 
“ ti ano folo.Tutti quefli miferi Imperatori finalmente furono flr affinati, gitt a 

ti ne i po ZZh appiccati, & decapitati, fo vi giuro, Vadri Còjcritti,che effi no 
furono ammazzati per quei vitij,ma perche furono di arrogante natura. Et 
finalmente il Vrencipe con vn foto vicino non può far molto ddno nel popolo ; 
ma con lo efser (piaceuole,&‘ intrattabile rouina vna I{epublica-j • T engan9 
per certo i Vrcncipi,chc fc danno molte occafione al popolo di ef ter odiatila. 

. , ftapoi vna picchia à i popoli, p mofirargli qudto odio gli portano, perchefc 
il flgnore non moflra l’odio fuo,queflo è perchenon uuole,ma il popolo nò mo 
flra l’odio fuo perche non può . Credetemi, ò Tadri Confcritti,Ó facro S enar 
to , che fi come i medici co poco reubarbaro purgano afjai humori del corpo B 
\ tofi i Vrencipi fatti con picciola bcniuolentia licuano molta feccia del ven- 

tre de i lor / oggetti . Douendo flare i membri ben compofti al capo, àmepa - 
ec,chc i popoli debbono vbidire à i lor Vrencipi, & bonorargli , Ò 1 medefima 
mente il buon Vreticipe dette ofleruare giuflitia con tutti,& conuerfar dolce 
mete con ciafcuno,ò bene auenturata ì{epub.nella quale il Vrècipe trotta o - 
bedientia ne ipopoli, & effl trauano amore nel Vrencipe , perche dall’ amor 
nel fignorc naf ce Medie eia nei [oggetti, & dall'obcdictia dei uafalU fi gene 
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amorenei Trencìpe.V Imperatore in Tomaècomeil ragno nella telafia qua *, Unente 
le ejfoido toccata da vn lato , il ragno, benché fi a dall'altro , lo [ente ; voglio pofT.no n* 
dire, i he tutte l* opere fatte dall* Imperatore, di fubto fono publicate per tut- 
ta la terra.perche finalmente i Trencipi flanno a vifla di tutti, fi che malarie 
tt pefiono nafconderc i tor wtij.yeggo bene Vadriconfcr itti, come boggidì fo 
no flato giudicato dalla ma f itia bumana: perche nella procefiione mi fono ac 
compagnato coniati goni, & lafciatomi toccare da loro,acciocbe fi godette- 
ro del prinilegio,di non cfser più prigioni; in quello cafo io rendo gratie à gli 
immortali Dei, che mi hanno fatto imperatorpietojo , per liberare i prigioni » 

Cf non mi fecero crudele tiranno , perche pigliafle i liberi . Ma come dice il 
prouerbio, che di vn tiro fi ammagliano due paparini ; coli fu beri in questo 
cafo ;pei che il beneficio fu per utile di quefli prigioni, & il fattore è per i re- 
gni efterni . 2y onjapete,che'lbuon f Prencipe,& virtuofo, quando lieuai fer- 
ri a i prigioni,li mette a li cori degli altri paefi,Cf regni* Concludendo adun- 
que vi dico,che piùgiouaai Trencipi il fcruirfi m cafafua de cuori liberi con 
amore, che de va falli inferrati contimore . 

Vna jettcra mandata da Marc’Aurelio Imperatore a Polione 
fuo amico. Cap. - X L. 

M *Jrco , imperai or Tornano , T ribuno della pltbc , ‘Tonte fico Magno, 

Confolo fecondo , Tadre della patria , Monarca di tuttala monar- 
chia , a te Toltone , mio antico amico , defiabuon deflmo contra la ne- 
mica fortuna, la lettera, che mi hai mandato fin da Capuano ritenuto qua in „ " rda c ° fa 
Bit ima fé Yhai fcritta con buon cuore fio l'ho letta con buoni occhi ;del che con buoni 

ti dei contentare ,efsendo antica fententiadi Nomerò, che la co fa guardai a d *| 

con buoni ocehì,fi ama con dolce core» T i protefto per gli immortali Dei, che «e more. 
non tifcriuo come imp. Tornano, nè come fetiue il fignoreal fuoferuo,perche 
a que fio modo ti donerei fcriuere molto brcuemete,et à propofito;ma no fi feri 
ue di quefla maniera ad vn particolare amico, fche le lettere degli buoniini 
faui non doucrcbbono mai cominciare quelle degli amici nò douerebbono 
mai bauer fine, lo ti ferino, ò Toltone, come ad vn particolare amico, & com- 
pagno antico ;come a col ut, che è fedele fegretario de i mieidefidetij, nella cui 
conuerfatione non ho mai jentito difpiacere;nclla cui bocca non mai ho troua- 
io menzogna ;nclla cui promefsa non mai ho trottato mancamento t & ejsèdo 
co fi, cornee in effetto fio farei tradimento nella legge di amiutia, fe ti afcòdej 
fe ifegreti del cor mio, f che tutto quello che flà riflretto nel cor a f fiuto, nò fi 
debbe comunicare fe nò col buò amico. Tenfi tu,ò Toltone, che vn' imperator 
Tornano h abbia poca fatica à fcriuere come imperatore, parlar da i mperato 
re, andar e Ma imperatore, mangiar t da Imperatore, etfinalmète fiate in prò 
pofito da Imperatore ; del che non mi mar affiglio , perche veramente la vi- 
ta d'vtt 
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td cC vn ' Trencipe altro non è, che vriborologio,che conciaio drf concia la vita 
di vn popolo.Mi marauiglio bene della pa’gfia di I\oma,& della vanità del- 
la Pfpu.poi che tutti dicono, che il Trencipe deue efiier J limato dal popolosa 
da caminar lentamente parlar poco, & fcriucre , in breuità ; fi che vogliono * 
che fta corto nello fcriuerc, (S meno lo riprendono , che fi slarghi ad occupare 
l*"** gli altrui regni. Gli h uomini faui debbono de fiderare, che i lor Vrencipi filano 
quieti gì*, quieti, perche non cadino in tirannia , (59 che h abbino buona intensione di far 
mai d-uen- a tlittl y<r U al giu /liti a . hi abbino buoni peri fieri, per non defilare zìi altrui re - 
m. gnt; n abbino il cuor chiaro, perche non fila appafjionato ; h abbino fané le vi- 

ficere, perche poffino perdonare l* ingiurie : amino i lor popoli, accioche poffino 
ferHirfit di quelli ;conofcano i buoni, per h onorar gli ,conofc ano i cattiui,per re- 
fifiere a quelli. Cerca le altre cofie poco ci importa, che il J\e camini m fi retta* 
che mangi affai, che fila breue nello ficriuere , perche non fiente danno il popolo 
di quei def etti, che fono nella perfiona del Trencipe , ma fi bene di quella tra - 
fenragine , che gli vfa algoucrno della J{epu.lo ho rie euuto gran confo latti- 
ne della t ua lettera , o Toltine mio , & maggiore la riceuerei con la tua prc - 
f entia:pcrche le lettere de gli antichi amici altro nonfono,che vn defilare gli 
animi a confiderare i tempi pajfati. Molto fi gode il marinano a ragionare dì 
quel pericolo, ch'egli ha corfio nel portoci cacciatore fi andò al fuoco parla vo 
lenticri di quel freddo, che gli ha fiofferto ; il caminante quando fila in ripofio , 
ragiona volentieri de i fiuoi uiaggi; il capitano nel giorno del trionfo ragiona 
della battaglia:voglio dire,che gli è una aUegregga,la qual vince ogn' altra 
confolationc,a coloro,chefi vedeno in profferita, che effendo fiati vecchi ami 
ci, r agi cnano delle dure fatiche, per le quai pacarono efièdo gionani.Crcdimi 
vnacofa , &non ne dubitar punto , chenonè buomo , il quale fappia parlare* 
fappiapojfedere, jappia conuerfare , fappia godere quei beni , che gli hanno 
dato i Dei fc non a chi coflano affai fatiche ; perche amiamo di puro core quei 
beni,i quai co no firi f udori babbiamo acquiflati.T ifo una ditnanda;chi c più 
obligatoai Dei, colui che è piu flimato tra gli lmomini,come T ratino il giu - 
fio, creato in tutte le guerre di Dacia , dtiAlcmagna, & di Spagna , o pero- 
ne, il crudele , creato in lutti i piaecri, & delitie di J\oma ? Ter certo il primo 
Ha Aeibun f u yrìa zo ' a tra fà nc » & i altro fu l'ortica tra fiori . Et quefìo dice, perche 
ri uimtofi la rofa della vita del buon T ratino darà odore in tutte le future età;& bfero 
a nmonaie. ne crudele, fin che durerà il mòdo hauerà piccicore con l'ortica della f nati fa 
mia. Tip dico già, che tutti filano cattiti, per che ve ni fato flati molti de buo 
ni ; ma tuttania la maggior parte di quei Trencipi che furono creati ti deli- 
tie,dicdero trifio recapito a i lo r regni, perche non ha uè do conofciuto per effe 
ri enfia la propria fatica, tengono poco conto dell' alt) ni . T^on penfarc , o To- 
ltine mio. che mi fia [cordato dite, poi che i Dei mi diedero l'Imperio, perche 
feamendue babbiamo paffuto il volgimento della giouentà , io voglio , che 
i, infieme 
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inficmepofifiafno ripófatamentc per lo piano della uecehie^a.Mi f lepido le 
ticchetti & io barbotaitamo in l{odi imparàdo Ietterei dipoi [emine jfeme iti 
C a pua per le arme t & ha piatinto a idi i, che il ricotto della mia fortuna fi ma 
tur afe qua in J{onia,& à te, & ad altri migliori di me , non ha voluto darne 
pure ma fpiga.T^on upgljoycbci tuoi penfierifiiano di me infofpcttOipercbc £® r r *"“ 
il mio cuore bafamadi fedele amicOiperchefe la variabile fortuna fi fidò di bile, 
me, che io le vèdemiajfelafua vita, credemi,ibc in cafa mia nò ti ma obera conaant8 • 
una grappa di vua^. b{on contentano i dei,ne lo permetta il mio tt ifio defili- 
no,c’haucndo io trottato per ulti armi la tua porta aperta,tu treni vn fiolo mo 
mito chiufie le mie vi[cere,che nò vi babbia litoco l’ amor e, poti b e* l mio defili 
no mi folletto alla fommità dell’Imperio. Due cofe mi ho tenuto aitanti gli oc 
C hiycioè di non vendicarmi di miei nimici,e di non efijer ingrato a gli amici : 
perciò prego i dei , che fc la mia fama debbo (jfete macchiata t ò infamia de 
ingratitudine, eh e piti tofilo fta fotterata coti dimenticatila la mia vita nella L h ° c ami ' c0 ’ 
fiepoltura-j. Qjferifca l’huomo a idei quanti facrifuij vorrà i faccia a gli huo * to alió^r* 
mipi quanti piaceri poti à quell’ antico, ebe farà ingrato al fuo amico ,farà al c °’ Uu Icin 
tutto reprouato . Ma perche tu vedi , o Toltine quanto fi debbono filmarci iuu>/ epr0 
gli antichi amici iVoglioti narrar l’ e fieni pio di vn Ftlofofofil qual nè ti [pia - 
cerà.blarranole antiche btflorie de Greci ,cbe tra ifiettefaui della fjrecia , 
fu uno chiamato Teriatidro,il quale fu Tiene ipe, C? gottematore molto tem « 
po y & concorfein lui tata vi uè d’ ingegnosa infume tato difi àtrio di pof rjol ,7 r 

federe t benidi queflo mòdo,cbe gli bifiìorici fiatino in dubio qualfufsein lui • ^ 
maggiore, q la fittile fi a, co la quale egli infegnaua nell' ^decadimi a,o la tiran 
nia lòia quale egli rebbauala Hepub.pcrcbe in uerola fcientia,cbe nò èfòda 
tafiopra la uer ita danna la perfiona. L’anno fecondo del mio hnperio ritronan 
demi in Corinto,vi viddi la Jepoltura.doue erano leofia di Teriandro , d’m- 
torno la quale era m lettere greche quefiìo Epigramma . 

*■ J- *' {. • )*•'' V* t v.\* * > 

Std Feriandro Areno in fepoltura, Qui giace Periandro, che viuendo 
Mala lua Tirannia tanto Gliele, Di tiranno fpargèfangue infinito 
Che tutto Grecia n’era a colmo piena Di poueri,e fu grata la Tua morte 
Periandro di vita pi iuo,& caffo A molti che faiuaróil,pprio ha u ere* 

Qui giacerle Tue mebra i vermi rode n n 

Si come egli viuendo gli altrui beni ^^^^dro Corintho in quello marmo 
Mangiò,non rigurdàdo gli orfanelli. Staffi r in chiù lo , e lì come nel fare 
Qui giace Periandro, quel tiranno, Sue leggi fi moltrò giulto e leuero. 

Che viuédoaffltgea lagéteogn'hora ^fi'^npuardàdo quello, òquell^ 

E morendo giouò per Tempre a tutti. Si dimolìrò crudele, e fiertirannp. 

Periandro tiranno qui rinchiufo Periandro tiranno>che in ottanta- 
M fin che viffe, à più la vita Anni forni Tua ci uda tirannia, 

Leuo,ma per la morte,a più la morte Qui giace, è durerà Tempre in eterno 
Non puote,dar che gli mancò la vita- Del fuo tiràncggiar l’infamia brutta • 

; V 
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Tiu altre lettere erano nella fepdtu ra : ma per che efia era fola in vn cani » 
po ,le molte acque le haueanogunfic in modo, che a fatica fi poteano leggere) 
& in vero quella fepoltura era molto veccbia;ma al fuo tempo doueua effer 
t ofa molto fomuofa,ma per non batter alcun riparo , che la con feru affé dall* in 
giuria dctempi,effa era molto guafla;perche alfine il tempo lungo è tanto po 
lalGgkex- tente,chi fa (cordargli b uomini fimo fi ffnana a terra ifuperbi edificij- Se 

po bramirò Volione di fapere a qual tempo fia fiato quefiofilofofo tiranno Jappi 

dar Ic cole L f, c quando Catanea&ttà famofaffu edificata in Cicilia, vicino al monte Et- 
satickc ' ita, quando f Perdica era J\c quarto di Macedonia , Ó Cardie a tergo Uè de Me 
di,Candarolo quinto I{èdi Libi a,^4faradoc nono He de gli *4flìrq,& quando 
" era duodecimo Hè de Caldei bferodacl\&tguma Vompitio fecondo H? de Ho 

mani. "b{el tempo di qurfli buoni J{è,Vei iandro regnaua apragli tuffiti. Ma 
dei fapere tche queflo Veri andrò non folamentefu tiranno de fatti, ma etian- m 
dio era di tal vitio pubicamente infame, ne fi ragionaua di altro per tutta la 
Ci ccia . Et quantunque facefje tnfie opere, nòdimeno bauea buone parole, & 
curati a che le cofe della l\epu bluffino bengouemate; perche finalmente no* 

• vi è huomo tanto da bene , che non fi troni qualche cofa da riprendere inlui , 
ne fi vede huomo di tanta maluagia natura,che non vediamo in lui qualche 
perfetti*- cofafiaqital meriti di effer lodataci ricordo, che eff ondo d* età meggianajud 
»e non fe <// l' imperatore Traiano, mio fi gnor e penare in ^Agripnia, acafofi comin- 

^SL£ ciò a ragionare de i buoni, & rei Vrencipi paffati,cofi Greci, come Hpmani,& 
«w. alquanti eh' erano pr e fentt laudati ano fommamente T Imperatore Ottnuio,& 

altri fi fi end cnano piu di quanto faccuamcfltcro a biafìmare l’imperatore 
Tgdone;e perche è antica v funga di adulare ai ‘Vrencipi prefenti, Cf morivo 
tar de Vrencipi paffati II buon Jmperator Traiano alla tauola quando man- 
<riaua,& nel tempo quando orati a, per marauiglia lo vedeano parlare , vn 
quel giorno come egli vidde, che alcuni fi eflrcmauano in lodare ? imperai or 
Ottauio,& altri s'ingcgnauano piu di quello, eh* era di bifogno, in biafimar lo 
Jmperator \eronc,difie a quelli : Viac emi, che voi commendiate l'Impera- 
tore Ottauto, ma fento difpiacere, che alla mia prefentia diciate male dell ' m 
pcrator isocrone, ne d' aleuti altro; perche glit ) infamia, eh un Vrencipc vino 
confenta che alla fua prefentia fi dica male d'un Vrcncipe morto. V cr amente 
Tjmperator Oitauiofu molto buono, ma non mincgberctejh’cgli non potef 
fe ificr migliore, & Timpctator perone fu affai tri/lo, ma non mi negherete 
ch’egli non pot effe efier peggiore; & quefio dico % perche perone, i primi cin- 
que anni del fuo imperio fu il mig' indi tutti, & gli altri none fegu enti fu di 
tutti il peggiore . Siche effendoui materia da vituperarlo, troucrcv/o ancora 
diche laudarle. Gh bu orni ni virtuo fi, quando auanti i vini Vrencipi ragiona 
no de Vrencipi morti fino tenuti di laudare vna virtù, benché fi troualJcfi/U 
in quelli , ma non hanno licetUia di biafìmare i vitq, de i quali fi ano fiati nQ - 
lc.. tati* 
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notatiyfcbe il buono merita guiderdone , poiché fa for^a alla irìrtu ; & il tri 
fio parimente merita perdono .perche ha peccato per debolezza. Il buon T ra 
iano dijfe quefte parole,ej]endotti io prefente ; & furono dette con tanta feue- 
ritàycbe quanti ri fitrouarono prej critici mutarono in faccia, & ft auano co- 
me muti perche veramente Vhuomo incorrigibile,non tanto [ente la dura di- 
fciplina quanto riman vergognofo di una parola afpera. Ho voluto narrar que 
fio o Volione mio, perche ficome Traiano ftpofe a defender perone, & trottò 
in lui che lodare , non meno penfo , che fi potrebbe fare di Tenandro, (3 fe lo 
danniamo per le triflc opere, eh* egli fecero potiamo commendare per le buo- 
ne parole, che egli difie,& per molte ottime leggi che fecc,pcrchcnell'bomo 
federato non è co/a piu facile, che configli are, nè piu difficile, che operare be- 
ne. Et perche Veriandro fece molte leggi per la frepublica de Corinti, di mol- 
te che furono,ne narrerò alquante,che[one lefeguenti. 

Ordiniamo, che fe alcuno venuto con vn altro a parole V reciderà , purché 
non v ifia inganno, che quel tale mora per ftmìl colpa, ma che fta fatto feruo 
perpetuo del fratello, o del parente propinquo del morto , perche minor pena è 
vna breue morte, che la lunga feruitù. 

Ordiniamo, chef e alcuno farà ladro da firada, che nò muora per tal colpa, 
ma che con vn bollo di ferro fra bollato nella fronte, di maniera, che fta per la 
dro conofciuto,perche ne gli huomini,ch e temono vergognagli* graue è vna 
Unga infàmia, che la urta corta. . 

Ordiniamo, che fehuomo,o dona, dirà b uggia a danno altrui, portì,pcr vn 
mefe intiero vna pietra in bocca, perche non debbeefier f ciolto nel parlare co 
luiycbc è sfrenato nel mentire. 

Ordiniamo, che tutti huomini,o dòne , che f arano feditiofi nella I\cpublica 
ftano con gran vituperio cacciati del popolo , perche non può c fiere amico de i 
dei, chi è nemico del fuo vicino. 

Ordiniamo , che fe alcuno nella I{cpublica receuerà beneficio da altri , & 
poi gli fta prouato , che fra ingrato dcll'bauuto beneficio, che egli muora per 
talcolpa;percbe Tbuomo ingrato del beneficio riceuuto, non meritadi viuer 
nel mondo. 

Confiderà, o Volione mh,que fi* antichità, la quale t* ho narrato,come i Co- 
rinthi erano tanto pietofi coti i micidiali, con i ladroni d a fi rad a, & per lo con- 
trario felina altra colpa vccideuano gli ingrati, & veramete i Corinti in que 
fio haueano ragione,percbe vtfhuomo prudute non troua vofa,cbe pm turbi 
il fuo giuditio, come è il vedere vno , che fila ingrato per Thauuto beneficio . 
Ho voluto narrati queft'hiftoriadi Veriandro , acciocbe tu vedi , & conofci, 
che hauendo quefio filofofo tanto biafmato Vingratitudinc,io ni' ingegnerò di 
nò ejfer notato d'ingrato, perche none uirtuofo colui, che attede a ripr edere i 
vitij, muchi al tutto s*allotana da quelli. Habbi dame qfta parola tieni p 
Mar.tsfur. Vane Vrima^. 2 certo 
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certo ch’io non fingo,che quantunque io fia Romano Jm perato re inondimene 
fempre ti farò fedele amico , & mi darò a credere di efier grato verfo di te » 
perche non reputo minor gloriaci conferuarfi -vìi amico co la prudentia , che 
hauer acquiflato l’imperio con fapientia. Mi dimandi per la tua lettera vna 
coJa,alla quale douendo nffonderc,mi veggo in grande ajfanno,perc he baite 
rei piu tofto voluto aprire le caffè de i tefori per mandarti denari , che aprire 
i libri ,per rifondere alle tue interrogationi. io confeffo,benche queflo fta con 
mia vergognatile tu hai ragione in quefta dimandai ti laudo forum amen 
te, per che finalmente piu vale il procurare difapere vn fecreto delle antichi - 
un" ferito tà> c he ammaffar tefori per le età future. Il fi lofofo tome fi lofofo,r accoglie fa 
«ielle ancì. piemia, per paffare la vita,& affettar con honore la morte,mail defiderofo , 
ammanire come deftderofo,accumula facoltà, per tener la [ita vita inguerra , & venire 
tefori per alla morte con infamia . In queflo cafo ti giuro , che più vale vn giorno ffefa 
xcT 3 fucu a ftudiare filofofia, che diecemilaffefi ad altre imprefe di guadagno perche la 
vita degli buomini pacefici altro nò è, che vna pcllegrinatione non molto no 
iofa;& la vita delVhuomo (editiofo altro non ù, che vna lunga morte . Mi di -» 
mandi, o Toltone thè io ti fcriua in qual co/ a pojero la lor buona ventura colo 
royche furono nelle età paffute t Terciò dei (òpere , che g li buomini hebbero 
gl’ occhi a diucrfi fi ni; alcuni abbonirono la vitali tri la dcfiarono,alcuni peti 
r auano di allogarla, altri l’accorciauano . filtri bauendo piacere, cercano le 
fatiche, altri battendo fatiche ter c ano i piaceri ; & quefla varietà nafce,per 
che gli buomini hàno diuerft fini, perche la diuerfltà degli appetiti, canjacbe 
gli h uomini fi procurano vari j cibi, et infoliti . Ginroti p i Dei immortali, che 
la tua dimanda mi (pauenta, vedendo come non bafla la miafilofofia per riffa 
derc alla tua dimanda ; perche fe mi dimandi per tentarmi , mi motteggi di 
prefontuofo,ma fe mi dimandi da f eh ergo, mi motteggi di liggieregga, fe mi 
dimandi da donerò , mi tratti da ignorante ; fc mi dimandi per infcgnarmela 9 
io fono apparecchiato ad impararla ; fe me la dimandi perche brami di faper - 
la, io ti confcffo , che non te la sò ingegnate ; fe me ne dimandi perche altri te 
ne liabbino interrogato, puoi efier certo, che ninno farà [odisfatto della mia ri 
fpoflai& [e a cafo me ne dnnandi,perche te i’ babbi fognato dorme do, poiché 
fei dtfto , non credere a fogni : perche tutto quello, che imagi/ia la finita fta di 
« notte ha da palefar la lingua la mattina . 0 Toltone mio,bo ragione di lameti 
tarmi di te, perche non hai riguardo all’ anttorità della mia perfona,nè guar- 
di al credito della tua filolofi a, perciò temo, che farai giudicato curiojo nel di • 
mandar mi, & io ignorante nel rifponderti . Ma nò oflante queflo determino di 
rifponderti,non già come doiterei,ma nella maniera, ch'io poffo, non fccòdo la 
grà dimanda che mi fai, tu a fecàdo quel poco ch’io sò;& queflo faccio prima 
per fodis fare alla tua dimàda,et al mio de fio, ma fin da bora m’indettino qua 
ti leggeranno quefla lettera , cafligbcranno duramente la mia ignoranti a. 
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Del filofofoEpicuro. • 

« * . 

fletta centefima terrea olimpiade , regnando Serefopra < 7 9 erftani i & effen- 
do capitano della •JftCorca Lìfandro, crudo tiranno , fece fi v na cruda batta- 
gliatra gli*Atheniefi,& Lìfandro alla ripa del fiume Egon , nella quale b eb- 
be v 'moria Lìfandro tir anno, ò fi non m'ingannano le hjjlorie,quefla rotta af ri V Jùn* - 
flifie grauemente la Città di tsftene, perche fi perde quella battaglia più to- battagli* 
fio per negligenti de Capitani, che perfouerchia potentia de nemici: & fi ve iVc*' C °* 
de in effe tto^che molte vittorie piu tofto s'acquiflano per la codardia di vna-> 
par te, che perii valore dell’altra ^ . Viorina in quei tempi Epicuro filo fofo, il 
quale era di meggiana flattura , di viuace ingegno , di pronta memoria , & 
tneggianamenie dotto in filo fofi*->. *J\ta perche era di profonda eloquenza, 
lo mandarono alla guerra, perche ammafie,e conftgliaffe i capitani tsftenie* 
fi, perche gli antichi quando difponeuano di guerreggiare, elcggcuano prima 
fauipet con figliare che i capitani per combattere ^ . E tra gli altri prigioni , 
vi fu Epicuro ,il quale hebbegran piacere Lif andrò di hauerlo prefo,& gli fe 
ce grande honorem alche dopò la fua prefa,non mai lo lafciò partire dalla fuo^ 
perfona , &facendofi leggere filofofi a , voleua che gli nar rafie le hifìorie " 
de* tempi pafsati , & il valore, & le virtù dei Trencipi Greci , &Tr*~ . 

ioni , fi compiaceua molto di quefto Lif 'andrò , perche veramente i tirati- h Innovi 
r.ifenteno gran piacere d'vdire le virtù de papati , mapoifeguonoivitij, 

Vie maluaggità de pref enti . Lifandro poi c'hebbe trionfato dell*hauut<uj tùie ip^ì 
vittoria ,teneu a nondimeno l'armata per mare ,** & molta gente per ter- u “* 
ra, & lungo la riua del fiume Egon . t^Ca poi effo Lìfandro , & ìlfuo 
effercito fiord atofi i pericoli della guerra , rallentò il morfo al vìuerdelitio - 
fo, per rifiorare gli fianchi corpi , & in preludino della ì\epublica mena- 
nano vna vita molto dif$oluta,perche la fine de* tir anni è fcaricarfi delle pro- 
prie /attiche, & goderfi dell'altrui . Epicuro s* era creato nella cefi umata 
*4 c ad ernia di esftenc , otte i filofofi viueano in tanta pouertà , che dormiua - 
no nudi in terra , nèfifattolauano di acqua fredda , niuno di loro hauea capa 
propria , abhoriuano idenari come vna pefiilentia, s'affatticauano à mettere 
pace oueera di fiord ia, deftndeuanofiudtafamcntc la \epublica,non die cita- 
no parola otiofa,& haueano per facrilegio tl dire vna menzogna, baucano 
legge inuiol abile, che badiffero ilfilofofo otiofo,& vccideffero il vitiofo. Quc 
f Iodico male anenturato Epicuro {corcato fi la dottrinale* fuoi macftri, &• 
no flimàdo lagrauitàja quale debbono tenere i foni buomini. Inficiando fi pof 
federe dai uitifrfi compiaceua diquefi avita delirio fa, & beftiale,con fatti, e 
con parole sprofondò in qu ella, f che gli b uomini, che nò fono per natura uir 
tuo fi, per ogni picciola occafione cadono ne* vitij • fifine di queflo filofofo be~ L * dotti-;. 
flial* fu di mettere la fua ventura in quello, che i pigri hauejfeno letti teneri, E ***' 

il i de- 
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ì delicati non [enti fiero caldo , nè freddo i carnali hauefiero delicate viuandel 
7^on mi marauiglio di Epicuro, ma bene mi maraniglio,che egli haucfjegran 
copia di difcepoli , & che ne babbi a tanti al prenfente y & ne fiaper batterci 
nel mondo perche pochi hoggi in Eterna mettono da parte la fenfualità, & in 
, finiti fon quelli , che ranno dietro à i piaceri del mondo . Et dicendo teco la 
. verità ò Toltone mio , non mi marauiglio,chefi trouino buomini v ir tuo fi, ne 
che rifilano dei ritiofi ; perche non è gran cofa,che il rirtuofo fta buono , poi 
non atdo! C ^ e e ^ 1 IP era di goder ripofare con i dei nell'altro mondo & non è gran-» 

«o lumina cofafic il ritiofo s'intrica ne'vitij di quefia rita y poi che nonjpera di godere* 
morule!** ne rl P°f are con Idei nell' altra,pcrciocbe gli buomini ritiofi tanto fi profonda 
no ne britifanafee da quefia occaftone y che gli buomini noncredono y che dopò 
quefia vita ri fiav.n' altra ritajoue itrifii hanno da efiercaftigati, & ibuo * 
ni premiati. 

‘ ~ ; 'Di E (chilo Filofofo:- 

/ 

-- Efiendo ^4 rt ab ano fi fio Jf{e de Ter fi ani, & Quinto Cìncinato agricoltore £• 

, . rnico Dittatore de'\omani , nella Trouincia de Tarfi fu vn filofofo chiama ~ 

Po 8 f eh ilo, huomo di fàccia brutta , difforme di corpo y feroce neU'dfpetto 
d*ingegno molto ro^o^anchor chef affé molto fclìcencWefier tenuto in gran 
riputatione , perche egli non meno fu riputato tra i T arfi , che Homero tra -* 

: « Greci . panano di quefio filofofo , che quantunque fufft di ro^o ingegno *, 
nondimeno banca l'intelletto naturalmente molto buono nelle ardue ini - 

prefemolto pronto, delle hauute ingiurie molto patiente y nelle auuetfttà mol 
to anirnofo Ò dolche gli porto inuidia, molto dolce nel corner fare ,& nel par- 
lare molto fauio . Terchc quel foto fi può chiamare auenturato , la cuiritx ^ 
c da tuttiiodata, & la cui lingua da ninno è riprcfa^.Gli antichi (j reci narra' 
r UiFo° m- no,ie ^ e l° ro hi fiorie, che quefio Zfcbilo filofo fv fui' inuentore delle tragedie* 
aìc more è che fi guadagnaua il vivere à rapprc feti tarlo, & effendo l'inuentioncnuQU* 

ddie twge g dilettatole r i popoli non folamenve lofeguitauano douce gli andaua ,ma~* 
Apprcfiogli datiano buona pane de i lor beni . 2 ^ 0 » ti marauigliar di queflo*- 
Toltone, perche tanta è la IcggicreT^a deliagente minuta, che per veder co - 
Jt rane vi anderebbono tutti, è per rdir l'ècceUcntia delle virtù non andereb • 
be vno . Quefio filofofo Efchilo, poi c'hcbbe ferino molti libri -, e fpecialmen- 
te nella fua arte delle tragedie , & rffendo andato per diuerfi paefit , fi fermò 
il rimanente di fua vita cerca le tfole r che fono vicine alla palude JfyCeoti : 
perche fecondo il diuinoTlatone , ifilofofiquandocrangjouani fi udì a u ano, 
quando erano in età virile, andauano parlo mondo 7 & quando erano vecchi^ 
fi attcndcuano à ripofare : pormi , che quei filofofi facendo quefio erano pru- 
denti > & co fi far ebbono gli altri buomini , fe v olefiero imitarli y perche^ 
i i padri 
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In che con 


i padri della prudenza fono la fcìentia y & efterientia>& in quefio confifle la-* fìttela pru 
vera cfperientia y cbe l*homo fi ritiri alquanti dì dagli flrepiti di qucfiavita. ^ 

D immiyò Volione y che gioua all*homo y cbe egli habbiaimparato affai, vdito m 

af] ai y v càuto afai , conosciuto affai f offerto a f ai y efperimcntato affai y per egri 
nato affai, fe bauendo paffuto per tante varietà , non fi ritira à goder alquanto 
del ripofo y per certo non fi può chiamar fauio , ma [ciocco Vhuomo , che fpon- 
taneamente fi offerifee alla fatica g? non fa procurar fi il ripofo: perche a mio 
paretela vita inquieta y altro non è y che vna lunga morte . Quefio filo fifo ef- 
fondo molto vecchio dormiua lungo la lacuna della palude M coti , & vn cac 
datore fopragiunfe bauendo vna lepre ingabbia di terra y per pigliare altre vita tqnfe 
lepri , vn* ^Aquila pafjando à cafo y veduta Ingabbia , la portò molto in alto 1 “ 0 no c " h è e * l 
ma non potendo mangiare la lepre Jafc iolla cadere y & percotendo [opra dea-, tu * long* 
po di E [chilo Vvccife . E / chilo interrogato in qual cofa confifleua la buona. -> mort *’ 
ventura di queflavita y rifpofe,cbc a fuo parerei opinione y confiflcua in dor 
tnire y e affegnauaquefta ragione t che dormendo noi ,no fiamo fi imolati dagli 
fncendij della carne y non ci perfeguono inimici , non ri importunano gli amici ; 
non ci da noia Vinuernofreddiffimo , nè ci da affanno la lunga efià ; non bah - Ll ( eTxtit 
biamoinuidia , pere he non vediamo cofa alcuna ; non fintiamo paffionegii f. P feu- 
di quello , che non otteniamo , gir finalmente Vhuomo dormendo non fintei nei? "Jiu! 
dolori del corpo, nè anco le paffioni dell* anima . Etàfine y chc gli h uomini, «jewe <*< 
quando erano affannati , ò tr attagliati 9 poteffeno pigliar formo à torvo- ^ mo * ! 
glia , infignò à gli huomini del fuo paefi vn beueraggio di tal qualità , 

€ke Vhuomo fubito cheto beuea, ador mentano-» . Finalmente gli Epicurif 
rnetteua.no ogni fuo fludio nel mangiare , & trottare viuande efquifitc-j > 

& medefimamente procuravano di dormire foauemente f opra letti deli- 
cati*. 


Di Pindaro Filofofo. 


7\ {eW anno da lipoma edificata ducentofettantadue , regnando in Per fià 
*Dario fecondo di quefio nome * thè fu figliuolo di Hifiafpe , & il quarto 
nella linea dei I{ediVerfia , & effendo Confili in\oma Bruto , & Lu- 
cio Collat ino y c he furono i primi Confili in f{oma y fu nella gran Tebe di Egie 
to vnfilofofo nomato Vindaro y eraPrencipe di quel regno ; di quefio filo fi fo 
‘Pindaro fi dice >cb' egli nella filofofia vincea tilt ti i dotti di fua età > & chc^j 
nella muftea C3 nel fonare vn y i fi r omento , fupe ratta tutti i p affati . Et 
affermano di lui iT ebani , cheniunohebbè mai tanta prontezza nella-* 
lingua per parlare , quanta era la prefle^ga fua nel fuonare con la-* 
mano * Quefio Pindaro fu morale filofofo , ma non molto {limato nella 
filofofia naturale . Egli era homo tacito > ritirato > molto virtuofo di ma- 
Mar.*Aur. Parte Trima-*» 1 $ mera. 
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nìera % che fappeua meglio operare , che parlarc y quanttmque hoggidi vedia- 
mo il contrario ne i noflri Jaui di F^omafi qnai fanno poco , & parlano molto, 
le i^Rom! ^ c ^ e * P e £&*° dicono le lor parole ornatamente compofle , ma le lorobtione 
ni di que- opere fono finte . Il diuino Viatorie nel libro delle fue leggi famentione di 
ito tempo. qucflofilolofo.Giunto I{uflico nella T cialda narra di lui , vna tal cofa , cioè 
vn ambaf datore de Lidi trouandoft in Tcbc y & vedendo come Vindaro era 
molto virtuofo nella vita y & fgratiatonel parlargli dijfe.O Vindaro Je Ic-j 
tue ro\gc parole fufjero co fi limate auanti à gli b uomini , come fono chiare 
le tue opere aitanti à i dei giuroti per gli iflejji immortali dei , chcfarefii 
tanto filmato nellatuav ita , quanto fu Vrometeo , & lafciarcfti ditela 
tanto chiara fuma nella morte > qua ut 0 lafciò biomcro in tutta la Grccitu . 

, Ql< cflofilofofo interrogato in che confifleua la buona ventura , rijpofc. 

• Douete fapere che Cani ma interiore per la maggior parte fegue in piu cofc , > 
il corpo efieriore : perche ftando la carne afflitta , non può regnare alle- 
L^ùm^cgre^a nel core : perciò fi può chiamare bene auenturato » chi non fente do - 
poVaufo '. lori del corpo . T ebani adunque [eguendo il configlio di Veriandro « più 
IC * che tutte le nationi procurarono di feparar da dolori i corpi loro . Dice ^An- 
ni 0 Seuero , che ogni mefie fi cau auano [angue per cacciar fuori quello > che-* 
era [parfo per lo corpo ; vf auano ogni fettimana il vomito , perpurgarfi 
dalla repletione ; contmuauanot bagni per [chinare le oppilationi; porta - 
uano [oaui odori per non fentire offefa da i luoghi immondi ; finalmente T e- 
bani non metteuano fiudio in altro > che a corife ruare , & à regolare i corpi 
fuoi. 


Dì Zenone Filofofb. 


Tacila c ente firn a trentefima feconda olimpiade > e [fendo Confoli in l{o- 
ma Gneo Scruilio % & Gaio Brifio , i quai nel mefe di Genaro dopò l/u* 
loro elettione furono mandati di fubito contragli Attici > Canno ventino- 
ue y cbe regnaua T olomeo Filadelfo ; queflo gran T donneo edificò alla cofìo 
di tA le fiandria vna torre > che fi nomò F aro per amore di vna [ua ina- 
mor at a , che fi chiamò Faro de Dolo uina-j . Era edificata quella torre-* 
[opra quattro ingegni di vetro, molto larga , & alta. , fatta in quadro: 
le pietre di quefia torre erano di maniera trafparenti , chepareuano ve- 
niate : fiche quantunque la torre fufie larga venti piedi > s* vna cande- 
la ar deua dentro , la luce eraveduta da chi erano fuori . Face ioti à fape- 
re y ò Volione mio che gli antichi hiftorici tanto appreg^auano quefl* edificio , 
eh e lo annouer auano tra fette mirabili edifici] del mondo . A queflo tempo - 
fu vn Filofofoin Egitto nomato Zenone yco’l cui con figlio >£$ indufìria T olo- 
meo edificò quella tanto fhmofa torre;Z$ effo T olomeo per conftglio di quel - 
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lo gouemdua il fuo, regno ; perche ne gli antichi tempi queiTrencipi >ch<Ls 
non fi gouernauano nella fua "vita col parer de fatti , nella morte poi erano g®uemano 
regiftrati nel numero de paggi : perche quella torre era forte > & molto £*£ 
follale noie . Il gran Tolomeo la maggior parte del tempo vi teneua la piu fono rigi- 
ra innamorata : prima accioche fufie ben guardata , e poi perche vi ro n '* 
ficjfe contenta , perciò lafciando le fue mogli in tstlefj anùria il piu del patii. 
tempo fiflaua con Varo Dolouina : perche anticamente Terfiani , Sicio - 
ni > & falde* fi mar itau ano folamente per battere figliuoli , che h eredi- 
t afferò ilor beni : ma nel rimanente fi dauano per lo più a folaggarc > & 
esercitarci fuoi viti] con le loro innamorate^ . Gli Egitti] fi np ut au ano 
afiai dico per quelli , che non erano faui di giuocare alla lotta : &àquc- 
fio gioco sfidauano molti foraftieri > co fi continuando a lottare erano mol- 
ti tra loro gran maeftri di lotta t perche chi frequenta ffefo vna cofa , do- 
uenta gran maeflro di quella-» . Ejfendo in quella torre molti Egitti ] , che 
fi dauano à queflo effercitio della lotta ; & tra gli altri vno , il quale non 
era flato da perfona alcuna abbattutoXofluivndì ftprefe con Zenone filofo 
fo per lottare con lui & fi trouò dal filofo fo gittato à terra , il che non più 
era auenuto a colui ;Zenone perquefla vittoria prefe tanto contento della-» 
propria perfona , che difle con lingua > & fcrijfe , chela buona fortes 
delTbuomo non confifle in altro , che nello hauer forila di porfi vn' altra-» 
perfona a piedi . f l fondamento di queflo filofofo era , che fufie maggior 
imprefa lo abbattere con le proprie forge vn’huomo a terra lottando , chc^ 
vincer molti nella guerra : perche nella guerra vno fi piglia i ngiuft amen- 
te la fuma della vittoria , poiché vi fono concor fi molti ad acqui fl aria-» * 

%JAia nella lottala vittoria è di vn (olo,fi come egli fel* ac quifla,& perciò In nn 

ft dicCiChe la buona forte confifle nello hauer vigore , & che l'animo fi con- {* in- 

tenta più di quefloyche di altra cofa y perche veramente noi chiameremo buo na Vetur * 
na ventura in queflo modo quella,con laquale il cuore flà contento , & il cor 
po [ente dolori* 

Del Filofofo Anatarfo. 

7 ^el tempo > che regnaua tra dMedi Heritace , che fu il fettimo 
I{e di quelli , & regnando incorna T arquinio Trifco , quinto Bc-J 
de Bimani , fu nelle parti di Grecia vn filofofo nomato Anatarfo , 
nato di Epimenide Città . Il noflro C icerone loda molto la dottrina di que- 
flo filofofo , & dice che non sa qual fufie maggiore in lui di quefle due co- 
fe 9 ò la profonda [cientia , che gli diedero i dei ò la cruda malitagità , con 
la quale egli fu perfeguitato da fuoi nimici , perche veramente fecondo 
Tit agora , quei che fono più amati > & più accanitati dai dei fono più 
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duramente mal -veduti , & perseguitati daglihuomini l Offendo ^inatarfo 
di Scitiafil qual paefc era da Romani tenuto per Barbaro , auenne che vn I{o- 
mano mainagli amente volendo trauagliare queflo filofofo,& lo fece con ef- 
fetto , & veramente fimofle più tofto conmaluagità y che con {implicita, 
perche le parole maluaggie damo fegno , che il core è maluaggio . Quel 
Romano diffe à queflo filofofo , o rifiatar fo , none poffibile , che tu fri 
di nailon e Scita , perche huomo di tanta eloquentia non può effer , dipae 
dfAnat ^fr tanto 'Barbaro > à cuirifrofe *Anatar[o > tu hai detto molto bene , & io 
fo aj vn laudo le tue parole , benché non accetto la tua intentane , perche con ra- 
fh°To " hù mi puoi vituperare di triftopaefe , & lodarmi di buona vita , & io 

waua Bu. più ragioncuobnente ti poflo laudare di buon paefe , & vituperare di lorda 
vita y & ti fo giudice di queflo tranoi , qual fard più fhmofo nelle futu- 
re età , o tu che nafccfli Promano & vini da Barbaro , o io , che nacqui 
Barbaro , & viuo da Promano ? perche finalmente nel giardino di qitefta 
vita , voglio più tofloeficrevnpcmaro verde , & produrre frutti , che 
Platano , & fi efo à terra-* . *Anatarfo poiché fu lungo tempo in t{oma,. 
& in Grecia , e fendo già vecchio , gli fondine dell" amor della patria , e 
che doueffe ritornar in Scitia^ . Fra in quel tempo 1{e ài Scitiavnftio fra * 
tello y chiamato (jabadio » ilquale teneua nome di l{c , ma con effetto 
eratiranno . il buon filofofo quando ridde che (no fratello era diuenutoti- 
j la fanno > & il regno tanto di floluto , fi di fpafe di corregger fuo fratello con 
fo filofofo. bmr.i configli , & ordinare il popolo con buone leggi , ma ipopoli Barba- 
ri vdendo y come il filofofo trouaua nuotti riti diviuer nel mondo , tutti 
àd ru animo V vocifero à furor cs • 'Perciò facciati à [ape re , o Pollone mio , 
come non è il maggiore fogno , che vna l{e public a fia piena di vitij che_j 

quando efja occide , o bandifee i buoni . Et eflendo condotto alla morte, 
dimcfl rò che molto fi doleuadi morire , & come gli jpiaceua oltra modo il 
lafciar quella vita , perciò vnogli di fi e quefle parole^ : ò Guatar fo , ef- 
fondo tu huomo tanto virtuofo , & fauio & di fi grane età , non dourefìi , 
à mio parere dolerti di lafciar e queflo mifero mondo . Perche Vhuom o vir- 
tuofo deue dcfiarcla compagnia de huominiv lìtuo fi , dei qualimanca que- 
flo mondo , & l’ huomo fauio deue procurare di pratticarc con gli altri faui t 
de i quali manca queflo mondo > Vi) uomo nocchio deue filmar paco in lafcia 
te quefla vita , fapcndo con quanti trattagli fi pafla per quella . Perche^ 
veramente g li è vna fpetie di pa'gpQa , che colui il quale ha paflato vna vi- 
ta molto lunga y epericolofa , & nondimeno gli (piace di venir al fine di 
quella^, ^inatarfo gli rifpofe in tal forma-.* Ottime fono le tue parole , o ami- 
co , & piaceflechefujjecoft la tua vita , quali fono i tuoi configli , ma duoimi 
che m queflo gran conflitto non hògiuditio perguflarle , ne tempo di rèderte 
ne gratie>mafappiichc la lingua bumana non può narrare quale turbamento 
A *• ^ *- '■* (ente 
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ferite Vhuomo quando fi vede morirei . T u vedici) e mi vccideno follmente 
perche fono virtuo[o,ne cofa ale una più mi dilpiace,cbe non potermi uendicar 
di mio fratello Cabadino , perche la buona ventura dell’ b uomo con fi fi e nel 
uendicar frananti la morte deli’ ingiuria , che gli fta fatta fen^a ragione ^ . 
Gli è cofa laudabile , che il filofofo perdoni le ingiurie , come vf ano di fa- 
re gh bu omini da bene , & virtù oft , ma farebbe cofa giujla , cbt i 
dei fi pigliafjero cura di vendicare, quelle ingiurie , che fono perdonate dci_> 
glihuomini , perche gli è dura cofa vedere > che vn tiranno lieui la vita 
ad vn buono , & che gli amici di quello non mai veggano cafligato quel ti- 
ranno. Tarmilo T elione ,chc quefìo filofofo pofe la felicità di quefto mondo nel 
vendicar fi della ingiuria. _/* 


De i Sarmatr. 

llCaucafo , fecondo i Cofmografi , diuidc la grande Afta > laqudk 
ha principio nella India , ttfinifce in Se iti a , & feconde la uarietà delle 
genti y eh e babit ano nelle tulle m quel monte 9 cofi egli hadiu er fi nomi t 
& sfumi , che corrono aU'Jndia , hanno diuerfe nationi : perche quan- 
to più il paefe è montuofo tanto più uifono uarie genti 'Barbare . Tra le altre * 
terrebbe fi ueggono alla cima di quel monte , ui fono i S armati , la qual terra di /ino , & 
è adacquata dal riuodelT an i9 . Jnqueftaprouincia per efierui gran fred- conalu% 
do y non nafeeuino , anebora chequefla natione fia di quello molto bramo loro fclici * 
fa t più che ogn’ altra di Oriente, perche la priuationc di una cofa muoue t'appe ta ’ 

•tifo bumano à più defilarla^. Quefìa nationc è bellicofa , benché non ufi arme % 
non fi procura uiuande delicate y ma ogni loro felicità di queflo mondo confi fi e 
nelfatiarfi diuino. 

' L anno della fondatione di R^pma trecento ,e difdotto, i noflri antichi padri 
mandarono contras armati, altre Barbare nationi , Lucio Vio Confolo , £5? 
efiendoficorfiuarq fuccejfi in quella guerra crudele, fecero tregua , & tutti i 
Capitani di S armati fi fottopojero al Ramano Jmperio, fittamente perche Lu - Poio°Ro!~ 
ciò Tio Confolo in un conuito gli fattolo di uinoTP affata la guerra, & foggio - decapitato, 
gata la Sarmatia al Ramano Imperio, Lucio Confolo tornò à R^oma,& in pre 
mio delle fue /àttiche dimandò,, che gli fuffe dato itfolito trionfo, ilquale non 
folamcnte gli fu negato t ma apprefjo perfupplitio de fuoi malefici fu decapita 
to publicamente>& d’intorno alfuo Jepolcro per ordine del J acro Senato fu po 
fio queft'epitafio. _ 

Lucio Confolo,quì giace.ilquale vinfe 
I Sar madama fu l’infame acquifto 

Dal 
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DJ d], che cominciò la nobil Roma, 

Anni treccnrocondifdottoapunto: 

Perche gli vinte, non come i Romani 
V fan di vincer, ma con trifto inganno. 

Come (bgliono fa r fempie i tiranni. 

Elio non vìnfe quelli a guerra in arme. 

Ma col mangiar vituperofo a menfa. 

Non v in fé combattendo con periglio. 

Ma dando a mente, repo fata mente. 

Vinfe non con la lancia armato in campo. 

Ma imbracando quelli co’l buon vino. 

Lucio quel giorno,chechiefeil trionfo. 

Con bialmo li trouò decapitato. 

tkRoman*» fi [acro S enato pofe queft'epitafio à Lucio j accioche immani capitani 

non con/i- piglia fi ero da quello efiempio , perche la maeflà de Romani non . _» 
i nemici conjijtc nel vincere t nemici con viti] , &deiitic > ma con arme 9 
m* coniar 0 con P re & } * * Spiacque fommamente à Bimani quanto fatto ha - 
me, uea Lucio , perciò non contenti di hauerlo fatto decapitare , & pofto 
fopra’l fepolcro quefl* infume epitafio, fecero gridare in J{oma da vn publi - 
co banditore come il [acro Senato riputaua per nulla quanto hauea-> 
operato Lucio Tio : perche era antica legge con Romani , che quando de- 
capitanano vno per giuflitia , medicamente gli leu aliano ogni auttorì- 
tà , chauea tenuto in Homo -* . 2V(ow contento ancora di queflo il f acro 
Senato > fcrifie à i Sarmati , che gli libcrauano dalTbomaggio , che** 
fatto baueano di ftare f oggetti à Rimani , & che da nuouo li mette - 
nano in libertà , perche non era cofiume de ì genervfi Romani d*acqui- 
flare lmperìj embricando i nimici > con vino , ma fpargendo il proprio 
f angue per i campi . Queflo hò detto , oTolionemio , perche à mio pare- 
re Lucio Tio vedeua come i Sarmati baueano ogni lor felicità nel fatiarfi 
di vino - 

Dì Chilone filofòfo. 

Ideila quintadecima Dinaflia de Lacedemoni f , efjendo J{ede Medi e Dco- 
dcOyde Lidi Gigione , di Caldei Merrea , de Macedoni odrgeo^ & de Romani 
Tullio tìoflilio,ncUacentefimaventefima fettima olimpiade^ fu vn filofofo 
natio di Grccia,nomato Chitone ài quale fu vno de i fette faui della Grecia. 
che tengono i Greci ripofli ne i lor tefori . Erano in quei tempi crude guerre^*» 
tra Eterne ft,& Corinti, come fi raccoglie dalle hiflorie de Greci . Voi che fu 
rouinata T roia,nonfu piu pace tra i regni de Grecia non fu tato grande la 

guerra , 
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guerra,tbe fecero Greci à Troiani, quanto fu quella,che e]fi dipoi fecero tra-, 
loro. I Greci .eh e erano pr udenti, diuideu ano gli vfficij, fecondo che vedeuano 
babile perfonc^-Terciò à gli huomini valorofi dauano l'impreja di guerreg- 
giare , à i pacefici ilgouerno , à i fauij le ambafeiarie in paeft eflerni . Ter 
quefla caufa istftcniefi mandarono a Corinto Chilone filofofo , che t) attafie-j 
la paco . Qucfto filolofo , arrenando à Corinto vn giorno di f e fi a, trcu'o che 
tutti erano occupati in giuochi , i giouani giocauano a lanciare le palle di le- 
gno impiombate per i campi , i vecchi à idadi per le- pialle , le donne a t)ia 
ne i giardini ji, facerdoti giocauan à trare di baleflra vicino à i tempij ; i S i- 
gnori giuocauano à tauole ne i confi florij ; gli fcrimiatori giocamno di /pa- 
dane i teatri ; i fanciulli giocauano per calli con gli off > CS finalmente^ 
trouò tutti i Corinti occupati in diuerji giuochi * Queflo virtuofo filofofo , 
veduto talcof a , fenica dir parola , nè /montar da cauallo , ritornò al- 
la patria , gr non volfe narrare la fuaambafciata-> • tJWai Corinti an- 
dandogli dietro , gli dimandarlo per qual caufa egli non diceua àche effet 
t ocra venuto , ài quali egli rifi>o[t^ . mimico, io Jon venuto dartene 
à Corinto conmolta {àttica , & bora torno daCorinto ad ditene non poco 
fcandali^ato , & vene potete auedere in queflo , eh e non ho detto parola d 
ferfona di quante fletè in Corinto , perche non ho auttorità di trattar pacc^ 
ton giocatori di poco giuditio y maconfauigouernatori > nè mi mandarono 
gli tAteniefi à far liga con chi tengano occupate le mani ne i dadi, ma con chi 
tengono i corpi conqu affati nella guerra,^ gli occhi confumati ne i libri, per 
che gli huomini Abatino guerra con i dadi, non po/fono batter pace con i vici- con lìfte»» 
vi . Chilone dette qucfle parole , & altre fimili , tornò ad .Atenei . F ac- nc 1 fil<x 
doti à fapcre, o Volionc mio, cornei Corinti haueano per fomma felicità l’ oc- 
cuparli giorno & notte in giuochi (f non lo pigliare à fchcr'goi perche filando 
in ^Antiochia, vn (jreco mi diffe come vn Corinto piu fi reputaua felice, quan 
do guadagriaua vn giuoco, che vn capitan l{om ano, quando guadagnata vn-, 
trionfo . J^arrafiyche i Corinti in ogni altra cofa erano prudenti, & tempera- 
ti, eccetto che nel gioco, nel quale erano oltre modo vitiofi . Tarmi,o 'Pollo- 
ne , che io ti rijpondo più largamente di quanto ricerca la tua dimanda , & 

; più di queUo,che ricerca la mia falute, tal che tu baucrai fàflidio à leggerla » 

& io hò fofferto gran {àttica à feri iter la-> . Foglio in hreuità fàrti vnafom - 
via di quei , che mi vengono a memoria » i qtiai in diuerfe cofc pofero la loro 
buona for tcj- 

. Di Cratc filofofo . / 

Tu la viti' 

Crate filofofo- pofe ta felicità nel mitigare proffer amente, dicèdo, che chi U i è rob°me 

nauiga y 
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re vna au® n óuiga, non può hduer perfetta allegrerà, imaginandofi, che tra la mortel 
& la vita vi è folamcnte vna tau ola. Ter ciò il core non mai fi / ente tranquil 
lo , fe non poi c'ha paffuto qualche mar e pericoloso , & che fiando in porto, 
guarda verfo il mare** ■ 

Di Eftilfone Filofofo. 

% 

Quale fi* Eflilfone Filofofo pofe la felicita nel hauergran potere , dicendo che Vhuo 

loio felice, tno , il quale può poco , vai poco , & poflede poco , riceue in giuflitia da i Dei, 
che lo lafciano viucr molto ;per che quel folo è felice, che può reprimere i fuoi 
nimici,& ha de foce onere, & premiare i fuoi amici. 


Di Simenide Filofofo. 

Semenide Filofofo riputò felice colui, che era ben veduto dal fu o popolo , 
dicendo che gli huomini auflen,& di fpiaceuoli qualità, fi douerebbono man 
dare alle mantagne d viucre con le beflie: perche non fi troua v guai felicità 
in quefla vita d'vnhuomo,che quando egli fi vede efier amato da tutti della 
fua B^epublictu, 


Di Archita Filofofo. 

t 

di* Archita Archita Filofofo metteua la felicità nel vincere le battaglie , dicendo 
in che eoa che l'huomo è tanto amico di fefieffo , & tanto brama di contentare vn^ 
fiftcìa. fuo appetito , che ancora in cofe picciole ,& fch errando non vorrebbe** 
effer vinto . Et parlando con verità alla libera , il core humano /offre^f 
ogni fatica di quefla vita , Solamente penfando che vn giorno acquifera vit 
tori a. 


Di Gorgia Filofofo. 

Gorgia Filofofo pofe la felicità in vdire cofe, che dilettino , dicendo che la 
carne non tanto f ente vna greue fatica, quanto (ente l'anima vna cattiuapa 
rola.Terche veramente non è mufica tanto grata alle orecchie, come fono fa 
porite le buone parole al core humano . 

Di Cri/ippo Filo fofo. 

Crifippo Filofofo pofe la felicità nel fare grandi edifirij,dicedo che' gli huo 

mini. 
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minili quai non Infoiano di loro alcuno memoriali fin vivere, & morire èfta 
to comedi vna beftia'.Terche i fhmoft,& foperbi edifici}, filtro non fono, che 
immortali manifeftatori de icori genero fu 


Di Antifone Filofofo. 

» i n » • 

' \Antìfiene Vilofofo pofe la felicità nell'efler fitmofo dopò la morte , di - d 1 ** 

t endo » ebe veramente non fi. può chiamare perduta , fe non quella vita^, pò u moc 
la quale dopò la morte manca di fuma ; perche l'h uomo prudente ha da-> f c \, 
temer poco la morte , fe egli per virtù , & degne opere , fi Uf eia dietro 
viva fama. 

* , > 

» * . * « * 

Di Euripide FilofofoV 

t , 

Euripide Vilofofo pofe la felicità nell' hauer bella moglie, dicendo, che ma Hiuer bei- 
farebbe tempo alla lingua di poter dire, quanto dijpiacerefente colui , c’ha la 
moglie brutta;perche veramente chi ha la moglie virtuofa,& bella, non ha » 
thè defiare di più nella vita humana. 


Di Sofocle Fìfòfofo * 

* 


' Sofocle filofofo pofe la felicitàneWhauer figliuoli , chefucved'anoalpa + 
dr e , dicendo che il dannò, il qual riceve colui, che non ha fittoli, è maggiore , 
ehcogn' altro affanno :perche la maggior felicità dell 1 h uomo ,è bavere hono - 
ri>& riccbei&e in quefla vita;& battendola goduta, hauer figliuoli, che (uc 
ccdanonellaìeredità,-. <' Vv^.v" • , . . 


•,S 




Di Palèmone ‘Filofofo*- 


i Talentone filofofo pofe ta felicita dell'huomonell’eloquentia , dicendo 
& giurando , chel’huomo il quale non sà parlare di ogni cofa , nonò 
piu parente de ll'huomo , che delle beflie ;■ perche al gìuditio de molti , 
non fi trova vguale felicità in que fi avita ,, come è lo batter la lingua dolce,. 
& la iuta bone fi a. m 


DiTemiftocIe Filofofo. 

* * 

» . • 4 ‘ 

Tcmifiocle filofofo pofe la felicità nel defeendere da genero fi progenitori 
dicendo , che l'buomo di legnaggio ofeuro , non pare , che fta obligato 
ad ejf trefàmofo ; perche neramente la virtù , (S prode^e de nofiri paf- 

fati 
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fati altro non fono , che rnojtimolo , il quale de fi a i prefenti d far grandi im* 
prefica. . 

• i * 

Di A riftide Filofofo. 

be&Uempo id e filofofo pof e la felicità nel po(ì edere i Leni temporali, dicendo che 

nii , è gran l l huomo,il quale non ha che mangiare , nè con che [ojlentate la fua, vita, me - 
felicità, gito farebbe, fe andafle alla fipoltura : perche colui folo fi può chiamare bene 

auenturato in queflo mondo, il quale non è afl retto di entrare per la porta del 
fuo vicino. v . 


s. » % 


Di Hcraclito Filofofo. 

. . 

* •» * . • * 

Heraclito pofe la felicità nel poffedere copio ft t efori, dicendo, che rbuomo 
diffipatore di fuoi beni,qudtunque fuffe titcbiffmojarà fempre a tutti impor 
tuno;perche ft rnoflra huomo prudente colui,che ft conferua qualche nafcoflo 
teforo perle future neceffità. . ; 

Deifapere,o Tolione mio , come già fette meftpatifco di quartana , & gin 
roti per i Dei immortali , che al prefentejcriucndo , mi trema la mano ; il che 
mi da fegno , che mi vogli tornare ilfrreddo \p& perciò darò fine al far quan- 
to mi commandi , ma non al mio defilo : perche trai veri amici , quantun- 
que ceffim le opere , con le quaiftferuano , non perciò ft debbano raffrenare 
i cuori , con ì quali ft amano . Semi dimandi , Tolione , qual fta il mio pa- 
fdicTTn è r€re * cerca I 1 * 1 ™ 0 b° fapradetto , & à quale di quefie opirùonepiù.fni accoy 
«ucSo'mó fli, ti ri fronde ,* /<? non con f e fio. , cbe,.alcuno pofia cfjer felice in queflo mop-r 
do - do ; (3 s* alcuno è felice , i Dei l'hanno fece , perche vedendo da vna parte il 
camino piano , afeiutto , €3 f eriga fùngo , & dall'altra effer lordo & fajjofo, 
chiarii aremo più tofio quefla vita rouina de cattiui , che ficuregga de buo- 
ni. Foglio [olamente dire vna parola ,& confiderà quanto voglio inferire 
per quell *-* . 'Hoitra lcdt(gratie,che ci apparecchia la fortuna , ftamù àrditi 
di chiamar fi felici in qutfo mondo : ma quel folo fi può chiamar felice , il 
quale da profonda adutfyt# s’ è leuatocon l<t fu a prudentia , (3 co'lgiuditio 
l'ha conferii ato nella cima della felicità . “fifon voglio , & quantunque io 
volcfle , nonpoffoflcndermi più àfcriuerti , follmente prego gli immorta- 
li dei, che guardino , (3 confermilo te , (3 me dalla fitti [Ira fortuna, perche 
fei tanto da noi lontano , ritrouandoti in TSitima , io sò bene , che ti farei co- 
fa grata à fcriuerti i fucceffi di J\oma , ma io al prefente non ho co fa nuouas, 
[enonche Carpentani , (3 Lufttani in Spagna fttrouauom gran tumulti. 'Del 
la Dalmatiabò bauuto lettere , che i Barbari fiatino quieti , quantunque lo 
efferato, che vi è a guardarla } fld in gran frauento; perche in tutta la frontic-. 
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ta è p a fìat a lapeflilcntia.Terdonami,ò Volione mio , ch'io fono tanto indifpo 
fio, che non mi ricordo di me flejfo , perche Ufebre quartana è malatia tanto 
cruda che vn quartanario non fi piglia piacere di cofa alcuna ; (dandoti duc~J 
cannili de i migliori, che mi ftano fiati eddottt della Spagna di là, & due cop 
pe Toro, delle migliori che m*habbino portato di tsflefiandria.E giuroti à fe 
di homo da benebbe hauerei voluto mandarti due,o tre bore di quelle dodici 
quando la mia quartana mi tormenta . La mia Fauflina ti [aiuta, & da fwtj 
parte, & dalla mi a,r accomandaci aCajfia tua madre, vecchia,^ nobile ve - 
dona. arco Imperai or ti fcriue di [uà mano,& di mono torna à [aiutare 

te Toltone, fuo amico» , 

‘ ’ • v. r 1 ... x * - • • ' 

Come i Prenci pi, & gran (ignori non fi debbono 
fhmarc,perche fiano di corpo ben difpofto, 

& bello. Cap. X L I. 


N EI tempo , quando Giofuetra tìebrei trionfava , &che D ardano paf- 
sò della gran Grecia in Samotracia , andando i figliuoli di * Agenore à 
cercare Europa , loro torcila , regnando Siculo in Trmacria , che poi da-* 
lui (ì chiamò Sicitia,neli* ^tfta maggiore nel regnodi Egitto, la gran città no 
piata T eh e , fu edificata da Boftri ({e, del quale Diodoro Siculo parla molto à Tebe cd|fi- 
lungo ne i fuoi ferriti* Tlinio nel libro trenteftmo feflo della fua naturai hifio caca da bh 
tUjHomero nel fecondo della fua lliade,& Statio per tutto* l libro della fua 1Irl * 

T ebaida, narrano grà marauiglie di quefla Città di T ebe le quai fi deuono te 
nere ingra contornò ejfiendo ragioneuole,che auttori di tanto credito, fcriuen 
do la verri dedicano fintioni. Dicono ,ch e il circuito di Tebe era quaranta mi u grader. 
gliafie mura alte trenta paffi,& larghe fei. Medefimamente diceuano,ch c_^ M di Tebc » 
la città hauea cento porte,molto forte,& fontuofe,& che alla guardia di eia 
feuna ftauanoducento cauaUi . Correua permego Tebe vn groffo fiume , il - 
quale facendo andare afiai molini , & dando pefee copiofo ,giouaua molto à 
quei popoli . Quando T ebe era ne Ila fua maggiore profferita dicono , che vi 
erano ducètomila fuoghi,& importa anco più.che tui fifepeliuano tutti i J\e 
d’Sg rito, e fecondo St rabone de Situ orbis, i nimici, quando rouinarono T e~ 
be , vi trottarono fett anta/ ette fcpolcn de I{e pajf ari . Etèdafaperechc^ 
tutti quei fepolcri erano de I{e virtuofi , perche era legge inviolabile tra gli 
£gitif,cbe no defiero fepoltara dopò morte à quel) l{c,il quale viuèdo era [la 
totriflo. 7*rima che fujje edificata la valorofa Nomanti a in Europa, la rie - 
ca Cartagine in s/lfrica,l*auenturata i\oma m Italia Ja bella Capua in Capar- 
niaja grande Argentina in ~dlemagna>C$ in Valefiina tieha piu volte con 
quifiata , I ebe fola in tutto* l mondo era la più nomata Quefli T ebani erano 
delle altre nationi piùfamofi, per le loro ricchcg^e, come per ifuperbi edifi - 
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Egittj noti 
eaualcaua- 
no caualli, 
ic la caufa 
perche fa 
<euaio 
quello. 


tij & anchora.perche nelle loro leggi, & riti, haueano mite ejlremìtà , #*« 
tutti gli buomini nelle loro opere eftremati , quantunque non procurati ano di 
efier f amo fi per le loro ejlremìtà . tìomero dice , che T ebani haueano 
cinque coflumiyperiquat fiportauano piu ejlremamente , che tutte le^j 
altre nationi . Il primo era' , chea fanciulli , quando giongcuano à 
cinque anni , faceuano nella fronte il fegno del Tbau con vn ferro ar- 
dente , volendo che ouunque fi trouajfc vn T ehane ogn’vno lo conofccjfe 
dagli altri à quel fegno . Il fecondo era che di fanciulli di due anni fubi- 
to tagliauano fin alle ginocchia le vefli , acciò c baue (fero le gambe leg- 
giere per caminare.La caufa di queflo era,chegli Egitif haueano gli animali 
perdei , è perciò niunoEgittio andaua àcuallo ; accioche non pare fic^ 
loro andare afientati f opra i lor dei . Il tergo era , che T ebani nonfo - 
lamcnte non s*accafituano con eflerne nationi , ma etiandio s’accafauauo 
parenti con parenti , accioche accafando fi parenti con parenti , f uff ero 
più fermi matrimoni] , &indi bau e fiero oc cafone di efjer più fretti ami- 
ci . Quarto coflume era , che non potea alcun T ebano f ab ricar cafaper 
la fua flantia , fe prima non haueafabricato vna fepoltura per fepelirfì 
Tarmi , che Tebaniin queflo non erano buomini fuor di ragione , ma-* 
prudenti , & giuro con verità , che in queflo fi moflrauano più faui di 
noi , perche fe noi fpendifflmo due bore al giorno nel penfare di fabricar la 
noflra jepoltura , gli è imponibile, che emendajfemo alquanto la vita no- 
flra . i / quinto coflume era , che affuocauano nelle cune tutt'i bambini, che 
fo fiero eflremamente belli , & tutte le fanciulle eflremamente brutte veci 
deuano, e le [acrificauano , a idei, dicendo che quando gli dei non fi pi - 
gliauanocuradellecofehumane , all' bora $’ ingenerammo i mafcbibeUiffl- 
mi, e le donne eflremamente brutte , & in vero Vhuomo molto bello , altra 
non è fe non vn ombra di donna , & la donna molto brutta altro non è , che 
vn continuo odio a l'huomo • ifi era il maggior dio de T ebani , e queflo era 
vn bue vermiglio creato nella riua del 'bfjlo , & haueano per legge , che fa - 
cnficauano alfuo dio Jfi nel tempioognihuomo , che fuffe vermiglio , & 
il contrario faceuano degli animali , perche niuno ofaua di recidere alcun* 
animala vermiglio,talche gli era conceffo di recidere gli buomini,e notigli 
animali . T^on dico , ebefufle benfatto , che T ebani uccide fiero i lor figli- 
uoli , nè confermo , che face fiero buona opera f acri fic andò gli buomini 
vermigli, & meno laudo .che porta fiero honore agli animali vermigli, ma 
rimango flupito , perche abhorriuano gli buomini belli ,& le f emine brutte 
ejjendomanifeflo come tutte le età fono fiate popolate de belli , &di brut- 
ti .tWafe quei Barbari viuendo.come in vero v lutano .in legge buggiarda , 
priuano di Jubito di vita quell' b uomo alqualc i Dei haueano donato beltà 9 
noi che forno Cbrifiianifd obliamo flimar poco la beltà corporale ,poiche da 

quella 
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quella più volte nafte la bruttura dell'anima . SYftfo la ghiacciò crifl all'ina 
fià il [angue pericolofo , defittola muràglia Innovata fi nutrifce il maledetto 
ferptydentro al dente bianco rode il tarlo importuno , ad un panno molto fino g« nera u 
la tarma fa maggior firaccio , & il verme piu nuoce all'albero fruttifero; ro 
glio inferire, che fiotto i Corpi belli , & lefeccic di vago affetto, fi nafeondono ma. 
horribil vitij per certo nc igiouani poco prudenti, et alquanti leggieri, la brio 
na diffofitione,e la beltà del corpo altro non è f che la madre di molti vitij , & 
rouina di tutte le virtù . Mi credano queflo i Vrcncipi , e gran fi ignori , dico 
a quelli che fi tengono di ejfer belli ,e di corpo ben difpofti , che doue è gran 
copia digratie corporali, vi fa mi (Iteri dibatter for\a di vtriù, per confer- 
uarfeli , perche gli alberi più alti , da piu importuni venti fono combattu • 
ti . lo dico , eh' egli è t frema vanità pigliar vanagloria di cofa alcuna di 
queflo mondo , per qualunque perfettione fi vegga in quella , perciò t* leg- 
gieriffima Uggì tregua di riputar fi per la beltà corporale . Tra le co fie grate* 
ic quai la natura ha dato a mortali > non vi ècoja nell' bicorno piu foucrchia, 
che la beltà corporale , perche veramente per efier belli , o brutti , non 
fiamo piu amati dal creatore , non meno (p reggati dalla creatura . O 
cecità mondana , o vita che non viuc , o morte , che non mai ha fine ; io 
von jò per qual ragione alcun' h uomo ardifice di vanagloriarfì di quefla 
beltà accidentale , [apendo come tutta la gentilezza della fua carne ère- 
queflrataperla dolente fepoltura ,€f tutta la delicatezza de fuoi membri 
hadaefser confidata in potere de gli affamati vermi . Si piglino giuoco 
i grandi dei piccioli , i belli dei brutti , ifani de gli infermi , i bian- 
chi de meri , / dritti de gli gobbi , i giganti de inani , perche vi tima- 
mente tutti hauer anno finc^t . Tarmi veramente , che quantunque ici- 
prejffi fiano molto dritti , i lauri molto alti , i platani molto ombroft , i ce- 
dri molto bell t,i ginepri molto odoriferi ,gli olmi molto alti, & vanto fi, non 
perciò fono quefli alberi de gli altri più bclli:pcr quefla comparatane voglio 
dire , che quantunque vnhuomo gcncrofo fila molto dritto di corpo , di 
alto legnaggio , molto ombrofo de fauori , molto bello di faccia , mot- t/iio^nsè 
to odorìfero per fama , molto alto è potente nella flepu. egli non perciò è Tempre di 
di miglior vita , perche veramente non fi folleuano i popoli per caufa dc^> < “* na v4 
[empiici lauoratori , clye fi affaticano per i campi , ma fi bene per gli huo- 
minidelitioji , vitiofi , & vagabondi . Senonm'ingamio [otto il fag- 
gio [ecco fi conferanno gli animali groffi , l'albero nano è il primo à dare il ' ' ' T 

frutto . Tra le pungenti fipine nafeono le rofe odorifere, il ca fi agno inricciato 
ne da le caflagne J a por ite: rogito dir e, che gli bnomini brutti,?? piccioli , al 
le volte fono più vtili nella B^epubhca, perche facete picciole, bruneffono 

inditio di cuori Val oro fi, Infici amo flave gli bnomini .che fono di carne J a qua 
le toflo ha fine, ragioniamo de gli edtficij gradi, ejuperbi, che fono di pietra. 

Mar. A u r . r Partc Trini a--. K nei 
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ne i quali ce andiamo à gouernare quai fiano fiati > potremo trottare vefli - 
v ’ & della loro grande^ , ma non trouaremo la foggia della belleTgadi 

fi!ma P o g C .1 f ielLi > Parche il tempo ha tanto potere , che eglifubito Untala fu* -, 
coi*. beltà a quella cofa , che è pià bella , £3 quello che pare più perpetuo , 
tr atta di maniera , che in brcue [patio non rimane di lui memori *. _/ . Mede- 
fi inameni e voglio lafciarda parte gli edificij antichi , e ragionando di quel- 
li di noflra età , che non è huomo , il quale fabricbi vna cafa forte , & bel- 
la , pur chejoprauina alquanto , che non vede quella hauer perduto il fuo 
lufi ro , perche molti huomini vecchi hanno veduto fare vita cafa fin da fon- 
damenti , c poi l’ hanno veduta caduta , e dish abitata ^ . Et che queflofia^ 
vero y fi vede chiaramente , perche ò ftaccono le calcine , ò fi fendono i 
muri y fmuouano i traui y ò fi aprono le gionture , ò pione in più luoghi 
il tetto , ò fi heua ilfuolo , ò fi marcirono lefencflre , ò fi rompono le por- 
te y tal che per lo minore di quefii cafi rouinano gli edificij . Che diremo poi 
de i retratti lucidi , delle fate dipinte ; de corritori imbiancati > poiché 
i fanciulli conil carbone , ò giouani con candele , ò pagiconletor^e , ò 
chiodi fitti per riporui le fpalliere , ò il fumo de camini , ò le tele di ragno 
caufano , che i muri douentino brutti , che erano prima belli . Se que- 
llo è il vero , come è in effetto dimando bora qual certame hauerà Vhuoxno, 
che fu ferma la beltà del fuo corpo , perche veggìamo tale rouina venire [o - 
pra quella beltà, che è di pietra , di calce, & di quadrelli . 0 Trencipifpcn - 
fterati , ò arditi figliuoli di vanità , non vi pen/ate, che tutta la voflra pa 
Tfiafià [aggetta a l*oppilatione del polmone , al caldo del figato, al dolore^ 
dello fiomaco, all* enfiature de i piedi, a i mouimenti del cielo, alle congiuri- 
tioni della luna, all* eccliffi del fole, alla noio fa efiate, all* importuno inuerno * 
V eramente io nomò come tra tanti turbamenti furio co fi vanaglorio fi gli 
huomini belli, poiché vna picciotafebre non foto lieua la beltà , ma ancorai 
fa venir la fàccia [colorita . Di vna cofa mi m arati égli 0 , Cionco me ne 
fc and fililo, che gli huomini vogliono , che tutte le coje del corpo filano lam 
f - ,% pegg ianti , & chiare , la robba monda , (3 bel la , il / aio mondo , il letto heru 

fatto, la tauola delicata, e ricca , £3 folaminte confentono, che la trifla ani- 
ma fu . Sarei ardito à dire , & à fede di Chrifliano affermare* 

che chi vuole tener monda lacafalaquale fece l‘buott /0 , £3 conferite, che 
fufo'gga l* anima la quale formò Iddio , queflogli amene ò perche manca di 
Diffcretia giuditio > ò perche abonda di paT^ia . Vorrei fapere quale eccellenti*^ 
mo vinaio, ^ )amo co ^ ro > chcfouo dotati di beltà , più che chi ne fono mancati * Forfè 
& belio . * che l'huomo bello ha due anime , (3 il brutto vna folci Forfè che 1 belli fono 
foni, £3 i brutti ignoranti* Forfè che i belli fono [ani, £3 1 brutti infermi* For 
fe che i belli fono gagliardi, £3 i brutti codardi*? er ventura , che 1 belli fono * 
bene aumurati>& i brutti [grattati*. Forfè che folamentei belli fono effenti 

m • 
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iaivitvf , & (brutti fono priuati di ■virtù ? Forfè che folamente i belli bufi- 
no per patrimonio perpetuo la vita , &i brutti fono tenuti ad habitaic ^ 
nelle fcpolt tire t Iodico dì nò . ?t efiendo come io dico , per qual ragione i 
giganti fi beffano de i nani , i bianchi de i neri, i dritti de i gobbi, i belli i brut- 
ti , Japendo che la beltà , della quale vanno altieri , fi fornirà boggi , o di- 
mane ì Vno che fia bello , & ben difpoflo , non perciò farà più virtuofo , & 
vnocbe fila brutto mal compofto ,non per quefioèpiù vitiofo . Cofil 


a_j 
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virtù non pende dada gentilezza del corpo , nè il vitto procede dalla fàccia 
deforme , perche vediamo ogni giorno , che labrutta è fatta bella convir- 
tù , & labellezz a fif a brutta con i vitij . T^on vediamo , che qualunque ->» Cf,r P° m 

è dritto nelle {palle , medefimament 3 è dritto nelle opere ; perche ver amen- 
te gli è peggio haucre vnagobbane icoflumi , che hauerne quattro nelle ^ 

{palici . tJMedefìm amente dico , che vno per e fiere grande non ha maggior 
forza , nè vno più picciolo ha minor valore , fi che non è regola generale , 
che vno corpo alto arguì fica vn cuore ardito , nè che Vhuomo picciolo babbi a 
il cuore fmarrito : perche vediamo afiai h uomini quanto fono maggiori , ef- 
fere più codardi altri che quanto fono più piccioli , tanto hanno il cuore 

più ardito . Ladiuinafcritturadice di Oauid , che egli era rofio nella fac- 
cia , & di meggiana fi atura , tuttauia combattendo con Golia gigante l'vc- 
cife con vna pietra gittata con la fionda , & conia fpada di effo gigante gli 
tagliò il capo . 3S {on è marauiglia , che vnpeuero pallore v ccideff'e vn ga- 
gliardo gigante , perche molte volte di vna pietra picciola forge vnafcintil- wd. 
la viuacc , & di vna gran rocca non forge pur vna {cintili a -; . *JWa il J{e~j 
Dauid faceua cofe maggiori , perche effendogiou anetto [quarti aita la bocca 
à i Leoni , cau aliagli agnelli di bocca àgli orfi & che è di maggior impor - 
tamia , in un giorno di fua mano con la propria lancia uccifc ottocento buomi 
ui in una battaglia . Et quantunque noi non fitamo fiati à quel tempo , potia- 
mo bene indouinare , che di quelli ottocento hu omini , uene fufieno almeno 
trecento , che fi riputau ano di maggior lignaggio , più ricchi di facoltà , piu 
belli di faccia , più alti di corpo , tuttauia niuno di loro fu tanto ualorofo , che 
potefie faluarfi dalle {uè mani , poiché rima fero morti nel campo , & effo con - 
feruò la uit/i^ . Giulio Cefare, benché non fu picciolo di corpo, nondimeno 
tra mal proport ionato , era molto caluo , ha ut a le nari aquiline , una mano eli * oml m 
piu corta > che l altra , la faccia crcfpa , anebora quando era giouane } il color *1, 
giallo , fopra tutto andauafempre aperto dauanti , & mal cinto , pendendo- 
gli la cintura ; perche neramente gli huomini d'ingegno delicato , rare not- 
te s’ impiegano ad ornare il corpo . (jiulio Ccfare andana malamente adob- 
bato , perciò dopala guerra di Farfalla , un Cittadino Fonano dificà quel llcorp ®' 
grande oratore Cicerone , dimmi o Tullio , per qual caufa tu , che fei * 

'tantofauio , baifeguito le parti di Tompeo , C3 non potcfli comprender c t co- 
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me q tulio Cefar edotte a ejfer fattore , & monarca del mondo t Tullio à que- 
lle parole ri fio fi t mimico io ti dico la verità, che vedendo Giulio Cefare nella 
fu a gioitemi* co fi male adobbato, come egli andaua, mi fece far poca flimt i_> 
di lui , ma il vecchio Siila lo conobbe a fai meglio ; il quale vedendo Giu- 
lio Cefare andare cofi male adobb<t$o & peggio vcflito , moke volte difie al 
Senato . Guardatela da quel giouanetto male adobbato , perche {e non gli 
fono tagliati i paffi, verrà tempo , che cojlui (aggiogherà, & tratterà malesi 
il popolo l\cmano . Suetonio Tranquillo dice nelle vite dei Ce fari r che 
quantunque Giulio Cefare fu fi e di brutto affetto , nondimeno ilfuo nomaci 
era tanto temuto nel mondo , che fc i Trcntipi , & gran ftgnori lo nominaua- 
no cenando , non potcuanola feguente notte di ff } aucnto dormire fin' alla mat- 
ti ll s; tino -* . Facendo Cefare vìi finto d'arme nella Gallia Gotica , auennt che vn-, 
tpaucntc canalini Franoefe prefe vn cauallier Cef arino , il quale vedmdofi condurre , 
Barbari * 811 prigione , dijje , Chaos Cefar , chefanifica lafcia Cefare ; quel Francefe , v- 
dito nominar Cefare, hebbe tanto jf anelito , che la fiato il prigmccadè da ca 
uallo - Confider ino bora i 'Prenci pi ^ che per ejfer h uomini valorofi , poco im- 
porta che pano belli, o brutti , poiché Giulio Cefare , che era brutto , fola - 
mente co' l [no nome fiueuano (colorir la fueùadi chi T vdiuano nominarci: 
perche veramente erano più brutti i Tiencipidi [ho tempo per codardia-**. 
Deformi, ghe qiuTto Cefare per natura nella faccia -* . trombale x auenturato Capita - 
laie. A 001 710 > fanale fu 'Prencipe di Cartagine fi , era chiamai omo firo , non filamen- 
to per le imprefe fatte da lui ir. quefto mondo , ma ancora por lafinijlra difi 
po fu ione del fio colpo, perche gli mancati a Cocchio dritto , & hauea tono 
il piò fini fio ^aggiornali, che hauea molto congiùnte le.ciglia,& [opra tut- 
to era picciol di corpo , è di afpetto feroce • T ito Liuto narra à lungo le im - 
prefe , che fece jinmbale centra il Romano popolo , ma io ne narrerò vna 
feruta da vno hiflorico molto affa lionato alle cofi di I{oma . Frontone nel 
libro della grandetta de gli africani dice x che Annibale in anni dece fette, 
che guerreggiò in Italia , ycctfc tanti Romani , clic figli buomini morti fi 
mutafj ero in vacche , & il I angue in vino , egl haur ebbe battuto per dar 
mangiare , e bere ad ottantamila pedoni , efettsmila caualli , c hauea nclfuo 
efferato - 'Dimando bora , quanti in quei tempi erano ben difpafh di cor- 
po , e di bella faccia , label tà dei quali t tanto (cordata , quanto farà 
La beiier- immortale la memoria di quefto Capitano perche niunoTrcncipe lafiiò me- 
p*cnc Un ° moYla di f e filamento per hauet bi Ua faccia , ma fi bene , perche fece grandi 
.««ngifae- imprefe con la lancia in mano . iltJMìagno ^Alcfiandro non fu più bcllode 
.«•.ma '* \gHtdm , perche fecondo gli (crittori , egli banca il collo fittile , il ca - 
grandi im fr, grande , la faccia muemicata , gli occhi alquanto curbidi , il corpo 
picciolo , i membri mal proportionatv • Conyuefiafua bruttura egli vinfi 
‘D ariose di Vcrfiani><? de JHedhfiggiogò tutti i tir anni, fi infignon de i 
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lorcaflelli,prefe molti K? > decapitò, & priuò dello flato molti (ignori ; fo- 
cheggiò tutti i ricchi popoli , fpogliò tutti gli erarij , & [opra tutto tre- 
maua di lui tutta la terra , dital forte che ninno ofaua contradirgli vn<u 


Vnalettera mandata da Marco Aurclio,ad vn. Tuo 
nipote. Cap. X L 1 1. 

1 « - 

S E fio Cberonefe nel feeddo libro della vita de gli u fureltj dice, che il buon 
Marco Aurelio Imperat or eh ebbe vna foreUa nomata Annia Milena , 
la quale partorì vn figliuolo nomato Epefipo,& fu coflui non folo nipote ,ma 
anchora difcepolo di tJWarco Aurelio , il quale poi che fu crefciuto quefl • 
fuo nipote , lo mandò in Grecia , perche fludiafte la lingua Greca , & che ^ 
fujje allontanato da i vitij di Epma . Quefló giouane Epeftpo era di chiara 
giuditio,di buona difpofitione di corpo,& fopra modo bello difaccia.Maper 
che nella gioventù più fiflimaua per effer bello giouane, che elo quante filo - 
fofoyMarco Aurelio fuo ^io, quando lo feppe>gli fcrtfle in Grecia lafegucn - 
te lettera* 

• * 

- . * . * . 

Marco Imperator Epm.Còfólo primo >Trebuno nel popolo, VÒtefice Mafo 
fimo a te Epeftpo fuo nipoto,e difcepolo deftta falute,& buona dottrinai . A 
* ventinone di ifpuembr io, venne tsfnnio V ero, tuo cugino,e tutto il parertta 
do fi rallegrò della fuavenuta,etdto più quddo ci diede none della Grecia, f 
che veramente il core che ft troua ajfente da quella cofa,che egli ama,nò può 
fi are bora, né momento fenica fofpetto.Toiche Annio vero, tuo cugino ;gene 
talmente hebbe parlato con tutti, Z3 dato noua d tutti de i loro amici,& figli 
tìoti,effo & io ci ritirammo, & egli mi diede vna tua lettera la quale è al tut 
to contraria à quello, che altri mi fcriuono di Grecia.Tu mi fcriui,che ti ma 
di danari per continuare gli fludij, tir altri mi fcriuono, che ogni dì ti moflri 
piu leggiero, & che fempre più ti profondi nelle co fé di quefl o mondo.T u fei 
mia carne, mio fangue,mio nipote, & fei flato mio difcepolo, & fefuffi flato 
buono, ti bauerei tenuto per figliuolo, ma no vogliono i Dei, che tu sij mio ni 
potè, nè eh* io ti chiami folio, fin che dura quefl a tua leggiera giouetù, perche 
•vn'huomo non deue hauvr parentado con perfonacattiua . T^on pofto negare 
che ft come ti amaua dicorc,cofì no mi doglia fin nelle vifccrc della tua roui 
na. Sappi che quando io leffi la lettera, thè mi auifaua del tuo effer fuiato dal 
benebbe mi venero le lagrime a gli occhi,ma voglio hauer p atlèti ammagli 
huomini faui & accorti ^venck e fontano pena , vdendo tai cofe gli piace vdir 
le, perche poffmo rimediare a quel danno . So bene, che non ti ricordarti a tut- 
Mar,Aur*T?arte?rinu^s K % tauia , 
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tatù a lo puoi bduere vdito, che lafuenturata zinnia tSWWena , tua mcr 
drc , e mia forella , mari molto gioitane , cioè che haueuafolamente anni 
diciotto , e tu eri di età di qnattr* bore, perche tu nafcefli la mattina, & efft-* 
morì a mc\o dì , talché quando ilfigliuol cominciò la vita , la madre guflò 
la morte . Jotisò dire , che tu perdejìi vna madre , & io vna forella , forfè 
lapin da bene ycbefyjfe incorna ; perche era fauia , accorta , prudente, ho- 
nefla ; e quantunque per trijlo defi ino fi troua di rara prudcntiajioneflà , & 
honc?T/'& beltà in donna l\omdna , oltre che efia mi era forella , & ch'io l’hauea^ 
beltà di’ ra creata & maritatala da me molto amata , e quando morì qua in I{pma, io 
I»o fi in r *na ^S& eua ln Retorica, perche la mia poucrtà era tanta, che non mi troua 

donna. ua altro , che quanto guadagnaci a leggere Retorica . Quando mi venne la~x 

irifla noua , come zinnia zJKilena , mia forella , era morta , ogni alle* 
gregna fi partì dal mio core , €T toi occupò fi duro affanno , che mi tr ema- 
nano i membri , & mi fgoment aliano le offa , gli occhi piangcuano fcn\a-> 
ripofo , mi fi firingeuano i fìnguìti , £2 ad ogni paffo era prefo il cuore 
da mille affanni, & mi vfeiuano del petto mille fofpiri; finalmente adoperan- 
do in me la maninconia ogni fua f orrida compagnia lieta mi daua pena, & 
folamcnte mi rifloraua della foletudine ; h(on poffo tfpcrimerc con parole u » 
quanto mi dolfe della morte di Milena, mia [ore Ila; perche dormendo mi fo- 
gnaua di lci,& effondo dcflo,mi pajfaua auantigli occhi della memoria: fo- 
uenendomi del tempo quando era viua, mi affìigeua ricordandomi come era 
iuorta,mi fpiaceua la vita, & mi haucrti rallegrato di pormi con lei nella fe- 
polturaiperchc veramente chi fi duole da dguero dell’altrui morte, f empie — * 
ha maninconia nella vita . Souencndomi poi, quanto mia forella viuendo mi 
amaua, & in che modo io le pagaua tanto amore dopò la morte , mi penf ai , 
come in ninna coft le potea effer più grato, come à creare fuo figliuolo, ebes 
era tanto picciolo : perche qucfl’è il maggiore affanno, che pofia battere vna 
donna, la quale.mor e rido lafcia figliuoli piccioli da creare . Morta mia forella 
• di fubito io venni à I\otna, e ti mandai à creare à Capua , ouc tu fuffì lattato . 
due anni à cofio de i miei occhi, pcrciocbe come tu fai quanto io guadagnane t 
in f{<idi Uggendo l\ctorica,à fatica baflau a.pcrla fpefa cotidiana,ma di notte 
leggeva ali une bore cftraordinaric,($ di quello pagaua la balia, che tl latta - 
ua,fi che tuffi creato à cofio della mia vita , poiché fit fi i slattato , ti man- 
dai a Bietro ad vn mio amico , nomato Lucio Valerio , col qual tufleffi fin- 
che egli f affi d’anni cinque : pagando pertc,epcrlui il vi ucr, perche egli era 
molto poucro,e ben prattico , di tal Jorte , che egli era à tutti noiofo , perciò - 
che iti vero cofi s ’ hanno da pagar denari ad vn cianciatore , perche egli tac- 
cia, come ad vn finito, perche egli parli.? orniti gli anni cinque, ti mandai àTe 
tingo, città di Campagnia, out era vn maefiro , nominato Emilio T orquato , 
il quale mfegnaua à fanciulli ,il quale per infegnarti à leggere,& [criuere tre 
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anrii,micedèvnfuo figliuolo , perdutigli leggere armi quattro lingua Or e- 
ia , di maniera , ch'io non poteua furti acqnifiare virtù jenga mia fatica -; . 

Quando fufli d* anni otto , che fapeui ben leggere , & ferirne' , timan- 
dai a Taranto per /Indiare , & ititi foflentai quattr anni pagando dimoi 
maefiri larghi premij , perche bora per noflro reo deflino non fi troua , chi regnare a 
voglia infegnare , fe non d pe fi de danari . T^onlo dicofenga lacrime^, 
che m' tempi , c/;e /«rono da Quinto Cine in ato fin'a Gina e Canuto , r 
maefiri di filofofia non mai riceucrono denari per leggerla , ma tutti i mae- 
firi erano pagati dal [acro Senato , di ninno lafciaua di fludiar per manca- 
mento di denari y perche in quei tempi tutti coloro , che voleuano por fi 
alle uirtù , & imparare feientia , erano foftentati con denari del publico. 

} noflri antichi padri , cfce erano ordinati in tutte le cofc , co fuma- 
nano , che non foto part iuano con ordine gli officij , ma ancora pagauano 
con ordine i danari , perche pagauano del publico erario . Trima pagaua- 
no à i facerdoti , fecondatamele ài maefiri de gli ftttdij , tergo alle ve- 
doue , & àgli or funi ; quarto d i cattali ieri efierni -, iquai jpontanea- 
mente fi haueano fatti cittadini Romani , quinto a i foldati veterani , i 
quali haueano [errato anni trentafei nella guerra , perche quefli tali poi 
che fi erano ritirati con bonore alle cafe loro , erano del publico fofientati . 

C P affati anni dodeci , io fleffo venni à Taranto j eticonduffidJ{pma,oue 
ti leffi Retorica, Logica , Filofofia , atematica , C? tsf fi volo già , fenen- 
doti nella propria cafa , in mia compagnia j alla fattola meco , ££ ne/ 
mio letto , ma [opra tutto ti teneua nel mio core , & nell* anima , il che 
più dei ifiimare , che il darti la cafa , & la robba mia , perche quel folo è 
vero beneficia , che fi fa finga riffietto alcuno dimetterne vtil<L^> . Tufic - veroèquei 
fii meco à q uè fio modo in Laurcntio, in l\odi , in ’P^apoli , & in Capita, fin- £> » chef. 
chei dei mi fecero Jmperatordi I{pma, & all* bora dtfpoft di mandarti , co fpeuo li/J 
me ho fatto in Grecia , acetiche iti impar affi la lingua , &cbetufoffìacco - no d » rke 
fi untato ad operare quello , che ricerca la vera filofofia , perche i veri ,& ic, ° e uu 
virtuofifilofofi , debbono confermare con le opere quello , che effì pred cano 
con parole • Ffon è tanto biafimeuole infàmia dell*huome, ilqnate fi reputa 
fanti, & vuole efier tenuto virtuofo,come è il ragionar affai, & operar poco , i-’huom» 
perche l*huomo di lingua foauefi di ingiù fi a vita, fa inchinare la l{epnblica fóauc' * jì 
è finalmente la ratina . Quando ti canai di J{oma,& ti mandai in (/recto- , J" 8 ^*^ 
nonio feci per cattarti dalla mia compagni a, acetiche battendo gufato lamia aire la k» 
pouertd non gufi affi della mia prò [penta, ma confida- andò come tu eri gioita- Pa- 
netto, fcen^/// , 0/?o, £2 libero, hebbi timore che ti per defli nel p al aggio, pr e fu- 
mcndoti del mio amore verfo di te, per effermi nipote, perche in verità i f Prè 
api che vogliono batter per amici i gioitati , fi fanno riputare poco prudenti, 
i gioitati fon tenuti leggieri, fot* ho narrato quello, eh* io feci per tc, & ne 
* ... ’* ~ ’ • ’ K 4 icafi 
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i caft tuoi in Itali a, bora voglioti dire come à tutti è noto quello, c*haì fitto* 

& erbora, fai in Grecia. Dei [apere,come riputandoti gioitane, & bello, l)ailaf 
ciato i fhtdij',& Iprc^ando i miei configli, ti fei cornp agnato congionanileg 
gieri, & i danari i quali ti mando per comprare libri, tu li confimi in vitij,& 

.c giochi, ilche quantunque riefea à tuo danno , tuttauia mi da pajfione, perche 
generalmente quando vn gioitane riefee male, fi da la colpa à coloro, co i quale 
. *j. e fio c crcato.l^on mi doglio, che ti babbi a fatto creare,nèdi bauerti fatto in- 
segnare à leggete, non di batterti fatto ft udiate , tenutoti iti cafa mia , & nel • 
proprio letto , non mi f piace di bauer confumato per te tanta robba , ma ben^ 
mi duole nel core da dotterò , che mi babbi dato occafione di non farti alcun ^ 
beneficio , perche i Trencipi genero fi di ninna co fa fi pigliano tanta pena-, y 
quanto è non trottando, per fona habile da farle bcneficiQ.lìannomi detto, co- 
me tu fei ben difpoflo del corpo , & bello di faccia , ££ che vai di quefii beni 
di natura tanto altiero , che per godere la tua gentilezza bai lafciato la filo - 
labejt ì fofig , delcbe mi piglio grande affanno : perche finalmente la beltà corpo* 
prc^to^ fì j? vale tardi , o per tempo , fi perde nella fcpoltura , ma. la virtù Lu» 
vJrt’ù ?/ io fciMtia fanno l'buomo di eterna memoria-* . 7 s(ow mai hanno commanda - 
juiomo dì toidei , nè lo hanno pcrmeffo le esfeademie de fj veci , che l'h uomo pieno di* 
»ori« me filofofia,habbia la faccia li[cia,& ileorpo polito . llverofilofofo per parere,, *•* 
& effere in effetto flofofo , bada tenergli occhi turbati , le palpebre arfej. 

Il capo Caino ,le mafcelle prof onde, la faccia giallafil corpo debole , la carnea 
fece a, i piedi [calci , il ve fi ire penero , che mangi poco , & vegli affai , e fi- 
nalmente debbe viucrcome Lacedemonio & parlare da Greco . Le infegnc. 
di buon Capitanofon le ferite, & le infegncdel fiudiofo filofofofon le afprez 
•• ’ n ' Zf » f cr cbe tanto fi dette dolere il fau io di effer chiamato huomo roZZP > 

inetto , quanto il Capitano di effer reputato codardo , & negligente - 
Tiaccmi , che ilfilofofo fludij le antichità de (uoi paffuti , cofe profon - 
^ i i» de perle futura età , infegni Jane dottrine ni vini , ricerchi condì - 
‘ J 3 .7 ligentia di conojcere i muouimcnti delle {Ielle , & le alterationi degli 
elementi , ma ti giuro Epeftpo , che niuno mai acquiflò tal dottrine in Ibe- 
rna , nè in Grecia , fe non cercando i ripofi dello fpirito y & cacciando le-* 

Cli buoiBt delitic del co rpo . Io fono parente degli animali pcrcaufa del mìo cor- 
«nude c òpo> & ho parentado con i dei per parte dello fpirito , poi che qjiando legno 
D artc mi" della carne , riefeo minore di me , & quando fegv.o le cofe del 

{pirico. 1 ° lo fpirito, mi licito f opra di me, perche veramete la sèfualità ci fa inferiori al 
lebefìie,ct la ragione ci fifttperiori àgli huomini,la malitia bimana di fu a 
natura brama più toflo afcendcre,cbe fmòtare,& più tofìo raccogliere, che 
ff urgere, brama più toflo di comm and areiche di vbidirc, Etcofi è, perche fi 
abbuffiamo ad efìer meno, che beflie per i uiti j potèdo leuarci f opragli huomi 
ìiieon le virtù \ T ra tutte le cofc,delle quali fipuò gloriare l'buomo, no vi è 


i 
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cofa piu tenera per romperfi, nè cofa più diffofla à corromper fi , omeèla-» 
buona difpo fittone , & beltà corporale, delia quale vogliamo injbperbirci . 

Ef prfrw/' , f Ae noi riputandoci ejìer ben difpofli , belli , altro non fta che fo 

gnarci di ejfer ricchi , SS potenti , W4 cta poi defilati ci trouiamo poueri , & 
f grattati . £* perche coft è in vero , >og//o dire , cfce co/k £ a vedere vn ^ 
gioitane in la fna prima età battere il capo picciolo t i capelli roffi , la fronte^* 

\ larga , gli occhi neri , le rnafcelle bianche , le nari aquiline , le labra colori- c *p 0 J*J' 4 
te , la barba in due parti , la faccia lieta , la gola rotonda , il corpo di buondì c fragile* 
difpo fit ione , i bracci menomamente lunghi J deti lungi , & finalmente tan- 
to ben compoflo ,e proportionatoifuoi membri , che tutti cibino ifuoi oc- 
chi à mirarlo , & fi pieghino icori ad amarlo . 5*tf gioitane co fi 

bello , SSbendifpoflo , fimantcncftc nella Jua beltà lungo tempo , quel- 
la fi douerebbe defilare , & conferitene , perche finalmente fe noi amia-, 
molabeltà ne gli animali , & nonne gli edificij ,,ragioncuolmente dobbia- 
mo defilare innoi ficffìycbe diremo noi, quando ci abbattiamo in quefla fiorita 
etàycbe netV albero hei i fluita fana,SS bella, SS intiera fenga [off etto alcuno » 
che fi poteff e perdere , SS che poi vn caldo ì'abr uccia , vn vento importuno di 
vna tribolai ione la torce , il coltello nimico l'accorcia , le api di non penfatt 
enfila confumano , l'acqua della tribulatione la disfa , il caldo dellaperfe- 
cutione la confuma, & finalmente il verme della corta vitala arde, SS gua - . 
fta ; & poiil putrido della morte la getta à terra . 0 vita bimana , che ferri - 
prefeifgratiata . Chiamerò iolecelefli conflellationi crudeli , o tefiuentu- 
ta ;.poi che volendo loro , SS non gli reftfiendo tu , ti danno piaceri nel fonilo v 
SS i trauagli ti danno vegghiando,gli affanni danno in mano,acciochc gli gu- 
fili & la[ciano,che f blamente odi il ripofo di lontano . Vogliono che tu proni 
le auuerfitày ma che tu vedi folamente le profperità , & finalmente ti danno 
la vita ad oncie,è la morte fen'ga mifiura^, Dicono i cattiui , & vitiofi buomi 
ni , che gli è gran piacere vmere in foladi, SS delitie , ma io giuro à quelli , 
cJ)e niuno de mortali bebbe mai tanto piacere nella compagnia de i vittj , che 
non fia rimaflo con maggior pena, &foletudine, poi che veduto libero da 
quelli ; perche nel core , doue il vitio ha flantiato lungo tempo , fiempre , refla 
qualche fiaporc di quello nel locoydouecffos'è ito auolgendo. Vorrei che tut- ’*'» " 
ti apriffenogli occhi,SS vedeffero come vi nono ingannati, che tutti i foladi 
(perche danno piacere al corporei fanno credere , che vengono per flarfi con l* 
noi , & nondimeno paffano di lontano per altro camino & per lo contra - ' L 
rio le infermità , SS le affli tt ioni, che affliggono lo fpirita, dicono che vengo- 
no per forcflieri,SS pigliano noi per habitatori .. marauiglio , o ?pefi- 
pOyComenonpYcndifoffettOychefaràdellatuabeltà, vedendo come è riuf- n j vicoli 
àta quella de gli altri nella fcpoltura ? Quando gli alberi fono J ì 0 ^ nof j e 
ne i giardini , dalla varietà de i flutti fi conofce la loro differentia , a c 
, - cioè 
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ciot la quercia da le fue ghiande , la palma da fidateli , il platano atfcJ 
foglie , la vite alle grappe ; ma quando fi fece a la radice , fi taglia il 
troncone , fi raccoglie il frutto , & c ad eno le foglie , le quai gittate nel 
fuoco tornano in cenere , dimando f ’e alcuno in efie cenere conofcerà qual 
fuffela differenti a d’ va’ albero all'altro ; e per quefla comparatone voglio 
dire , che tra tanto , che la vita di queft a morte , ola morte diqueflavi 
ta y ci viene à trouare , ftamo tutti come alberi nel giardino , ck i qua- 
li vno fi conofce alle radici de fuoipafiati- y l'altro alle fogli e delle fue paro- . 
/r ; quello dirami de fuoifauori , quell'alno à i frutti delle fue ricche^- 
\e i altri dalla fua feorga brutta , altri nel fiore di effer belli • altri per. 
efier piccioli come nani , -altri per trouarfi grandi come giganti , altri ef- 
fendo fecchi come vecchi , altri verdeggiando come giouani , altri fruttifici 
cono come ricchi , altri fono Sterili y come pouéri , < finalmente tutti 
vna fola cofafiamo filmili , che fen^arimanerui alcuno adietro , camini a - 
moallafepoltura : dimando bora, quando la morte ci cauerà tutti del mori 
do y nel fine di no flr a vita , qual differenti farà tra belli , & brutti* 
nella flrettafepoltura t Certamente non vene farà alcuna , &fe pure p* 
itcncano la «e /ta alcuna y quella farà caufata da i fepolcri troudti di piu ma 

ìon '( 0 ?™* ricredagli huomim vani , perche non vt è altra tale teggiereg%a f come 
ne fcpoktt huomini vani , / flwa// vogliono foftentare la loro vanità cotL» 

folenne fepoltura-» • Tarmi , che quantunque il cedro fia alto > & bello,, 
non perciò ha il fuo carbone piu bianco , & benché la quercia fia picciolo-» 

& brutta , non però è piu nera la fua cenere ; voglio inferire , che per- v 
mctteno i r Dei i che fiano più honorate le ofìa di vnpoucro filofofofil quale me 
na afpra vitalbe quelle de i 'Prencipiyc* hanno menato vita d eliti ofa.l^o yè 
glio minacciarti la money perche tu e fendo bora profondato ne i vitvj,nò vor 
■refìt vdir nominarla \ ma pure voglioti dire vna cofa, benché ti faràgreue di 
vdirla,& è queflay che ti crearono i Dei, perche tu moriffi ; ti generarono gli- 
huomim perche tu moriffi itti nafeefli di donna per morire y tu vini nel mondo * 
per morire ;& finalmente dico,cbe hoggi nafee vno con tal patto,che la matti 
na morirà vn' altro per dar locoà chi nafee. Quando i grandi alberi germoglia 
d! fanciulli n0 fidigli & frgnoyche bifogna tagliare da quelli i rami fecchi. doglio 

non è a uro direyche altro non è il nafeere de i fànciu lische citare gli aui , & i padri al la-» 
^adri'Vn 1 frp°ltura.S t alcuno mi domandale, checofa è mortelo gli ridonderò ,c he egli 
fcpeitura* c* vno cauar tutti di quefta mifera vita , perche veramente colui , che fi tiene 
piu ficurOyfempre fi troua con quella intricato. Sempre ho letto de papati, & 
più notte l'bo ueduto ne i prefenti,medefimamentc penfo y che fa) aneli' età fu- 
ture i che quando vno fi gode più dolcemente la ulta , entra la morte di f abito 
per la fua porta , (3 per lo contrario » quando uno piu abborrifee la morte fi 
parte da lui la uita,fenga dirgliene una parola • 0 immortali Dei nomòfe ui 
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debba chiamate crudeli ,0 pietofr,perche ci date carne , offi , honore, robb 
amari piaceri , £2 finalmente date all’buomo , c/?e fg/i babbia potere /opra 
tutti gli animali , w/d il termine di fua vita battete tenuto per voi . Tal- 
ché non pofio fare quanto voglio , fono ajlretto di volere quanto puf 0 : 
perciò fe mi fufie conceffo di volere àmia voglia > dimandarci piu lofio 
vn giorno ftc uro di vita , che tutte le ricche f'fe di I{oma-> . Che gioita af- 
faticar fi per aumentare l’ honore , e larobba , fe ogni giorno fi finitili, ifie 
vn dì della vita . Ma tornando al primo parlare , è da fapere che riputan- 
doti affai per eficr bel lo , vorrei che mi dicefli di te e de gli altri belli , & 
giouani ,fe vi fouiene , che douete riufeire vecchi , ma fe battete da viucr 
poco, non douete filmare molto la beltà , perche gli è fuor di ragione, che dia- 
mo la vita al ginocchio, e che ftamo tirati dalla palaia. Se i giouani penfano 
di venir vecchi, debbono ricordarfi, (S non mai trotta)- fi fenfa quefio penfte - 
ro, come il coltello, che [ente lungo tempo,quando inuccchiafc gli fornifee^ 4 

f acci ale. Certamente /’ h uomo giouane è vn coltello ino ffo, il qual in procef- 
fo di tempo figuafta nel taglio de i [entimemi , l'altro dì fi [punta nel giudi - 
tio,hoggi perde lacciaie delle f or fc,domatina lo piglia la ntgine dell’ infirmi 
tà,bora la torce con le aucrfità , bora intoppa nelle profperità,quado è molto 
acuto di taglio per effer ricco , fe ne tta falcando , quando è molto grofio di ta- 
glio, non taglia per pouertà ; finalmente molte uolteauicne , eh e quanto più 
diligentemente fi fa tagliente il coltello, tanto più fi mette la vita in perico- 
lo • Quanto è cofa certa, che ci fa meftiero di piedi, & mani, per giongere alla 
giouentù, dipoi in vn voltar de piedi , ruotando cadiamo nelle mijerie della-} 
vecchie f fa , perche à noflro parere bieri vedemmo vno , che era giouane , e 
bello, e tornando poco dopò lo trottammo vecchio marcio . Quando mi pongo à 
penfare di molti amici, & non amici , iq uah non ha molti anni, ch’io conobbi 
giouani, CS belli, boragli veggo v cechi, fecch\,iiif ermi, e brutti, penfo chc^j 
iofognaua in quei tempi ouero che non fono bora quelli . Qual cofa tanto fpa - 
ucnteuole, laquale feauenijfe in vn [olo, come, auienc in molti farebbe cofa in 
credibile , a veder vnhuomo mi fero , & in ( patio di quello poco tempo , che 
fe gli muta la proportene della bocca , c fi perde il lufiro della faccia , la-j 
barba bionda douenta bianca, il capo nero fi muta in calao, le mafcelle fi fan- 
no crefpc ,1 e nuuolc decano gli occhi, come fe fufjero vna cortina alianti 
a qii elli , / denti come vn auorio bianchi , fi fan neri , la gotta à i pie legg ic-r 
ri mette 1 ceppifi’appoplefia difpafmo a 1 bracci galanti, la gola lifcia fa /o 
pieghe con le crefpc , il corpo dritto fi piegherà in fe [ lefìo , oltre quanto hò 
detto , voglio dire a te Epefipo , il quale ti compiaci di eficr bello , cb(L~ J C f, e Cft f a 
colui, liju al e per la fua gentile fj^a era vnfpccchiodegli altri, quando cuc> fi* bc i- 
giouane,fi vede eficr tale, poi che fi e inucccbiato,che dubita /egli è e fio oue - umetti! 
ro vn’ altro • Fa quanto ti piace, /limati molto della tua beltà, pcn he la bel - 
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t a ne i gioii emetti altro non è, che vn velo alianti 
le manche alle mani, vna legatura alle ali, vn 
batore di tempo, vna occaftone di pcricolo,vn territorio d*inuidia,vna feifma 
di lufiuria,& finalmente gli è vn molinode rumorì,vna boria d*huominige 
lofi, poi che bai lafciato lo fludio non mi tengo più obligato di mandarti danti 
ri, poi che tu gli confami in cofeda gioitane , ma nondimeno io ti man* 
do con Aulo Vegeno due mila faflcrtij per lo tuo vejìire;ma in verità ti mo- 
ftrerai ingratiflimo ,fe non mi riconofci di tanto beneficio , perche fi debbe 
meglio rkonofeere quello, che fa fpontaneamcnte,cbe quanto fifa àfor\a->* 
Di quà altro non ho da fcriucrtifc non che Anna Sallaria , tua fai ella è ma - 
ritata, e dice che fa ne contenta , prega i dei , che fta cofi in effetto, perche gli 
iddto loU domini pojfono con denari dare aiuto al maritare delle giouani , ma i Dei fa - 
IT contento lamcnte poffono dare il contento dell* animo» CircadiToringa , tua cugi • 
dell’animo. nay€ ff a j ’ imbarcò con la compagni a che andò in Spagna , & in vero ti dico , 
che non mai hebbi meno pcn fiero di lei dopò che effa flette nafeofla tre giorni 
nella via Salaria , perche lagiouanctta , la quale per tempo fa la fan veti- 
demia, è dimefliero , che fi flia con gente da guerra . Di Annio Bluffo , 
tuo amico , & compagno , f àppi , che egli e ito al goucmodell'lfaU 
di Tonto , conVauttoritàdcl Senato , & quantunque egli (la giouane , 
la fapientia lo fa degno di tale v fficio ; perciò mi penfa , che renderà buon 
tonto dell' impref a a lui commejfa, perche di due eflremi, cioè de vecchi, che 
declinino , & dei giouani , che fi ano f ani , io piu toflo tn appigliarci al- 
ia prudenti a de i giouani , che alli capelli canuti de vecchi . LamiaFau - 
fi ina ti [aiuta , & f appi certo , che offa almeno meco molto tifhuorifce , & 
ogni dì m'importuna , eh e non flia ver fa di te {degnato , dicendo che gli 
huomini prudenti non debbono tenere conto della leggierCgJ^a de giouani, & 
theniuno vecchio^ fauio , il quale non fila flato in ogni fuo portamento da 
giouane » 7tyn ti dico altro cerca di queflo , fa nonché eflèndo tu buono, 
io non ti potrò negare che non sij mio nipote ,mio crcato,& difcepolo ; perche 
feti vederò emendare del tuo fallo , io rimetti rò lo [degno , & vera- 
mente nei cuori , che fi amano, altro non è che cacciar lacattiua volon- 
tà, che lo emendare la colpa . lo t'ho fcritto queflecofe,per le importunità del 
la mia Fau flirta; non dico più,fanonche per mia , & fua parte ci raccomandi 
all'esfcademia . J r Dei ti guardino da male , & pricgali , che ti faccino 
emendare la tua vitaMarco Impcrator Bimano, a te A mio Fpefìpo , fari - 
ue di fan mano . 
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Cornei Prencipi, & gran Signori, nel tempo pallaio erano molto- 
amici de huomini faui, <5econ quanta diligenza li ccrcauano. 

Quello capi telo è molto notabile. Cap. X L 1 I I. 

V b{a delie cofcyibt feceglonofe le antiche età , & con immortai memo - Jebbono^ 
ria de gli gouernatori di quelle, fu quefi a principalmente ,che i Trend haucr ho- 
fi vfarono diligentiaa cercare gli httominifaui , et procurare di haucr- 
li in loro compagni a r & che i regni ftano vbidienti a fare quantoi faui confi - còpaguia. 
gliano . Vcrche getterebbe poco , che il Jfe conduce ffe f eco una copia d’buo- 
tnini fani per gouernare , fe glihuomtni del regno fono armati di maluagi - 
tà,per non ubidire. I Vrencipi,che non J limano afìai t configli de i faui , ten- 
gano per certo , che i loro commandamenti poco far anno esimati ; perche la 
legge fatta de fattoi non de ordinanza , non merita di cfjcr vbidita . 
che voltiamo le hifiorie,non potiamo negare , che i Bimani non f ù fiero fitper 
hi di loro naturala medefimamcnte non potiamo negare, che fi comperano 
animo fi alle imprefe delta guerra , non fu fiero tanto temperati nelgoucrno 
delia Bèp ubile (U j. E t in qttefìo Poma dimofiraua la fua prndentia,c pot ernia, C a| r * 

perche fi come con feroci Capitani fi firuggono i nimici,cofi co* l parere de pru tcordii tr * 
denti faui fi gouemauano in pace i popoli . Spcfio mi pongo a penfare di onde & luddm 
nafea tanta difcordiatra Trencipi^et Signori,& tra i Trcnapi,& fudditi,C$ 
quando ho ben computato, ritrouo che quefii, & quelli hanno ragione, perche 
i / oggetti fi lametano dalia poca benignità, che trouane ne i lor fignorifi quai 
all* incòtro fi dogliono della poca obedien'fa^he trottano nei lor f oggetti, per 
che veramente la difitbidientia è accompagnata dalla malitia . T auto è ere - 
feiuta la ifhcciatagine di non vbidire,& tanto è diuenuta i frenata Bambino 
ne al commandar e, eh e à giudici pare,cbeilgiogodi piuma fiadi piòbo,eper 
lo contrario pare ài Vrencipi,<& gran [ignori, c-ke fi debba canore lafradacò 
tra ogni mo fiacche veli per l'aria . T^ajce quefio danno,percbe non tengono- 
foco i Trencipi degli huomini faui, che in fecrcto fi configli no, perche non mai 
èfiato-buono alcun Vrcncipe>hauendo cattino oonfiglio,nè fi vedeTrcncipc^j 
che jia tnflo jquando ha con figlio buono . 1 Trencipi, e prelati, che gouemetr 
7te,bariuo duecoJe,vna t 5 la dignità dell* vjficio,& l*altra è la naturalità della 
perfona , (3 può ejjerche vnojia buono di fua natura , etnfio nelgoucrno -, e 
per il conti ano, che fta buono al gouerno,& vitiofo nella perfona^. per ciò dice 
uaT uLliOyche non mai farà alcuno t auto da bene in la perfona, quanto fu (j/u £,'!! Il c ra Ce 
lio C efare , t, è tanto tnjio aLgouerno della Bepublica , quanto egli era . Olii buono di 
vn gran bcncychevno fia di buona vita, ma gli è affai maggiore y che fta buon n * 
Trencipe. i efigliè male, che Bhuomofia trìfio, magli è peggio-, che fiacatti ^ouera*** 
uoTnncipe > perche l'h uomo cattino è Jolamente cattino per fc fieffo , ma il * Rip ‘ 
cattino Vrencipe nuoce à fe flcffo, & agli altri. Quanto più è fparjo il ueleno 
pi rio capo, tanto maggior pericolo porta la vitOj voglio dire, che ynhuomo, 

. quanto 
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quanto ba maggior potere nella Repitblica , tanto più gli nuoce tenendo rnald 
vita-s • Io nomò per qual caufai Trencipi , & gran / ignori , vftno tanta dili- 
gcntia à cercare i miglior medici , per curare Ùoro corpi , fono tanto rimeffì a 
procurare di haucr h uomini' funi, per gouernarc i lor regni, perche veramen- 
te fenga comparationc è di maggior danno il trifto gouerno della Republica, 
che l’ infermità de i loro corpi, s ino ad bora non habbiamo vdito , nè letto , nè 
ancho veduto, che per mancare di medico fia perito alcuno Re,o Regno, ma-» 
bene habbiamo veduto molti Re, & regni rouinati, per non vi tfier h uomini 
miniai *fo ( ai< *ì ' ^ mancare di medico , può caufare mancamento in vna perfona , ma-» 
no quelli, H mancare di buomo fauio può caufare dif cordia tra i popoli,pcrche vcrarnè 
C on 0 m 5 ii Cn te quando nafee qualche tumulto ne i popoli più gioua vn buono con figlio di 
Re , flcu hnotno maturo , che cento purgationi di reubarbaro . iftdoro nel quarto del- 
Repub. i c j ue £ t i mo i 0 g ie afferma , che Romani per anni quattrocento fletterò fenga 
medico, perche ffculapio, figliuolo di tsf pollo, fu l'vltimo medico in Grecia, 
& Romani ad t^rchabuto, buomo degno nella medicina# igearono vna fa- 
tua nel tempio di tfculapioiperche i Romani erano tanto grati, eh e t'vno di - 
ueniua fcgnalato in qualche virtù , lo pagauano con denari , o gli ribattano 
Ardiibu- vna flatua,o lofaccuano libero nella Rcpublica • Ma perche * Archabuto vec - 
‘SS chio,c ricco, per occaflone di alcune piaghe pericolofe,ft pofeà tagliare brac- 
ati. ci,& gambc,i Romani giudicandolo buomo crudele, lo cauarono di cafa àfor 

•ga,Ò lo lapidarono nel campo tJMartio , & non ti marauigliare di queflo » 
perche alle volte gli l ' men male fcjferire i dolori di vna infermità, che ajpet- 
. . farei crudeli rimedij, che vi applicano ichirugi . £t volendo fi fapere , fei 
fonatoti Romani, mentre che fletterò fetida medici, furono difordinati ; nffondo,ch<L>» 
cagione ai non furono per altro tempo tanto in profperità, quanto tn quei quattrotètoan 
dì Roma, m, perche Roma fi per de, quando am m opero tn Roma i medici ,e cacciarono iji 
lofofi . dicogià,che io voglia biafmare i medici, nè che per mio giuditio 

i * Trencipi non debbano batter medici ; perche e fendo già indebolita la carne 
humana,cfla ha bifogno di effer foccorfa: perche veramente i medici pruden- 
ti, & fatti ci danno buoni configli, poi che ci perfuadeno, thè nel mangiare, nel 
bere, nel dormite, nel c aminare, e nel negotiare fi amo fobrij , & che teniamo 
vna via meggiana. Et io dico qui fio àfme di perfuaderc a’Trencipi, & pre - 
‘ lati, che della molta diligcntiaja quale vfano à cercarci medici, & de i mol- 
ti denari , che f pendono per [oflcntarli, & fodisfare « i lor defti, che ne fàcef - 
•• - feto qualche cofa,pcr cercare h uomini faui,da i quali piglino con figli, e babbi 

! no molti configlieritperchcfe gli h uomini fapcjjcro quato gioua bau ere vnfa. 

\ uiojche gouernaffe la fina cafa, ejfi darebbono quato pcfjeggono per trouarvn 
1 fauio . Vgon poca compafiione fi dette battere à i Trencipi, & gran Signori , i 
quei perdono molti giorni in vn mcfe,& molte bore in vn giorno, ragionado 
di guerra,di edifìi ij, di arme, di viuaude, di beflie da c (iccie, di medicina, 
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alle volte dell* altrui vitate quefto /anno non già con perfone Virtuofa & fa- 
uie le qttai fappino cominciare vn parlamento di profonda eloqucntia,nè dar 
conclusione alcuna [opra quello , di che s’ è ragionato . Attiene molte-** 
volte , ebe il "Vrencipe mette à campo vn parlare atlanti à tali perfone s , 
le quai nè per ferino , nè per vdita mai ne hebbero notiti a , nondimeno fi 
pongono à darne giuditio , onero à de fenderlo , come fc tuttala loro vita 
bau e fieno ftudiato cerca di quello , & quefto gli.auiene da sfacciataggine , 

& da trifl a creanza , perche i famigliat i del Vrencipe po/fono con licentia 
di effe parlare , ma nè con licentia , nè [en\a licentia deuono eftimarjì tic 
ilor pareri . Hclio Spartiano nella vita di ts/leffandro Seuero dice , che 
quefto Imperatore vna volta interrogato da vno isfmbafeiatorc di Grecia _/ 
qual cofa gli daua magnar pena in ({orna , Seuerogli rifpofe ; Non è L ’°P cn '<>- 
cofa , che mi dia maggior off anno , che quando io mi fio a diporto , i mo oitina- 
miei creati fi pongono ojlinatamente à mantener qualche loro ftniflra opinio - buon*t 

ne,(S non mi offendo,percbe ftano deputate , & chiarite le cofe,fe non quan- 
do non ftà oflinato fenga bauer fondamento nel fuo parlare .Vercbc L’buoma, 
che render ragione del fuo parlare , non fi può chiamare oflinato . Tbeodofio 
tJWagno Imperatore vn tratto fu interrogato, che cofa doueafare vn Vren t 

cipe,douendo riufeir buono ; rifpofe T heodofio , fi Vrencipe virtuofo, quando . , 
camina,debbe hauerfeco i fatiche ragionino con lui, quando mangia,ftarcs 
con lui à tauolay deputando ; quando fi ritirerà ,ftarfi con i fatti leggendo, Gf ; TiJb 
finalmente tutto il tempo che gli auanga ,fi debbe trouar co i fatti 2 co figliar 
fitperche fe ilcauallicro non è tanto ardito, che voglia entrare fenica arnica 
in battaglia , come [tra ardito il * Vrencipe à voler reggere la epublica feri- 
na confi g li ar fi ? Lampridio nel libro de i fatti de Bimani dice , che l’fmpe- 
rator tJfyCar. s^fur. quando mangiaua , ripofaua,ft le natta , e*r andana ùu 
Viaggio , in publico , cr infecreto , volata battere in fua compagnia fo- 
lamente hu omini fatti , e per vero hauetta ragione , perche non vi è cofa da-> 
douero , òdafchergo , la quale , fia bramata dagli hit omini in quefto 
mondo , che effi non la trouino meglio vnfauio , chetiti vnpa^o ; fc*s 
vn Vrencipe è di mala voglia , nonio faprà meglio confolare vn [auto con- 
tenti ente della fcrittura , che vn pa^fo con parole da [ciocco? fe vn Tren - 
cipc ha bi fogno de denari , vn fottio per ventura gli [apra dar miglior con fi- 
glio di battergli , che vn paTtfo, ilquale tempre gliene dimanda ?fevn Vren 
ape vote alquanto di portar fi , non piglierà egli più piacere v derido vn fa- d a * 

ttio a narrare hiftorie fentcntiofe dei tempi paffuti, che J landò à vdire vnpaT^ < 

K Oyche non sa altro dire,che parole dishonefle > e fententie malitiofe de i tem K \ ' 

pi prefentitSe vn Vrencipe fi troua in prof perita, nò fi prcttalerà egli più del 
la compagnia di vn fauio à mantener fi in quella, che fidando fi d'vn paTgo ? 
fanello, c he dico de medici, medefimamente voglio dire dei pagfjyCioè cho 
i 2. non 
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LbbVn'o fi non * e kwhe H Ungano per loro paffa tempo , anchorache potiamo dire più 
chinare c ori verità , d?e fono da perdere iltempo , non per pajfar tempo ; perche ve- 
P'f^'^ ramente (i chiama tempo perduto quello , che fi confuma fenica feruire à 
pafla tépo. Dio , ò giouare al prcffirno . tjifarauigliomi fommamente , & anca 
mi fcandale^o , che in cafa de Trencipi habbino tanto potergli buffoni , & 
ipàTgi , & vi tengano fi poca auttorità i faui , e prudenti huomini , per- 
che gli è una inginflitia , che ipa^i in ca fa da Trencipi gli vadinofinal 
ietto , & che vn fauio non poffa entrare in fala ; di maniera che per quel- 
li non vi è porta chiufa,& per quefli non fi apre porta. 7^oi,che bora viuia- 
mo , ragioneuolmentc lodiamo i nofiri paffati , folamcnte perche ne i tem- 
pi papati , efiendoui pochi faui , & il mondo pieno dt Barbari , gli iflef- 
fi Barbari haueuano in gran riuerentia (faui huomini , & durò molto tem- 
po quefrocoflume in Grecia , che quando p aj]aua un fi lofi fo alianti di vru 
Gr eco ,que1lo bauetta da leuar fi , & volendo parlare con quello > nonpo- 
teua ftare à federe^ • E per lo contrario , quei che vorranno dopò quefla 
■età , riprender noi , cheviuiamo al prefentc , che trouandofi h oggidì, 
come fi trouano in tanta copia gli huomini faui , ££ viuendo noinontra~» 
ir™ ^Barbari , ma tra Cbrifiiani , gli è vn grande affanno àv edere, &peg- 
tori ti a P - gio à frriucrc quanto poco fono flimati i faui , ma al preferite per i nofiri pcc - 
Principi 1 catl fi danno maggiore imprefe nella Rcpnbl.à chi fono ricchi, che a chi pof- 
cfac i uu i \ figgono molte feientie . 1 ^on sò fe effi hanno guaflo la fcientia,ò fé il mondo 
in tutto h abbia perduto itguflo di quella ; perche bora à fatica fi troua vn 
fauio , ebeuiua giuftamente , per efier fauio , ma per guadagnar fi il 
uiuere è aflretto di effer tumultuofo . G mondo , ò mondo , io non sò in _» 
<\ual modo poffo fuggire delle tue mani , nè [ dinar fi da i tuoi pericoli V buc- 
ano [emplicejGT idiota filandogli huomini faui,& prudenti con ogni lorofa- 
pientia , à fkticapofiono pigliare flangafccur a , perclre a faui di quefta 
vita fa mefliero di ogni loro fapientia , per diffenderfi dalla tuamalitia->+ 
Leggendo i fucceffi de i tempi pajfati , & uedendo quanto fi opera ne i pre- 
feritilo fio in dubbio fe fia fiata maggiore la follecitudine , che tifarono i uir- 
tuofi Trencipi à cercare gli huomini faui , ò la molta diligenti a, che altri ufa 
rono à trottare minere d* argento, è di oro . Ragionando bora fecondo il mio pa 
r:re io giuro a chi barino carico di gouerni , fiano V relati, ò Trencipi , onero 
■ huomini priuati , che douerebbonoper alquanti giorni tenere feco uno , 
Vn huomo che f u fi c meramente fauio, piu toflo che ogni te foro, c* hanno amm affato, per 
fauio , che che finalmente da mi buono confluito frmpre fi piglia frutto, ma da i teforifi 
«"Ìro? r ° prcfumedi haiter pericolo. 1 Trencipi uirtnofi anticamente, quando moriua- 
no,& lafciauano figliuoli heredi, e fuccefiori de i lor regni, quando li ucdeua 
no giou anetti, et male inftrutti algouerno dello flato, erano più folleciti à dar 
gli maefiriycbegli infegn afferò buone dottrine ,chei dargli goucrnatori, che 
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VtaummàffeÀleenìrattì perche qufaunquela ì{epuhlicafidifeda co te - 
,àri,effo non fi può gommare, f e no con buon configlio . / T retici pt giouani fo 
gliono battere molti vitif,a i quali fono inuitati da ma parte dalla giouctù,e 
dall'altra gli fon negati dall' bonefld. Qucfii vitq portano gran peritoli a ta- 
:do mancano de ( ani , che g li diano buoni confi g 'i,perche per 
i gli fanno raffrenare ,& per la molta liberi à nò gtìofa cafii 
w ^, T .fen\a compar at ione hanno maggior bi fogno di hauerfauif 
appreso di loro per preualerfi del loro coniglio , che qualunque de i lorofog 
getti perche dottcndo fiate allavedutaper mirare à qutllo } cbe fanno gli al - 
tri, hanno minor licentia, che i hrf oggetti di commettere errore , perche he fi 
guardano tutti, & hanno licentia di giudicare tutti ,effi fono da tutti guarda 
$i,& giudicati farti* licàra. Debbono molto auertìre i Vrencipi a qual perfo ; 
na diano i gouerni de fuoi regni ,à chi danno ingouemogli efjcrciti,cbi man 
dona con le loro ambafeiarie in paefi efìerni , di chi fi fidino d raccogliere , & 
guardar ilor tefori, ma debbono molto meglio coftderare,& efjaminare quai 

'-/rlìhfJ f 


nr,& nelpropmfic 
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— pi ogni giorno contri lor voglia odono, & 
ella fua I{epuhlica,perche non efiaminano\et cjpe è fe 
propria corte* Se non fanno queflo, io gli ani - 
fuoi creati, dalla prouidentia de fuoi còfiglieri, 
r ona,daU'ordme,Ù difpo fittone della fua cortei 
a figpubltca, perche gli èimpoffibUe,c'hauendo Val 
rami le foglie verdi-' f ’ 

lo al tempo della (ila morte procu« 

~io,& Honorio, fuflTerocrea- 
i huomini faui. 

:ap. XUV, . . 


I Cnatio Hifiorico nel libro che egli compofedi due Tbeodofn, tre Jtn&dq, 
& quattro tìonorij, narra che effondo il primo , & magno T heodofio d'av * 
ni cinquanta, & battendo gouernatol* Imperio anni vndeci , quddofiauapcr 
morire come in fatto morì .chiamò Are adio & Honorio ffuoi figliuoli .& gli 
afiegnò Stclhcone,& truffino per maeflrt,& gouematori del fuo fiato,& fi-' 
gnoyia.fi padre prima che moriffc .batte acreato Cefari i figliuoli & in vero i 
giouani haueano [olamente anni diecefette,& il uecchio com pudendo. come 
ditale età erano poco maturi àgouer tiare figra fmperio,gli hauea affegnato 
quei tutori.^ maefiri. Quefla nò è regola generale, che vn'huomofta piuprtt 
de te da gommare ima fignoria. finche nò ha anni viticinque,cbe vno, ilqua 
* Mar.Aur, Tartt Trma^ L le 
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le [ta dedìeci fetteypcYchrlo "vediamo ogni dì per ifptrithgtje laudiamo g (a#r. 
ni dicci d' vno,e (preghiamo i quaranta di vn* altro Molti r Prencipi fono bog\ 
gidì di tenera età* qu ai fono di maturo giuditio,& per lo coir arto vi fono ol- 
ii? gioul* m ‘Principi di età greue,ma di tenero giuditio. Qjtddo il buò Imperato* 
te P lhT 1n °rìydimddauano l'imperio Tito fuo figliuolo * 0 vn Senatore moli 

vecchio il t0 vecchio, a T ito opponeuano folamcntc,che egli sragionane, 0 JlàdoU Se\ 
Jirxo fil nat0 ? €Y dare le voci> Patroclo diffe nel Senato , io p me voglio più* 

toflo vn T recipe giouane,0 prudente y che vn vecchio paT^q. Ma tornando 
à ragionare de i figlioli di T heodofio , Stellicone.chc fu il maeftro di Arcadie, 
ragionddo vn giorno con vnfilofojo $ reco, 0 foni o nomato£pmòdQ,gUdjf~ 
fe. Tu fai Eptmondo, che noi fi conofetamo injteme , 0 che fu fieno creatine £ 
palaggiodi Teodofto mio fignore,U quale t morto & noi untiamo, & quòtm 
era meglio,che noifujfemo morti che egli viuefieì perche ui fono molti dt\ 
gni di efier feruitoride Vrencipi , ma pochi fitr ouano, che filano degni di efjer. 
Trencipi . lo non ferito maggior fatica in quefio mondo*rhe vedere molti Tré 
dpi nel (ho regno, perche Thuomofilquale ha veduto alla fua vita molti Tre 
cipi,mcd tf imamente havedutomolte n ou il* nei l a f{ep> Sai che il mio (ignora 
Th code fio quando mòri mi difie quefieparoleacc5pàgnatc v da fojpin;0 
roridi grtatedilagrime.O Stallie onta u vedjchUo m/<oro,et già mi paga m camino] 
dìo è accó per l'altra vita.owe ho darldtr conto del maneggio cercar regni à medat} in • 
h 5 g^du gouerno,0 perciò quando penfo d miei peccati Mgran fpauento,ma qnado\ 
lia * mi volgo alla diurna mifericùrdij,bò maggior fperàga.Gli ècofa giu fiacche 

(periamo nella fua mifericordìa , ma parimente è cducncuole.che temiamo 6r 
Jua rigoro/agiuflitia, perche in vero nò fi coniente nella fede Cbnfiiana y cbc\ 
fi viua come viuono i Trecipicon tante delitie i & che poi fenga farne penile 
tia radino dritti in paradifo . Quando penfóai mólti beneficij , c’ho rive uh ti 
da c Dio.à i molti peccatici quali ho comefioyà i molti anni c'ho yiuuto-, quato 
foco ho giouato al proffimo,C^ quanto inutilmente hocdfumato il tempo , da 
vna parte non vo> rei morire , purché tema< didpprefentarmi al tribunale di 
Chnflo>& dall* altra non vorrei più uiuere,poiche nò opero bene,TI)uomo di 
mala vita. perche cerca di hauer Ioga vitaUa vita mia hoggimai e forniteti 
Toil^n & mi auan K. a P oco tempo per emendarla , ma poi che Dio ricerca folamète il. 
il cuor core còtvto,io mi peto di tutto' l core, e mi apello dalla giu fiuta di quello alla 
conine» . mifericordìa , perche fecondo ta nofira colpa , volendo Iddio darci la fua 

eterna gloriargli ha da porui afiai delfuo.lo proteflo % che moro nella fede^f 
cathohca ricommando l'anima mia à Dio,lafciàdo il corpo alla terra,ma 
à te Stcllicone,e Ruffino miei fedeli creati, ricamando afiai i miei cari figlino 
li, perche fi mani fc fi a in quefio ilgrdde amore che portano i padri a i figli uo 
li, che nella morte nunfipoflono bordare di quelli. Et in quefio cafo di vnafo 
, la cofa vi ammonifco,vi dimando,vi piego vi comanda* bc non vi occu - 
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paté per aumentare il regno à mìei figliuoli , ma che tentategli occhi adar- 
g li buone creante , perche procurai di bauer meco huomini prudenti , & 
faui , folamente per mantenere fi gran regni . Il Trencipe fa ottimamente 
procurando di hauer valorofi , & prudenti capitani per la guerra , mafen - nell., fon*, 
^a comparatone è affai meglio , fe»cre nella [uà corte huomini faui , per- ^ b m ^ c p » 
cht finalmente la vittoria della battaglia confifl* nella forga de molti , ma il nel parer 
governo della \epublica tal volta ft fida al parere d’vn foto . Quc (le parole dl k u,i 
di affanno mi difje tlmio fignoreTheodofio . Dimmi bora Epimondoflucl- 
lo , c’hòdafkre, per adempire il fuo commandamento , perche ninna co- 
fa più affannauailcorc dell’lmperator Thcodofio , quanto fàccu a il peti fa- 
re fe fuoi figliuoli doueuano perdere , onero aumentare la \epublica-> . T h 
E pimondo fei Greco fi lo fofo , prudente , creato , & fedele mio amico , & 
perciò per ciafcuna di quefte cofe fei tenuto à darmi fatto configlio , perche 
molte volte bò vdito il mio fignor T heodofto dire , che nonfipoteua chia- 
mar fauio coluiy c batte ffe , ovoltafie molti libri , ma colui , ebefapef - 
fc darete deffe con effetto [ani conftglii& à queflo rifpofe Epimondo con tai pa . 

areica . T u fai bene , o ftgnor Stellione , che gli antichi filofofi ci lafciarono 
per dottrina , che i veri filofofi debbono efìer breui nel parlare , e perfetti 
nelle opere , perche il ragionar molto , & operar poco , ècoja da tiranno, 
e non da filo fofo Cjreco • V ImperatorT heodofto fu tuo fignoYe mio a - 

mico y & dico amico , perche la libertà delfilofofo Greco non riconofce alcu- 
no vaffalUggio di fuperiore s perche non può hauer vera feientia colui , ebe^t 
douendoriprendere , hachiufalabocc * % lnvna cofami contento di Theo- r veri ffi/o- 
dofio , più che di tutti i Vrencipi , che fono flati nell’ Imperio \ornano , & lofi non ri 
è , che [apcua parlare molto berte di ogni maneggio , & era prontifjìmo ad “uuZjllì 
pftequire , perche tutto’ l danno dei Vrencipi confifìe iti queflo , che nel ra- di *“pcn®« 
gionaredevitij , & delle virtù , fono molto attenti ; ma nel caligarli C 
offeruarli fono negligenti : perche i Trend pi non fanno mantener fi nella vi- 
ta , c’hanno lodato , nè refiftere al vitio c' hanno vituperato . Io confcfìo che 
T heodofto fu giuflo , pictofo , magnanimo , fobrio , valor ofo , verace , dili- 
gente, & grato ; & che finalmente in ogni cofa, & in tutti i tempi fu bene 
auenturato : perche ài Vrencipi virtuofi , & auent tirati la fortuna concede prencipi 
molte cofe , nel modo che effi bramano, & tal volta meglio di quello che pen- Virt “® fi - 
fauano. Vrefupponendo chefta verità, come è per certo >cbe T heodofto in ogni 
tempo habbia h aulito la fortuna propitia } gli è cofa dubbiofaffe quefia proffe 
rità continuerà nella [ua progenie .-perche la mondana profperità e tanto mu - 
* t abile,cbeflando con vn foloffa mille mutamenti in ogni momento di tem po; 
là onde non può credere, che fi fermi in vn’ altro, fi come de caualli di ragjta_j 
poflono riufcirepolliedri indomiti, & vitiofi, coft de padri virtuofi foglion na 
[cere figliuoli mal co fumati ; perche itnjli figliuoli rimangono heredi della cuoV^Sfu 
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gHuoh°v? P artg P f ^ ore » Gabbino i loro padri, che è la robba, & rimangono disbere - 
uofi. dati dell amig liore , che è la nobiltà . Qucflo che mi pare di affermare in tal 

cafo è, che fi come T heodofio in fatto fu virtuofo,€3 che i fuoi figliuoli fono ha 
bili a feguire il bcne,& il male;cofi è nectff ario, che fin da bora li mettiate ** 

* in carnino di riufeir boni:perche porta gran pericolo il Vrècipe giouane,quan 

do fin dalla giouentu è pofio nel camino trtflo . l^on dei penfare , ò Stellicone 9 
che fia ne cefi ano ragionare particolarmente cirxa di Sire ad io, & Honorio : 
nè io voglio confumar tempo;perche le cofcdei Vrencipi fon molto delicate 9 
e noi b abbiamo licentia di lodare le loro opere , ma dobbiamo diffimulare le 
loro colpe i Theodoftoycome fauio padre tt pregò, che defli buona compagnia 
a fuoi figliuoli: (3 io come amico ti awfo,che non la dij a quelli cattiua : per- 
chetutto il mal confifle finalmente nell* accompagnarfi coni canini , & fe- 
rii «noce parar ft da i buonuma tuttauia piu ci nuoce la prefentia de cattiui,che l*afscn 
Ifa de 'eli tsa de buoni. E può e[ser,che vno fìiafolo fen^a la compagnia de buoniye con 
'iTcnu/ in c ì ue ^ a (* a buono; ma ftando in compagnia de cattiui , è gran dubbio, che pofsa 
Juobì!* ’ efier buono : per che l'huomo ft obliga a i vitij, quel giorno , che egli prattien 
con vitioft 0 S telile onc, poi che tanto brami di efsequire , quanto t*haimpo- 
flo il tuo fignort T beodofioje non potrai far e, che Arcadia y & Honorio, iqua 
li ancora tone Vrencipi giouam, tengano la compagnia de buoni , procura al» 
meno di jepararli da t cattiui: perche gli buomini vitioft altro non fono nelle 
corte de i Vrencipi, [e non folicitatori, iquali procurano di trahere gli buomini 
ne i vitij . Quanti felicitatovi de diuerfe natimi h abbiamo vedutoj*\owi*~> 
tu,& io:i quai feordati di fare le fheende de i tor [ignori, attendono# >ttif,& 
À fataci Hon voglio direnali fiano flotti feruitori dei Vrencipi ne i tem- 
pi paffatiypoiche ciafcuno faperà dechtarare quali effi douerebbono efferc;[ola 
mente voglio dire, non di quelli, che vogliono effere amici de* Vrencipi, ma di 
quelli c* hanno da viucr in cafa loro: perche gli amici, & i crcttri de* Vrencipi 
douerebbono efier tanto giu fli,che non trouafiero vnaforfice , per accorciare 
la lor vita , ut fu fiero affretti di hauere ditale , nè ago per emendare la[u*+> 
fama . Se tu Stellione hai vdito quanto ti Indetto , odi ancora quanto ti 
.voglio dire > £3 tienteloà mente > perche forfè vn giorno ti potrà giou& 

Tacila cafa de Vrencipi non deuono flarc, nè far fi famigliati buomini ,fu- 
perbi, perche non fi contitene , che fi faccino intrinfechi à i Vrencipi, chi non*, 
hanno dolci parole da commandar e % (3 core humano per vbidire à quanto gli 

viene commandato- ’’ * 

In cafa de Vrencipi non deuono flare,nè manco prattUar gli buomini in - 
uid lofi, perche fe tra gli amici del Vrencipe regna inuidia,femprefarà differì- 
filone in la fua ca[a,& nella I{epublica . 

in cafa de Vrencipi non deuono ftarc > nè diuenire loro famigli ari gli huo- 

mini 
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mìni f degno fi, perche attiene molte volte , che e fendo gli amici de Vrencipi 
mal patientifi popoli 'del Vrencipe fiatino mal contenti . 

Iti cafa de Vrencipi non deuono habitare , nè deuenire famigliavi homini 
auari,& bramoft dcWaltr ricerche quefto dà grande occafione y che i prenci 
piyiion ftano amati da i popoli, vedendo che i lor creati tengono aperte le ma 
ni* per riceuèr feruitij:^ • '• ^ 

« In cafade Vrencipi non deuono habitare 3 nèfarft loro amici gli h uomini 
carnali ;perche di raro fi emenda l’huomódal vitio della carne ;& V amicò, il 
quale totalmente fi lafcia vincer dalla carne , debbe fetfipre ejjtr foretto al 
fito prenci pe»' 


rotori y&golo fi, perche douendogli amici del Vrencipe fcruirgli di buonìfon 
figli,certam\mtèf pormi, che Vhuomo pieno dìcihiyfiapiu atto à mandare dal 
lofiomaco Vn rutto y cbe per dare vn configlio maturo . * ì l ' * 

•Jn taf a de Vrencipi non deuono ftare , nè far (i loro amici huominihe- 
flemmiatori , perche il creato del Vrencipe , ilquale è ardito di beftemmiare 
inpùblico il fuo creatori > molto meglio diramale del fuo.Vrencipc in fc- 
creto. & 

' y Jn cafadeVrencipì non deuono flore , nè diuenire loro amici buomini pi- 
gri } n è delicati yper che dalla proti id enfia diritta in fuori, non vi è co fa, la qua 
le meglio aiuti i fuoì Vrencipi ad effer potenti, che cfler i lor creati fedeli , & 
folce iti . ‘5 

- in cafa de Trencipi non deuono flore > nè far fi loro amici buomini in- 
fami , perche non fi può efeufare il Vrencipe , che non fia tenuto colpeuo- 
le > quando fofleutà nella fua re al corte alcun fuo creato ; che fra publico 
infame . ‘ >'• v ~ ' . '« . % i. . :* 

In cafa de Vrencipi non deuono fìat e, nè diuenire loro amici buomini idio 
ti, & [empiici, perche non fi perdono i regni, perche i Vrencipi filano homini 
fieri vitio fi, ma fi bene quando i lor configlieri fono ignoranti, maluagi,& 

vitiofi. ‘ ' o . 

k Guai guai alla terra,doue il fignore di quella è vitiofo , il [oggetto fedì- 
tiofoyil creato auaro, il configliero ignorante e malu agio; perche all' bora fi 
fornifee di riuerfeiare la \epublica quando V ignoranti, & maluaggità re- 
gnano in quella . 

Qucftefono le parole , che difsero tra loro il nobile caualliere Stelliconef 
& ilfilofofo Epimondo, circa la creanza dei Vrencipi *Arcadio , & Hono~ 
rio:& perche veggano ; Vrencipi prelati, c’bantio carico dì gouernarc po 

poli , quanto flimauano gli antichi di tener feco buomini fari , oltre quello , 
chefe ne è detto; voglio narrare nel feguentc capo alcuni antichi, & notabi 
li efiempij . 

* Mar.*4ur, Varie Vrima^. L $ Come 


Laude dì 
Crefo , Re 
4iLidi. 


Crefo ama 
(orde ùui. 
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Come Crefo, Re Ji Lidi, fa molto amico de huomini £uii,& di viu 
. lettera, laqualc egli fenile al filofofo Auatarfo , conlari- 
fpofta^i elfo filofofo al medefimo Re. Cap. XLV. 
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L ’anno della creatione del m ondo 4555. nella te^a età del mondo,effen- 
do Rf de gli zaffiri Sardanapalo , dà gli tìebrei O^ia , & trottata 
do fi pontefice deltempio finto Biechi*, viuendo anebora ^fa } chtfu ma- 

dre di Romolo, uel %.anno dilla prima Olimpiade, cominciò il grande ,& fi - 
mofo regno de i Udita Lidia, come dice ‘Plinio nel 5 .libro dellanaturalc bi 
fiorile nell* Afta minore, & chiamoffi prima Meoniajipoi Lidia,& boggi- 
dì More a* In queflo regno de lidi erano molte fimofe città, cioè'E fefo, Calo- 
foir,Cak&mena , e Forcai . Il 1. Re de Lidi fu Ardi fio,buomo Greco, & di 
gran corc,& regnò anni trentafiti.il a./^e fu Aliate ,& regnò anni 14. fi J., 
fu Meleo,& regnò anni I a. llqfu C andate CS' regnò anniq.il 5. fu Gingi - 
no t & regnò anni 5 .Il fefiofu Cerdo,& regnò anni fei. Il f et timo fu Sodiate » 
& regnò anni 1 5 .V ottano fu Aliate ,& regnò anni Ip.fu Crefo,Cf re * , 

gnòanni 15. 

Xeno fonte nanadi queflo Crefacbe egUfipìA yalorofo netiaguerrasflhe 
ben formato di [va perfino, perche era Xpppodi v*t piè, haueua un'occhio tor 
Mi capo caluo,& poco gli macaua ad efier nano.Ma con tutto queflo,Cyefi< 
era molto ginflo,uerace,magnanimo,pictofoyet gagliardo, ma fopra tutto era 
nimico de gli ignorati, et molto amico de buomini faui. Seneca nel libro della 
clemcntia,dice eh* egli fu fi grande amico de faui, che i (jrecijte i quali era là- 
fonte dell* eloquentìa , nonio chiamau ano amatore de faui » ma inna- 
morato di quelli , pcrchcmaihuomo innamorato fece tanto per batterci 
la fua innamorata , quanto ficea a queflo Re per batter degVhuomini fiui 
nella fu a terrai . Queflo Crefo trouandofì fignoYe di molte B orbare na- 
tioni y le quai erano più inchinate à beuc*e il J angue degli innocenti a che 
ad imparare feientia da huomini prudenti come eccellente Vrencipe > che 
egli era , fi di fpofe per U confolat ione di fua perfino , e per giouare all*-* 
impubi tea di cenare tutti i più faui bomim deila Grecia.Fioriua in quei ter» 
pul f amo lo filofofo A notar [0 il quale benché fuffe naf cinto tra Scithi , non- 
dimeno habitaua in tAttne y perchc nell* A cademia di tAtene non rifu tana 
no i Barbari, ma fi bene i vitiofi.Ctefo mandò vn ambafeiatore di molta aut- 
orità & ricchezze à queflo filofofo Anatarfi con molti doni ad multarlo , 
Cf pregarlo, che veni fle a lui per dar* ordine alla ref or mattone della fua Re- 
pnblica . Et il Re Crefo non fi co ritentando de i moki doni , che mandaua,c di 
quello , cheglt offeriua per lofio ambafeiatore ,glijcriffe difia mano que- 
Jia lettera-». 

* . Lettera 
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Letteradel Re Crcload A natarfo filofofo . 
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C Befo He de Udi,à te tsf natarfo, gran filofofo, che flai in ditene , defia fa 
Iute aÙa tua perfona, e aumento di (cientia~>.Totrai conofeere in queflo , 
quanto io ti amo, poiché non ti hauendo veduto, nè cono fautori fcriuo;perche 
le cofe non vedute con gli occhi , di raro fi amano da donerò, e di corc ~> . Se ti 
parranno pochi i doni ch'io ti mando , come in verità fono pochi , tieni conto 
dell'animo mio,& volontà , con laquale te li mando : perche gli animi genero 
fi non mirano à quanto gli viene dato , ma all'intentione del donatore > • lo 
bramo di emendare queflo paefe Barbaro, e corregger la mia Hcpubhca.F or- ^ cr , o n ‘ mì 
rei ancora qualche buono effcrcitio per la mia perfona,bramo ordinare la mia nò guardi 
corte , & communicare alcune cofe della mia per fona con vnfauio , ma ninna 
di quefle cofe fi può fare fenica la tua pre[entia,perche non mai fi fece cofa ho nato , 
na,fe non permea dell a fapientia.lo fon torto, Xpppo, pelato, *3 contrafatto, dddTnac!ì 
fon nano, nero,& gobbo finalmente fono tra gli homtni vn moflro : ma quefle re » 
brutture manifefte non ragguagliano à vna bruttura , che mi refla fe creta-*, 
cioè che fono tanto % fortunato, eh e non ho meco vn filofofo, perche non fi vede 
-ugual brutture nel mondo, come è il non hauer compagnia, o conuerfativnc s 
di vn homo fauio . lo mi reputo morto , ancora che i f empiici mi tengano per 
viuo,& la caufa della mia morte è, che non hò meco alcun homo fauio, per che 
veramente colui foloviue tra vini, ilquale è circondato da faui .Vregoti che 
venghi , & per gli immortali Deiti [congiuro , fenon voi venire à mieiprc- tra « 

ghi, vieni perche fei obligato, perche molte volte gli huomini condefcendono ìcTcùto"! 
àfar qucllo,cbe ancora non vorrebbono vdire,più toflo per fad tifare alla prò jjj c ° u * 
pria nobiltà, che per contentare l'altrui volontà . Credi, (S acc< tta quanto il 
mio ambafeiatore ti dirà,e darà, e per quefla lettera ti prometto, che quando 
farai gionto quà,di farti mio teJoncro,vnico configliero nelle mie occorenze, 
fecretario de amicifecrcti, padre de miei figlioli, reformatore del mio regno , 
maeftro della mia perfona,capo della mia Hfpublica ; finalmente A natarfo fa 
rà Crcfo,acciocbe Crcfodouenti sA natarfo; non te dico più, fatuo che i Dei fio. 
no in tua guardia.V ambafeiatore fi partì per andare ad gitene, portando Jc- 
co molto oro, c gioie, C3 à cafo trouò Anatarfo, che leggeua nell' \Academia, 

& lo ambafeiatore gli fece in publico l'ambafciata , Ò ghapprefentò i doni , 
dandogli la lettera ; del che rimafero flupiti quelli dcU'tsfcademia , perche i 
Trencipi Barbari non cercauatiofilofofi pergouerno delle loro Hepublica ma 
fi bene per tettargli la vita, il gran filofofo Guatar fondita l'ambafciata, ve 
ditti i danari, & riceuutala lcttera,fcnga mutai fi in faccia, nè Jmoucrfi nella 
perfona,nè turbarfi nella lingua, nè anco moflrarfi bramo fu di riccbe^gc.pre 
/ ènte tutti quei filofofi,rijpoJc à bocta,& poi feriffe lafegucnte lettera confor- 
me alle fuc parole. , . , 

I 4 < Lct- 
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Letteti di A iutarlo filofofo mandata al Re Crcfo « 


A 1 

A< 


i 7{atarfo,il minore dei filo fofi, à te Crefo il maggióre, c più potente • 

\jic Lidi, rimanda la falute, £3 aumento &be tu le bai mandato, 
te cofe qua fi dicono del tuo re gno V & dèlia tua per fona , (3 piu parlamenti fi 
filano la della nofira <Academia,& di melerete fi ciba molto' il cuore bum 4 
no,vdcndo le qualità, & le vite degli b uomini, citi fono jparfi per lo mondo • 
ij li è bene defilare, & procurare di fapere la vita de cattiui , per emendare la 
nofira , £3 parimente gioua defiare , €3 procurare di fapere la vita de buoni* 
per imitarla , c troueremo che i cattiui defluito di fapere U vita de cattiui per 
' » defenderli, o nafeondere i lor viti], & vogliono fapere la . vita de i buoni, per 
dargltnoia l>« Sappi o Crefo , che i filofofi di Grecia non patii cono tanto.tr aua 
U glio à diuenire virtuofi , quanto patifeonod di fender fi da i cattiui, perche ve 

bico piglia rumente fe fi fa fronte alla virtù , efjàfubho fi lafcia pigliare , ma il cattino 
99 * mil1 per qualunque beneficio gli fila fatto, non fi lafcia vincere-).! o tengo ben cer- 


catti uo 


Jc*' vince* f ° lC ^ e n0ìl f la tónta tirannia nel tuo regno , quanto fi dice quà ; £3 tu non dei 
cu me . Tfrgfag* ( h e ì 0 j\ a tant0 yirtuofo, quanto fa informato, perche à mio parete 


te. 
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chi nar ranonoue de paefi ejiemi, fono come i poueri, che portano le vefii re - 
pedate, nelle quaifono più le giont e > che vi aggiongot/o di vecchio , ebes 
non era il proprio panno . Cj u ardati o1\e Crefo , di non efier come gli altri 
Trencipi Barbari , c' hanno buone parole , £3 cattiui fatti , perche vogliono 
con dola parole coprire le lor male opercs • ’L'ffou ti marauigliare fe noi filo r 
fofi /uggiamo di viutre in cafade Trencipi ,i quali hanno carico digouerHar 
regni , perche i cattiui Trencipi vogliono bauere nelle lorcafe huvmmi faui 
folamente per coprire i lor falli ;perc he facendo come fate le cofe à dritto, & 
a torto,volete che il volgo penfi,cbe voi le facciate per configlio de faui . taf 
(ioti fapere, o !{e Crefo,che il Trend p e, il qual defta di gouernar il fuo popolò* 
non ftdeue contentare di tenere in firn corte folamente vn fauio , non cficndo 
bone fio che il gouerno eh' è [opra molti puffi per lo parere divn folo. fi tuo 
*4 mb afe tatare ha detto à bocca > £3 med e f traviente narra la tua lettera -> » 
che hai faputo come fono tenuto per homo fauio per tutta la Grecia, e prejupr- 
ponendo quefio mi preghi , che mi contenti di venir a gouernar la tua I{cpu- 
blica,ma dall'altra par te, facendo come fai mi danni per idiota,perche penfan 
do, ch'io habbia da premier i tuoi danari, mi motteggi per ignorante.La vera 
proua del vero filof ofo c, fe egli veramente jpre^a le cole del mondo,peicbe 
Qual fìa la libertà deU'animd,e Ufitecìtudim de'beni di quefia vita, non mai fi poffono 
turamele cont p atìre infume^* lappi »J{eCreJo*be non fi chiama (amo, chi sà ottima- 
mente il corfodcl cielo , ma chi sà meno delle cofe del mondo , perche il vero 
filofofo piglio à più frutto di non faper.il male, che di non imparare il bencs. 
io fono già d'ami fejf anta, ne i quali non mai regnò ih me L'ira,fe non quando 
-tr» I 'i 1 mi 
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Pii fu data Vambafciatd > & che riddi pofìa à miei piedi tanta ricchezza , 
perche m quello comprefi come non rcgnaua in te la fapientia , 0 che in me 
foprabondaua l'auaritia^ . lo ti rimando l’oro , ilquale mi mandafli , & il 
tuo ambafcidtore Udirà come teftimonio di veduta , quanto quefl'oro bah - 
biafc and alitato tutta Grecia , perciocbe non mai fu veduto , nèvdito , 
thè nell' \Academia di Atene cntrajje oro , perche ifilofofi di Cj recia non fo- 
lamente fono riprefi di po federe ricchezze , maetiandio rimangono infa - 
pii , fe moftrano di bramarle^ • OI{cCrefo , fé non lo fai gli è ragione- zwo ic zie 
itole , che lo f appi, che ne gli fiudij di Grecia non attendiamo ad imparare chCilC ‘ 
à commandare , r «4 c/jed [tacommandato , «o« 4 parlare , ma à tacere , «0» 
à refifiere , maadvbidire , non ad acquifiare molto , ma à contentar fi f 
di poco , non à vendicar fi delle off efe , ma à perdonare le ingiurie , non 
« pigliare l'altrui , Wd a del noftro , «o» honorati , wa per a/- 

faticarftdiejfervirtuofo , finalmente impariamo ad abbonire quello , e/; e 
altri bramano , cioè ricchezze ; & per lo contrario impariamo ad amar 
quelle cofe , cbegl’ahri abbonirono , cioèlapouertà . Tenfamtu , che L'huomo 
iodouefie accettar quefl'oro , ò nò ì fepenfaui , ch'io douejje riceuerlo, bc^ìrc/o- 
fu non mi doueui poi accettar nel tuo p alaggio , perche gli è vnafinfamia^ , duto . da 
d?e l'huomo auaro fta grato al Trencipe . Se penfajli , c^'/'o «o« /o dotte (le ac prcac ipC * 
tettare , non fofii prudente à pigliar la fatica di mandarlo , perche i Trend 
pi non deuono por fi à cofe , «d/e ^«4// penfano che i / oggetti debbano perde- 
re la vergogna . Sappi , oB^eCrefo che non gioita cercare con diligentia il 
medico , & poi non far cofa che fta da quello ordinata . Voglio dire , che non 
giouerà , an^i nuocerà , il mio venire nella tua Bjepublica, & che poi non f ac 
ci quello, che ti ordinerò ; perche fegue gran danno àmouere con firoppi gli 
Ixumor.i ,[e poi non fi piglia la medicina per cattargli del corpo . Horaper ri- 
mediare al tuo regno barbaro , e (adii fare al tuo buon de fio , io mi determi- 
nerò di condefcendete à tuoi preghi , e fodisfare at tuo commandamento con^ 
fatto, che delle cofefeguenti tu mi affecu ri, perche il lauoratore non deuefe- 
minare, (e prima non è Innovata la terra. \ , 

; Vrima^tu bai da lafciare quei trifltcofiumi,c* hanno i t{e Barbari, cornea 
ammafjar tefori,& non gli (pendere i pere he ogni Trencipe auaro di tcfori,non 
può efier capace de buoni configli . 

- S ccondo,bai da cacciare della tua cafa,& anco della corte, gli bomini lu - 
fiogbieri, perche ilprencipe amico delufinghe,necefiariamente è nimico del- 
la verità. . , ;V: * 

ò Ter’^o , hai dalafciar la guerra ingiufla , la quale ancora fai con Corinti ; 
perche ogni Piencipe amico di guerra eflerna,è aflretto da ejler nimico della 
fiiaf^epublica. 

Slatto , bai da mandar fuori della tuacafa , e compagni ai giocolieri. 
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& maeftri di comedie , perche il Vrencìpe occupandofi molto in bnffoncrieé 
quando poi fa meftiero deapplicarfi à cofe importanti , non rimette Cani* 

7T10 • 1 " i _i . . ;« . . . } 

Quinto, hai da prouedere,che tutt*i negligènte vagabondi fi ano aUotana 
ti dalia >ua perfona, Cd mandi fuori della ctfatua; perche l* otto, eia dapoea~> 
gine fono nimici della / apienti *->.< < . \ : - \ 

S eflo,bji da cacciare di cafa tua, Cd anco della corte, gli huommfeditiofi , 
& btfggiardi : perche quando nella cafa del Vrencipe fi coniente la mentita , 
glt è fegno che il J\e,& regno, flanno per cadere^. ... < , ,i 

Settimo , hai da promettermi , che durando la aita non m' importunerai, 
ch'io accettila te cafa alcuna, perche in quel giorno, che mi corromperai con 
donilo farò a flutto di corromperti centrali tonfigli; perche l'buomo auaro 
non può dar fono configli : 1 ; ,\ . . V* 

Se il He Crefo vorrà hauerfeco %Anatarfofilofofo,con quefle conditioni ef* 
fo dinotar fo vorrà la compagnia del He Crefo,altramente voglio piu toflo ef 
fer difcepolodefilofofi,cbeHd de Barbati,vtui felice, oHf~*> . , , *} 

Quanta fu Ibumanità , Cd borttàdel Vrencipe Crefo , : neU'humiUarfi 
à firiuere ad vnpoutro filofofo , Cd l'ardire del filofofoà {predar Foro # 
Cd dire quanto diffefopra queflocafo , non accade eh* tela ferina conta mia 
ferma , poiché le loro letture lo fanno manifefla.* Trotino iVreneipi, che 
ifaui , i quali effi vogliono eleggere , debbono efferetali , & notino 
li faui , con quali condi tioni effi hanno da entrare nelle cafedcl*Ttncips* 
perche queft’è vna vendita , nella quale poche volterà fcc , che vna delle 
parti non rmangaingannata-f. >, ... ... ; ...\ / sia - 

s • ^ 

Chi fu Falari Tiranno.e come egli fu molto fauio,& ammazzò vno 
artefice , il qnale hauca trouato una nuoua forte di tor- ' 

mento. Cap. (r X L V I. 1 jW»* - \ 


. ,\\ 


L 'anno vltimo del regno de i Latini, Cd nel primo regno de Romani, efìen 
do He degli Hebrei Ezechia , & "Pontefice nel tempio fanto*Agaria, vi 
ttendo odbacuch profeta, regnando in 'Babilonia terodach, quando Lace- 

demoni] fondarono Bigantio,fu il fhmofo tiranno F alati. Ouidio dice che que 
fio Falari era brutto di fiucia,guercio degli occhi,& molto auaro à poflede- 
ve riccheg%e,ver[ogli amici ingrato, e confuoi amici crudeliffmo, & che fu 
nalmente tutte le parti delle tiranniche fi trouano feparatamente negli al - 
tri, erano in lui, ma tra tutte le iniquità, che trottò, e le tirante, eh* usò egli beh 
he vna virtù molto grande, cioè che fi come egli fu vnico tiranno tra i tirani, 
cofifu vnico amatore, Cd amico d'h uomini faui.TS(ó fi troua,chcin anni tròta 
fei,ne i quali tiranneggiò que fio tirannQ,alcuna per fona, cbegli arri» afìe alla. 

barba , 
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barba , tlè mangi affé alla fua tauola , egli diceffe vna parola dafoló àfilo , o 
dormifle nel fuo letto , ò cbevedefle la fua faccia lieta , fe non era qualche 
filofofo , oucroh uomo fauio , nelle mani del quale egli liberamente fida- _ 

naie facoltà , & la perfine . » che queflo F alari diceuamol- 

te volte; llVrencipe , che caccia da fe gli buomini faui , &filafciaac- ré de huo 

compagnare da ignoranti ,gli dico ,cbe J egli è c Prencipe della fua I\t publi - 
c«i t ' rnedcfimamente tiranno della fua perfona , perche maggior tr attaglia e 
yiuer tra ignoranti, che morire tra faui . Vublio nel libro feflo de i fatti dc^> 

Immani dice che fu vn dipintore fàmofiflìmo che apprefenfo ad Ottauiano im 
peratorevna tauola, nella quale erano dipinti tutti i c Prencipivirtuofi , e 
Yifleffo Ottauiano era il primo di quelli , & al piè della tauola erano di*, 
pinti i tiranni,& F alari era di efli il primo . Ottauiano vedut a la tauola, lo- 
dò la dipi nutra, ma non l*inuentione,dicendo,'bfon mi pare cofa giufia,ch*io 
ejjendo vino fin pofto per capo de i virtuoft Trencipi, che fino morti, perche^» 
durando il tempo di quefia miftra vita , fempre fiamo j oggetti a i vitif di 
cuefla carne debole^ * Mede firn amente mi par fconucneuole , cbehala- 
ri fia poflo per capo de tiranni, ejftndo luì flato nimico de ignoranti , (3 ama - 
tpre defilo fofi . Correndo la fama per tutta Grecia delle crudeltà , le quai 
yfaua Falari,'Pcrillobomodi fottìi ingegno à lauorar di metallo, eh e habita 
uà ad tsftene, uenne à F alari, dicendo che gli lubricherebbe vna forte di tor 
mento, col quale il fuo cove fi jodis farebbe a vendicarfid chi gli file effe ingiù 
ùa,& rhomocolpeuolc farebbe ottimamente cafligato . Cofi queflo artefice 
fece vn toro di metallo , nel quale era vna porta da porui dentro l’huomo 
che l’bauea da tormentare , & pofloui fuoco fitto , quel toro dauci certi bra- 
miti, come fe fufle viuo,e queflo non folamence era fieriffimo tormento à quel ^ * 

rp*fero,ma ancoramcttcuafpauento à chi lomirauano , dr vdiuano . Idonei bricatore* 
marauighamo di quefli , nè di quelli perche il core pietofo , ilquale non iè in e 

carnato nelle crudeltà , ha tanta compafjìone di vedere patire gli altri, come pc r t0 rmen 
fedi quel dolore, & tormento egli ftefjo patiffc . F alari vedutala inuentionc 
di quel tormcnto,dclla quale Yinuentore afpettaua il fuo premio, lo fece por- primo, che 
re in quel toro,a£ciocbe quel tormento da lui trottato, fuffe nell'iflcffo proua toc 
tO,&,non in altra per fon a~>-F alari in queflo cafi non fi moflrò crudo tiranno , 
ma humamffimo Prcncipe , e filofofo molto fauio, perche nonpuò eflercofa-j 
più giufla,cbc esercitare la maluagia inuentione (opra cjjo innentore. La fa 
tya che Fatavi fuffe grande amico de faui,cau(a ebe molti filofofi della Gre- 
cia lo vcnìuano a v edere, & erano da lui trattati con grande bnmanità,quà 
t un qn ceffi meglio fi preualeuano delle fue facoltà, ch*cgli della loro filofofia . 

Quiflo F alari tirano nò folametc fu amico d’ bombii faui, ma egli ancora era 
dotto & fpecialmente nella filofofia morale, il che fi manifefla per lettere fcrit 
tedi Jua mano , ancorché lafua vita Urànica dimoflri il contrario’, perciò no 
-vr \ *• ' som 
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fà in qual cofa egli fi dimofiraffe maggiore , è nelle fententie, & dottrina} 
che eglifcrifie con la fua penna , ò nelle crudeltà , che egli fece toh lafuaj 
lancia . O quanti compagni hebbe talari tiranno nel tempo paffato , & pia» 
cefle a Dio , che non ne hauefìe al prefente , i quali con loro dolci parole , pa 
re che ftano l'I mticrat or perone . T^on mai hò letto altra cofade p affati, nè* 
ho veduto de predenti, fe non che pochi ragionauano delle vixtù,& che molti 
vanno dietro a i vitij ,perche veramente ftamo (culti nella lingua , & molti f 
deboli nella carnea» Le lettere ferie te àt alari fonomanifefte a tutti Coloro, 
chehanno lingua Greca, ò Latina , ma io per accommodarecoloro, che mnJ 
hanno tai lingue , ho voluto cauerne queflc fententie in noftro volgare , &\ 
queflo per fare effetti , prima accioche veggano i Trencipi quanto frabene^ 
lo ejfer fauio , poiché anco i tirami fi recano à gloriai efier f dui i trfaper da»: 
re buoni configli , fecondariamenteperche veggano (plebei y quatti* ftaJ* 
fucile parlar bene , & quanto è difficile il ben operar*^ perche nonècof&j> 
al mondo, che tanto vaglia, quanto è il configlio. Le fententie dalle lettere di 
talari fono le feguenti,ft come le habbiamo potuto raccogliere con piubrcM* 
ftilcs* - <*“• :'o.’ / J-. <> . Mj? -, 'ih 0^.1 1 

Quel particolare amore, che me (Irono i Vrècipipià ad vne,che dtl*altt&$ 
molte unite caufa grandi alterationi ne i regni, perche da ejfer amato l*Vm 
&disfkuorito l'altro, nafee l'odio, e dall'odio naf corni triftipenfierftdà* tY? 
fti penfieri l*inuidia,della quale vengono le trifie parole ,& fi efee à peggiori* 
opere» Finalmente il Trencipe fàcèdo diferentia nel conuerfare con gli vgua : 
li, mette fuoco nella fua Hjepublica. v ^ 

- Deuono i Vrcncipi vietare , & gli huomìni (ani non confentire , che glP 
homini tumultuo fi turbino i popoli quieti . Cerche foleuandoft vn popolosi* 
de fi a il de fiderio di riccbc%%e,crefce V àuaritia,cade da fefleffa la giuflitia / 
i'infignoreggia laforga , regnano le rapine , fe ne và fuelta la Infuria , : 
fipreuagliono icattiui, & fono riprefii buoni, & finalmente ci afe uno figo» 
de di viuer m pregiuditio de gli altri , per incaminare i fuoi fatti al propria \ 
vtile . ' 

Molti huomini vani leuano tumulto nel popolo, penfano che con fimili tur 
lamenti fi leu ar anno, & aumentaranno il fuo fiato , ma effi non folamentc** 
perdono la j]cranga,che cercauano,ma etiandiofonopriuati di quelli, che** 
pofiedeuano, perche noi) folamente è cofagiufla,ma anco giufiiffima,che ta- 
li conofcano per efperienga quello, che non gli lafcia cono] cere la loro ciccai 
inaliti a , . 

Haurcbbe giouato afiai a ipopoli, che i lorogouematori non f uff ero fu citta 
rati,angi che naturalmente bauejfero la fortuna propitia^perebe la 
conduce molte cofc a i Vrencìpiaucnturati, fecondo che effi bre 
tri gli me amm a meglio di quello, che penfano . 
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* TÌ*rtncipì valóre fi , égeneroft, quando fi veggono con altri Trencipi , 0 fi 
trottano in gran flato, debbono mofirare la francherà del loro core, la gran - 
deTgadel regno, la preminenti^ della perfonaj' amore della fua f{epublic/L->> 
& /opra tutto la difciplina della /uà corte , eia grauità ,• eVauttorità delfuo 
Con figlio, e della famiglia . Terchegli buomhti faui,e curiofi,non hanno da-> 
guardare alle vefti, che porta il Vrencipe,ma àgli huomini, da i quali tffo pi 
glia configiio» • * 

(jh huomini faui,che non fono auari,fe fi pongono à raccogliere tefori, deb- 
bono occupare il core à fenderli, perche non è buomo fi male auenturato , co- 
pte è quello, chenon può sformare fe J le fio à fendere i fuoi danari . 

Emendala fortuna fignora di tutte le cofe , alla quale affegnano le buoi 
ne , c le trifle opere , colui fi può chiamar Barone tieroico % ilqualc 
per qualunque riuerfciohauuto dalla fortuna , non fi dà per vinto , per- 
che quello buomo è d* animo ardito , al quale non può la fortuna abboffate 
la forgia del core» . 

Se lodiamo vno, perche fi a buon giofi rotore, non perciò lodarono quello 
per buono fcrittor e ,cfe è buonofenttore ,non fegue già, che fio buon parlato- 
re,^ fe fujje buonpar latore, non perquefio fi concluderà, eh e b abbia buona*» 
dottrina, & fe hauefie buona dottrina, non perciòhauerà buona fama, et quan 
tunque hauefie buòna fama, non perciò diremo, c'h abbia bona vita, perche fio 
mo tenuti diaccettare la dottrina da molti frittoti , ma non imitare la vita, 
-c'hanno menata. • v .< 

: T ra tutti gltvfficij non lit peggiore, che pigi iarfi carico di cafiigaregfi al 

truivitq y e petciògli huomini prudenti debbono fuggire da tale vfficia, 
come davnapeflilentia : perche dal riprendere ivitij nafee più certamen- 
te odio contrai cafligatore che emendamento in colui , che è cafiiga.- 

to. . Vi-.- ' i . 

Vh uomo, c'ha degli amici, poflede vngran bene, perche molti hanno por- 
to aiutò a" loro amici, quando hanno potuto, e gli aiutar annopiù' fi ud io j amen - 
teje potranno,perche il vero amore, non cefia di amare, e non fi fianca digio- 

•uar à chiama^» 

Gli huomini prudenti, ancora che habbinoperduto affai, non deiiono perde 
re la (foranea di ricuperarlo à qualche tempo ;pcrcbe al fine i tempi non rcfla 
no di fare if oliti mutamenti jiè anc ho °lt antichi cefi ano di fare le opere, che 
dcuono . 
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è huomo còtpeude,nè colpa alcuna ,cbe nonmeritipena % perd^c fe gUè^Ctm- 
mefia per [degno, in vnf libito egli fece gran male , e [e la cvmyncfje penfata- 
mente, & con dehberationejecc afiai peggio. m ■. ; ' / 

c Cjli è bene voler fare ogni cofa per ragione , & è bene condii rrt tutte U { m 
prefe con ordine , ma queflo è gran difficoltà ; perche gli buoniini pefati tanto 
compaiano nel fare le loro facende , e conftderano con tanta diUgenttagh in* 
conuenicnti,che pofiono in quelle accadere ,che non mai [i determinano a de - 
terminarle • 

• Sono eftremi pericoli, che gli huominifi quali hàno carico dt gotterno,ftano 
molto frettoloso molto tardi ne'Juoi negotq,ma di quefti due peggior è il fret 
tolofo.Tercbe fe per deliberar tardici perde quello , che fipuò guadagnarci* 
per lo determinaci tofio y fi perde il guadagnato,.. • . ' ‘ 

• Seguono molti dani à gli h uomini per efier (ubiti; perche daWcfferc il core 
mal patiente,® trouarfi ilgiuditio folleuato , feguono all huomo iturbameti * 
i difpiaceri , i mutamenti , la varietà ,e le vanità y le quai cofe fanno perdere U 
tobba,® pongono in pericolo la perfona-j . ! ' , V v. c , . 

Si come tutti bramano di efier ben auenttirathqiiclfblpfipuò chiamare fc 
lice tra tuttiydel quale con verità fi può direbbe diede dottrina di ben vive* 
re,e che lafciòefiempi di ben morirei* . .»i . * •*: ' ,k'> 

Quefle, e molte altre fententie , pofe Falari tiranno nelle [itélttttre f delle 
'quai fi preu alfe Cicerone nelle fue opere , emedefimamente Seneca fe ne (end 
nelle fue lettere ; ilche fecero ancora più altri fcrittori , perche. qucfto tirarti 
‘ no fu breue in parole,® ri fretto in f mentieSalart fiando mAgngentd,[ua 
< Città , vttfilofofjOrecOy gli fcriffe vna httera, riprendendolo della fua tirare 
ni a, al quale gli ttftofe con la lettera fegucntc. ^ vi\v? wvt t .\c ■> 

• • % *>•' v . •• * t »■*<’•. * S X hi . *1 «tff'A »» ^ V * 

m f 9 + J -»i i f 4 ■. 4 . • ^ » s i ' >/ / ( v . • * « • • • O J *i 

Vna lettera di Falari tiranno a Pofàrco filofofo'. . : 

„ . . • , « k « 

« « -« « . i / . 

E Mari Agrigentino , àteVofarco filofofofalute * e confolat ione ned 
giorni con folciti iti- •; fioticeuutoquà , in AgrigentaUtua lettera, e 
quantunque efia fuffe afiai mordace , non ne prefi affanno ; perche le pa- 
role de hùomini [aulcometu fei , non ci debbono dijpiacere , ma dobbiamo 
baucr l'occhio , conio quale fono detta . Glibuominifpiaceuoli , & mal- 
taggi , vogliono le p arde à pefo , & mifura , magli buomini virtuofi , & 
paccfici, mirano folamente con quale intentane fi dicono ; perche fc vorref- 
fimo efiaminare ogni parola » che ci fin detta , dareffimo à noi pena , &fem- 
prc rnetterejjimo giganti nella I{epublica . fo fon tiranno , & fio ancora^ 
nella tirannia , ma ti giuro per li *Vei immortali , che non mai mi fono Jde- 
gnato per parola detta , fia fiata buona , o trifta perche fe la dice vn buono * 
sàchela dice permiocafiigojela dice vnpa^o , la pigliò per vn J olialo. 

Mi 
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Mi fcrhihchphhtkiàGr&iaè jbadaligata di fnc,perqu*to fc odeladayoi ; 
perciòti faccio à papere, che rutta Agngcnta ti reputa virtù ufo, per quanto fi 
ragiona qua di te ; mà che tu babbi tanta gloriai fama, io non nejonopic- 
ciolaoccafionc , perche fe non fu fiera tanto abboniti {tiranni , non (arcò bona 
tanto arrtati i fUofofi>. Tk [étenutobìtonor come tì m effetto,?? io fon reputato 
tnfio,come fono in futtoimapèr mo auifo,hètu detti injuperbnh'per quello , {-V" j e i|’ 
né io defperarmiper qùefioyptrche il giórno della vita è molto longo, & la-* Fortuna . 
fortuna dà molti finiti breue (patio per quelite potrebbe tjlere che io di ti- 
ranno donentafie filofofo, e che tu (U filofofo douentafii tiranno . C onjidera, ò 
ami roncarne il lungo tempo caufa molte voi te, eh e la terra douenta argeto>& 
che l’argento, & l’ oro fi m tea in feccia , voglio direbbe non mai è fiato alcun 
tiranno m Cicilia,nè in Agrigenta, il quale non fia fiato c reato nell’ ricade- 
mia dlGrccia.lgon voglio negane, eh e tutti i fmofi tirarli nò fiano fiati crea, 
ti in Ciciliana tu medefimamente non mi fregherai, che non fiano nafciuti in 
Grecia - Vo ciò confiderà bcne,chi vi ha colpa, ò la madre che il partorì, ò la 
balia,àheil nodrì-hfoti dico quel che farebbe, ma quello,cbe potrebbe e fiere 
iàhi s’io'h ahi rafie in Grecia, (arei migliore filofa fo cbetu,&J'e tu fu(fi in A- 
gr igent a (àrefiipeggipr tiranno che w.V orrei,che pctifafli bene,cometu fiat 
mGrecia,daut poirefii efier migliare, (3 io fià in Ag?igenta,doue potrei ef- 
fe* peggiore; perche tu non fai tanto bene come dci,& io non / uccio tato ma- 
le quanto potrei fare-Vcrillo quel grado art efice,vc ne a me,& fece vn torà » Non vi i 
nel quale accomodò vna foggia di tormento, il più fpauè te uolc del mondo, & **88^ j”* 
per dirti il vero,iofeci che l’inuentorc di quel torme to (entifir per tfperictia far fencir 
la fu a crudele inuètiont , pere he Uà vi è legge piu gl ufi a, che fhr femre còla 
ejperientia àgli iHefii inuenton quel tormento, caratino trouato,per vccider ; j nutritori 
gli altri.Vregoti caramente, che mi vengbià vedere, & quantunque la tira f, 1 
mafia grande perpàrmi ttifio, la tua filo fofiac maggiore,, per tornarmi buo- h^uno 
no- Cerche il medico deue tener per buon fegno, quando l’infermo fcuopre la «cader u 
fica infirmiti. \on ti dirò più (e non ebe da numi a torno ad importunarti, che altri * 
ad ogni nodo veng hi à ve dermi yfinatrn ente fe ia non mi preuakrò di l e,f ip- 
pncerto,che ti pv e unterai dì me, ^guadagnando tu,urnonpQtw perdere- fi 
ù$ /elicè- •• ' ' ' V ’■ '• 1 • \ • ì"\Cl 1 r 


Come Filippo Redi Macedonia, Alcflàmiro Magno, Tolomeo, j 
uvjti. il Re Antigono, il Re Archelao ,& Pirro Re di Albania W, 
^ amarono gli huothini: làui . 


Cap. 


V'L Yli. 
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E Quinto Curtio non mi ingannarvi Uffandro Magno figliuola di Filippo 
i{e di c^taiedonia,non meritò di ejjer chiamato magno perche bebbe nel 
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fuo eflevcito molte migliava di buominì , fe non parche hebbe più filofoft 
nel {ito con figlio , che gli altri Vrencipi . Quefto gran Vrcncipe non mai 
cominciò alcuna guerra , /c prima non era bene da fuoifaui , ^ fi lofi- 
fofi effeminato , che ordine , & via i’bauc a da tenere in quella ; & in 
vero fi gouernaua con ragione perche filamenti di quelle coj'e fi ha da f 'pera 
• re profpcro fucceffo , alle quali è proceduto largo , & maturo configlio • 
Glihiflorici ì che fiorifero del Sfagno *sflcjs andrò , fi Greci , cowc 
Latini , non fanno qual fu fi e maggiore in lui , ò la ferocità , co» 
quale egli ferina i nemici » ò Vh umanità y con la quale egli pigliaua i 
configli . Quantunque erano molti filo fofi , che accompagnauano *dlef-, 
[andrò , tuttauia *Anflotile> tsfnaxarco, & Onoficrate erano con lui piu in-\ 
trinfiechi,& in vero ^il e fi andrò fi moflrò prudente ^perche i prudenti Vren - 
cipi debbono pigliare i configli de molti , & concludere poi col parere de po~ 
chi.Jl Magno e^flcfiatidrofi contentali a di tener [eco molti faui & manda* 
7 ? à vifitare quelli , che non erano fuoi , mafpcfie volte andana in perfona d 
ned crii ^ à infilarli , c configliauafi con loro , dicendo che i Vrencipi efiendo 
ferui de i faui , vengono ad e fi ere f ignori de li altri . l tempo di queflo >A le fi 

f andrò zJMagno uifie r Diogcnefilofofo ) ilqualc>nc per preghi, ne perpromef 
fic volfe mai uiucrc con *Alefs andrò > ma nc ancho uenirlo à uedere , perciò 
Diogene // Magno ^tlefi andrò andò à veder lui,& pregandolo che volefie andare fie- 
gnò di an co } Diogene gli rifpofe dicendo ; ò ^4 le fi andrò , tu vuoi guadagnare honort, 
dare a uifi conducendomi in tua compagniajna non è gin fio, che io lo perda , Infilando 
tar Alt (Un ^ ^ ^ (ca ^ cfyji a . p ec h eficguendo te fono afirette di nonfeguir me , & 

efiendo tuo, ho da lafiiar di efier mio.T u ». AlefiandrOytifki chiamar M agno 9 
con qui fi andò il mondo, & iohòacquifiatonomedi Fi lo fio fio, fuggendo il moti 
do;et fe ti imagtni di hauerlo itidouinato , io penfo non hauer follato : e£r poi 
che tu pctifi non efier meno che *,4 le fi andrò, non penfo voler perdere l'aut.tor. 
... rito, de filojofo. Ver che non è nel mondo vgual perdita , come quando C buo- 
no perde la propria libertà . xAlcfiandro vditc quefle paiole, voltatofi a chi 
gli erano d’ intorno ,dif se ad alta noce : Giurouiper gli immortali Dei , cofi U. 
Dio Marte regga la mia mano nelle battaglie y che s’iononfufied i\e Jllef- 
fandro vorrei ejfiere Diogene filefofo , e di piu à me pare che non fia altra feli 
cita I opra la terra , che vi fia vn Mefit andrò , che commandi a tutti , & vno 
t DioginCyilquale commandi ad *4 lej]andro>che commanda a tutti* Il Magno 
le)] andrò, fi come baueuapiu intrinfeco vnfilofofo, che l’altro ; cofi hebbe 
piu famigliar e vn libro , che vn altro *, ma dicefi , che /ferialmente lcggeua-> 
fpefjo l’Jliadc d’Homero , nelqual libro fi tratta la deflruttione di T rota , & 
‘ che fi teneua fitto il guanciale quando dormiua quel libro , & la lancia , & 
la jpada . Filippo J\è di Macedonia quando nacque il Magno le ff andrò fuo 
ftgliuoloyfcce due cofi molto notabili. La prima foche mandò ricchi co- 
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pioli doni all'1 fola di Delfo,ouccra l'or acolo d'ji pollo ,i quai do ne ano appre- 
star nel tempio di quel Dio, perche haueffe cura di contentargli il figliuolo. 

La feconda fu,che di [ubito [cnjfe vna lettera al granfilofofo jt nflotile , di 
quello tenore . 

Lettera di Filippo Redi Macedonia,ad Ariftotilc » 

filofofo. 

A Tcfilofofo y4riflotile,che leggi nella grande Accademia di Grecia, Vi 

lippo f\c di Macedonia, delia pacc,& f alate . Faccioti fapere , come 0- de*, afiii- 
limpia mia moglie , ha partorito un figliolo , del qual parto io & efla , & [o * Glcci * 
tutta Macedonia fente molta alleg regima :pcr che i Vrencipi,et i regnipiglia 
nogrande allegrerà , quando nafeono fucceffori a* Vrencipi . I{endogratie 
immortali ai 'Dei, et hò mandato ad offerire gran doni ne i tetri pq, & queflo 
non tanto perche m*hanno dato vn figliolo, quanto per hauermclo dato in tette 
po » che uiuefic cofi granfilofofo . lo [pero che tu lo ammaeflrerai di tal forte 
utrtuofo,chc per ber edita farà fìgnor del mio patrimonio di Macedonia,et per 
merito ftgnoreggiarà à tutta l’afta, che lo chiameranno mio figliolo , (3 te 
chiameranno f ho pad re- ffiui felice , et {là [ano. 

T olomeo Sotero,ottauo t\c degli Egitq, fu molto amico de faui h uomini, 
fide faui Caldei come (j reci filo fo fi , e perciò queflofu affegnato a gran virtù 
ad effo T olomeo, perche fi cruda inimicitia era tra i faui di Caldea > F J ifilofofi 
di Grecia, come era tra i Capitani de Romani, e quelli diCartagine Queflo Tn , 
lomeocramolto dotto , egodeuafi di flar accòpagnatodafilofofi, ecofìimparò 
lettere Greche, Latine, Caldee,^ Hebrec.Et e fendo flati undeci Tolomci,tut 
ti f{e bellico fi, mettono queflo per capo di tutti, non già per le battaglia eh* ei 
vince fie,ma per lefcientie,che apprefe. Queflo T olomeo fi prefe per famiglia 
re E fi tifone Megarenfefilofofo , il quale laf dando da parte tutti ifauori , C$ 
gratie,che gli faceua, non foto mangiauacon lui atauola,mafpeflc uolte il f(e 
gli datta bere di qtteUo,chcgli auanXaua della fua coppa . Ma perche i fattori , 
che fanno i Vrencipi a i loro creati, fono iflromenti a defilare gli huomini mal 
Ha £,&* auucnne che il ^e {landò a cena diede a queflo filofofo il vino auanga 
to nella fua toppa , perche il beueffe,it che non potendo [offerire un cauatliere 
Egiftio,diffe al l{e T olomeo . Jo penfo è Signore, che tu ti refi tingi dal bette- 
re,per darne ad Eflilfone filofofo , & che egli medeflmamente non fi cauala 
fcte,afpettando quello, che gli hai a dare . Tu dici il vero, rijpofe Tolomeo, Rei 
che Eflilfone non fi fatia con queUo,ch'io gli dò per che non tanto gli goiiaa 
bcucre quello, che auangadalla mia coppa, quanto giouarebbe atebeuere , 
quanto lui auan^a di filosofia ..fi He Jlntigono fu vno de i f amo fi creati di , 

+4 le fiandre Magno , il quale morto il fua 'Trencipe , berci ito buona parte • v>" 
m; Mar nAuuV arte Vnma^, A4 
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del fuo regno» ‘Perché il ifia'gno isfleft andrò , quanta fu atiènturaìo nella 
. yita, tanto fu [grattato nella morte, non bebbe figliuoli, che hcnditsffno la 
'[uà robba , mahebbe ere a ti, che guadarono la fame» Queflo I\e ^Aiutgono fu 
hìtomo triflo , & efl rem amen te vitiofo , ma ceti queflo fu -amico de f loffi, e 
queflo bene gli era rim. fio dalla creanza ilei magno Icffandro , la e afa del 

quale alt ro noti era cb’ufia foladi tutti ifilofofi del mondo Da qitefi' effetti pi* 
fi può cotti prendere quanto bene faccino t'Vrcncipi cperar,dc,cbc i loro creati 
invio bene animai f rati { per che ninno è tanto trifio, nè di cojì peflìrna inchi - 
n adone, che notigli rimanga qualche cofa buona di queUe,c’ha imparato nel 
la gioì. emù. Qu r fi o I{e s? tingono h ebbe granfa m ili a rito, con due filofofi , che 
fior iu ano per chiara fàtua in quei tempi, nomathJlmcncdco & biette, e he 

era più dotto , ma eflrcmamente poucro » anche iti quell’amica età ninno filo - 
fofo ofaua leggere pubicamente filofofia fc fi trotta la valuta di vn reale di fa 
colta.' Dice Laettio molto meglio lo ferine * Publio nel $.hb. delle dottrine 
de Greci, che le »A endemie di ditene erano tanto ben ordinate, che ilfilofofo t 
che era più dotto , pofiedeua meno ricche^^a , & qui Ilo, che meno pcjfedcua > 
etap à reputato ,tal che fidamente fi gloriaitano di batter pocarobba,& il l\e 
% Antigono mandò (no figliuolo à vt fi tarlo con molti denari, perche lafua vi- 
ta era conforme alla fua dottrina , paffando in tanta pcuertàcomc fi conucui- 
ua a ehi fu cita prcfefjione di filojofo; Albione era molto vecchio gravemente 
infermo ,& al fine di fua uita , perche fc gli fot nino, il grafo della carne debo- 
le, tuttauia ardeva il povero della vita : rogito dire , che non meno fu ardito 
a (prezzare quei doni, che fufic gencrofo il l{e Antigono a mandargli:^ non 
contento d’ batter Jpr e Togato il tutto , dijfc al figliuolo dcll\e jì ntigono , che 
gli portava / denari . Dirai al I{c Antigono , ch’io gli rendo gratic del buon 
trattamento, eh e mi ha fatto nella vita , e i doni che mi manda nella-morte , 
pere he vn amico all’ alti o non deue meno offerirli la per fona ,cbc partir colui 
la robba,& dirai al tuo padre, ch'io e fendo andato anni 7 5 .nudo per lo carni 
no di quefla vita,pcr qual cauta vuole egli caricarmi di robba al tempo %c'b* 
da pafiarecoft fretti puff aggi, , come è vfeire di quefto mondo ? Gli tgictijfo- 
ghono allegcrire il carico a 1 lor Cameliper pa fare i deferti di ssfrabiapiu 
tojlo che volerglielo raddoppiare, perciò voglio dire , che quel foto pafjafcn - 
ga trauagho la uita , che fi jcpara da' penfieri del pofjedere i beni di queflo 
Qwei foi» Monde. T ergp dirai al ffc tuo padre ,cbe per Vauuenire non [occorra con oro, 0 
jfa\j Tema con argento a cbiflàper morire , macon maturo configlio , perche l’oro gli 
che fa’* l fi ci are la vita con affanno, & il buon configlio gli farà pigliare la mor 
fc i.pan da [e con pati ent la-., tstfrcbelaofu il quinto He di cJfyCaccdonia,tlquale fu auo 
ici p «! Vede lodcl grande fe Filippo , & bifauolo del Magno ^lleff andrò . Queflo /{e fi 
tc 1 orni dì vantava di defcenderedel (angue del fie cjtyienelao , antico l{e<ii Greci m-j • 
quei o nu> ^ // Cll p 0 fon a dcfirutuoncdi T roia-> • Quefto esinbeiao fu amico di 

. \ v buoni - 


? ^ / W O. §9 

huominifaui,& tra gli altri b ebbe {eco Euripide r Poeta,ilqurJe in quei tem- 
pi non era meno glorie fo tra Voeti, che fitfle rcbelao per effer l\e di tJMba- 
cedonia, perche bora portiamo piu lyonore a molti /ani,& per i libi i, che bone 
ranno firitto, che igran VrencipiJ J\egni chepoficderono,nc perle battaglie , 
che vitifero. Era tanto fretta Carnicina che bauena Euripide col J{e. turche 
lao>& tanto il credito, che tencua con lui, eh e niuna cofa fi cfpediua nclfiegno 
di t JMacedoma , fe prima qutfto filofofo non la effaminaua ^ . Et perche gli 
ignoranti non voleuano fiore [oggetti a ifaui , auenneche Euripide battendo gii««o n*. 
r agionato a lungo vna notte còllie, [opra biflorie de paffati , & poi tornando 
a cafa il pouero poeta, i fuot nimici,cbe l'baucuano [piatogli fp infero addojfo 
cani affamati , iquali non fidamente lo fi Tacciarono in peggi , ma anche che è • , 
peggio lo mangiarono, talché le fu e carni erano fiepolte nelle vi [cere de i cani , 

& pofero nel fepolcro le nude o)] a tsfrchelao l{e } vdito queflo mifero cafo , 
ne finti tanto affanno,cbe qua fi vfiì di [e fieffo ; ilebe non è marauiglia ; per- 
che i cuori bumani fi alterano molto negli tfortunij,& fubiti cafi.fi cornea 
era grande l'amore,cbe il Keportaua ad Euripide, cofit fu grande il dolore 
che egli finti dcliaJuamorte,& Jpargendo molte lagrime, fi tagliò i capelli, 
fi rafe la bai ba,& lafciate le vefii da I{c di ac e dot ti a, fi vefiì di nero , & 

/opra tutto fece tali effe q H ita fcpehre Euripide , come filehaucfic fatte ad 
yhffe, il Greco . Et efio J{e non contento di quefio , mai fu veduto con lieta 
faccia, fin che non fece cruda giufiitia di quei malfattori ; perche veramente 
l'ingiuria e la morte, che fi dà 4 colui , alquale portauano amsre, altro ticn* 
è,cbe vna fucinatone fi ba da mofirar quanto gli amati atto. Fatta poi giufii 
àia de gli bornie id tali, & fipolti quefli offi rodnti,vn caualhero Greco dific^* 
al l{è tsf rcbelao :Faccioti a fapere, ò I{e eccellente, cbe.fi è di te fi andatila- ^ 

lo tutto il Rggno di tJWacedonia ,folamcntc perche di co fi picciola cofa tu ti * .4 

hai prefo tanto cftremo affanno . jl coftui rifpofe il i{c ^ irchelao;Gli è co /, ^ 1 

tenuta per mani fefi a tra 1 funi, che i cori genero fi non de nono mofirar e debo - 
legga ne i cafi fgratiati; perche fi andò il l{e di mala vogliaci fuo regno non 
iene flar lieto lo vdì vn tratto dire a mio padre, che i Trencipi non doucuef 
no fpargere lagrime, fi non per cinque co/c^-Vr ima il buon Vrencipe deucj 
piangere la rouina,j& il danno della [uà Hjcpublica , perche il Vrencipe deve 
perdonare tutte le ingiurie fatte alla fua perfona ,fi debbe porre a nfchio dì 
vita per punir quelle cofe , che fono fatte alla Tfipublu a— . Secondo deue^j 
piangere il buon Vrtncipcjc viene toccato nell' h onore; perche quel Vrenci- 
pe, che non piange gocciole di f angue nei cafi dell'bonore ,fi donerebbe porre 
vino nella fepoltura F ergo deue piangere il Vrencipe per coloro, che pofjo - 
no poco,& la pafiano male; perche il "Vrencipe, che non piange per la calami 
14 de i popoli, viue finga profitto alcuno fopra la terrai . Quarto deue pian- 
gtre il Vrencipe lapiojperità » che tengano i tiranni , perche il Vrencipe, al- 
.A \ M 1 quale 
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tualc fleti [piace fa tirannia de’ cattiuijicn merita (per amato nè feruito da i 
chf non o! buoni. Quinto deue piangere il Treno pe la mone d* buon: ini fatti, e dei pru- 
thiia mi- denti : perche non può venir ad vn Vrcncipe vgual perdita afuavita yebe 
rie* t fc r c c *ì Nan do ni bore vn fauio , ilquale gouciva la fua Hcpublica. Queflc furono le 
luaiù ' f arv ^ €iC ^ e Archelao I{e rifpofe al catiallicr (jreco,che V banca riprefo c'ha - 

uefie pianto la morte di Euripide poeta, fri quanta ri pittai ione pano flati tcnu 
ti t fitojcfi,e faui h uomini, cefi appo Bimani ,c ometta Cjrecit non fanno dirne 
altro, Je non che gli è co fa degna di confldcraticne . Gli è manifeflo a tutto il 
mondo >chc fu òc/pionc africano, & quanta gloria ac quiflo Eyoma per opere 
di quello , e come di lui,e di ejfa fi tenera memoria in tutte le età fu ture :c que 
Molti prcn flo'gli anemie, non foto perche vinfe l’africa, ma anco per il gran "valor della 
tipi hanno jua pcrjcna.T^on è da filmar poco che qui fiedue cole ccncorr.no in un bucino* 
gl*. ìa con Llot J la vtithojo, e auenturato : perche moki de papati acquiflarono 
poiìa C pèf & orlaC6n fa fancia,c poi la perjero tutta con la mala vita.J Romani fcrittor 
ìcro con la fi dicono, che Ennio fu il primo , che [enfle con verfo lieroico in lingua lati - 
o\aU vita . na & Scip. .African ofee e tanta filma di queflo Toeta y cbe morendo quefioa - 
uenturato Romano lajciò intifiamento , chefoprala fuafcpoliurafufiepofta 
la jl atua di Ennio poeta. Ter quell o,cbt fece il gran Scipione alla fua morte , 
potiamo comprendere, quanto egli fnfic amico db nomini jaui mentre che vif 
Je. Voi e he gli panie di bonoraYjuol porre fopra il Juo fcpoLro la fiatua d‘vn 
pouero j oeta,(S che uenpiutofio ri fece porte la bandiei peonia qualhaue 
ua acqw fiato l'africa. T\ei tempi di 7 7 ine, i{e di ^Albania, gran nimico de 
domarti fiorì Cma flojofo , nato in T e faglia , il quale fu difcipolo di * Demo 
fienc.Ljti antic hi hi fi olici aggrandirono molto qui fio filojofo Cina, con dire , 
Tira era la mij tir a 3 e Verdine deli’ ì) umana elcquentiaipcicbe fu molto foa 

fo amico ue nelle parole , & profondo nelle (mutine . QuefloCina feruiuadi trccofe 
To! Rt Plr ne ^ a corte KeTiire/Trima duca fdcclic alla fua tauolaipcrchc era mol 
to galante in dnpiateuole'^j:. fecondo fcriuea igran fatti delle Jue biftotie 9 
peiche quanto al fi ile baue a grande eloquenti a , & per fcriu et la vtntàera 
tefiimonio di yeduta.T cr^o andana per ambafciatoi e per le cofe importanti: 
pei che naturalmente era molto acuto , & a condurre a fine le imprefe molto 
> auenturato . Egli trouaua tanti me^jtj a fare le fuc imprefe, et bauea tanta 
f.r\adi perjuader nelle fuc parole , che jc fi miti tua a ragionare in coja di 
guerraiuoli faceua fine yebe non gli riufcifie di condurre lunga tregua, opaco 
perpetua, queflo Cina vna volta diffe il J{e Tino y o Cina y io rendo grafie a 
t bei immortali per tre cofe.Trima, perche mi creai ono l\e,& nonfcruo;per 
che il maggior bene , che peffino bauerei mortaliyt l f h alter autt or ita di com 
mandare a molti } e non effer obhgato di obedire ad alcuno. Secondai lament.e 
nugrat io i Dciycbt mi diedero corgcneiofoipeicbe l'bucmoytl quale in ogni 
trauagliQ Jt ibtgottijcc, farebbe meglio che lajciafk col tempo la vitaJer^o 
. ringra - 


